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IL TIPOGHAFO 



òcrisse già il <:h. conte PeHicari neWaureo 
suo Trattalo degli Scrillori dei Trecento ( lib. 
II, e. 3)i et duefaniasime lic/ iDiltainoiido di 
tt Fazio, cioè del pih antico poema didfsca^ 
« lieo italiano^ son le due edizioni che se fio 
« hanno (♦) , scritte , come il Salviaii diceva 
** { A^v. a , I a ) , nella lingua dello Stampa- 
«< tore , che fu di quel paese, onde a noi ven- 
<* gono comunemente gli spazzacammini e i 
<* magnani. » Per il che e^i medesimo il conte 
Perticari , tenerissimo di tutto quanto poteva 
giovare P italiana favella, erasi posto alTopera 
^illustrare il Diltamondo e purgarlo dalle mi- 
gliaja di errori che finora ne resero disperata 
e insopportabile la lettura, E norma alle, sue^ 
astrazioni uvea fatto il Codice Urbinate , 
posseduto ora dal coltissimo sig» marchese An^ 
^di di Pesaro^ il qual Codice, dice il Cav, 
Monti { Proposta , voi. in , p. i , face. 76 ) « per 
« la sua rara beliezza e di caratteri e di per^ 
** gomene può giudicarsi esser quello che con-- 
« servavasi nella casa de* Feltreschi , ove andò 
** maritata quella Malaspina a cui Fazio aU 
^ lude sovente nel suo poema, e se ne mostra 



O yicenza i474> in fot, — Vtnezia pel P§nza 
l5oi , in 4.® 
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TI 

€t tutto preso (Tamore. n Questo egli aueva di 
proprio pugno con rara pazienza trascritto da 
capo a fondo; e gli studiosi attendevano an^ 
siosamente la pubblicazione del suo lavoro, ben 
sapendo che da queW ingegno non poteva uscir 
opera che classica e nobilissima non fosse « 
quando la morte troncò sul pia bello ogni spe^ 
ranza. Ma anche senza di questo luttuoso av^ 
lenimento, C egregio letterato erasi risoluto 
d'abbandonare V impresa , siccome ne scrivev,% 
airesimio suo Suocero^ parendogli di poter ri- 
volgere le sue cure a lavori di maggiore im- 
portanza e di piit decisa utilità. 

Frattanto venne pubblicata in Venezia nel 
Nuovo Parnaso Italiano, presso VAndreola^ una 
stampa del Diltamondo in tre volumi ^ che ^ a 
malgrado delle burbanze delV Editore ^ riesci 
( sì nel testo^ che nelle Annotazioni rubate in 
^'an parte al Comento di Guglielmo Capello 
che inedito conservasi nella Marciana, e stra- 
namente appiastricciate ) lorda d^errorn tanto 
gravi e stravaganti^ che diedero motivo di sa- 
foritissimo riso e di bellissimi sali aW insigne 
autore del Dialogo intitolato I Poeti dei primi 
secoli della Lingua italiana. 

Ora avendo io veduto come in questo me- 
desimo Dialogo^ ed altrove nella Proposta, ve- 
mva sanata^ col soccorso della Critica e del 
Testo Perticari , la maggior parte delle orrende 
piaghe del Ditta raoado« formai tosto il pensiero 
di pubblicare ridotto alla migliore lezione questo 
poema. Che quando pure a lui mancassero tutti 
gli altri pregi y dovrebbe conciliargli qualche 
rispetto presso gli animi bennati primamente 
Vantichitàp che suole spargere un non so che di 
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venerando e di sacro sopra tutte le cose, poi 
Pesser opera di un nipote di quel magnanimo 
Farinata a cui Dante fa pronunciare sì alte 
parole nella Commedia , e Jìnalmente Vaver ot" 
tenuto dalla Crusca Vonore d^essere più di ot-* 
tocento volte allegato nel suo Vocabolario, dal 
che si pare averne quegli Accademici fatto 
un^ alta stima per riguardo alla lingua. Non 
ho poi esitato ulteriormente nel porre ad ef" 
fetta il mio pensiero da che il sig, Cav. Monti 
mi ebbe con somma cortesia ( della quale godo 
di professargli pubblicamente la mia gratitU" 
dine ) fatto dono di un esemplare deWultima 
edizion veneta del Dittamoodo da lui corretto e 
in pia luoghi postillato, e da che una persona, la 
quale aveva già qualche pratica del poema di Fa^ 
zio, si compiacque di riformare il testo collocando 
o* loro luoghi tutte le correzioni, così le pubbli- 
cate nella Proposta, come le inedite deWesem' 
piare suddetto y e somministrandomene alcune 
altre che di mano in mano gli sembrarono /ze- 
cessarle. Questi volle pure gettar qua e là al- 
cune brevi postille in piede di pagina, non già 
colla mira di contentare il Diltamooda, chà 
troppo pili vi si sarebbe richiesto, bensì per indk" 
care a quando a quando il modo tenuto nelle 
correzioni, e perchè servano quelle noterelU 
alcuna volta di guida al lettore, a cui non 
fossero ancora familiari le maniere di Fazio. 
La punteggiatura affatto trascurata e scorretta 
nelle altre edizioni fu rettificata per guisa cìm 
deve facilitare V intelligenza del testo* Tutti gli 
autori da cui Fazio accenna di aver presa la 
materia^del suo poema j e che fornirono in gran 
parte TErrata-Corrige pubblicato nel voL £11^ 
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mi 

pari, li della Proposta^ furono ^tlTuopo nuth' 
vamente consultati 9 e sono Ovidio^ lAvio^ Vli^ 
nio , Giustino , Orosio , Eutropio ed il suo 
continuatore Paolo Diacono 9 le Divine Scrii-- 
ture^ ecc. 9 soprattutto Solino, che V Autore scelse 
a sua guida nel telaggio cH' ei racconta di aver 
fatto nelle diverse parti del mondo , e le cui 
parole quasi continuamente traduce dalla prosa 
latina in versi italiani. Confessiamo però, che 
talvolta, venendo meno questo soccorso, non fu 
possibile a ahi mi assisteva V indovinare le fonti 
du cui Fazio deriva la sua erudizione isterica 
e geografica ( singolarmente ove tratta di cose e 
di nomi che appartengono a, tempi meno rempti); 
il perchè di alcuni passi rimase incerta o di" 
sperata V emendazione, che si abbandona a cO" 
loro che più, pazienti o più fortunati vorranno 
durare nuovamente la malvagia fatica di rive' 
dere il Diltamotido. jÌ me basta d'aver procurato 
cogli accennati sussidii di vendicare in qualche 
modo r onore di Fazio vituperato per sì deplo^ 
rabile giMa nelle precedenti edizioni : il che se 
mi sarà riescilo, non dubito che non sia per 
procacciarmi P aggradimento di quegli a cui 
stanno a cuore le italiane lettere. 

Ho creduto ancora di crescer pregio a que* 
sta impressione col porle in fronte le Notizie 
di Fazio eslraite dalla Storia della Letteratura 
del sempre benemerito Tirahoschi. Il ritratto 
di Fazio è stato inciso fedelmente sopra un 
disegno donatomi dalla rara gentilezza del già 
lodato sig. Cav^. Monti, il quale anche in tal 
modo degnossi di accrescere ornamento alla 
presente edizione* 
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NOTIZIE 

su LA VITA E LE OPERE 

DEL L' AUTORE 

TRATTE DALLA STORIA 

DELLA LETTERATURA ITALIANA 

DHi CATALimi 

GIROLAMO TIRABOSCHI (*). 



V^OMB Dante ayea corso nella sna Commedia 
r Inferno^ il Purgatorio e il Paradiso, così 
Bonifacio ossia Fazio degli liberti, fiorentino 
a patria, intraprese di correre il mondo tutto, 
e di darcene in versi una fedel descrizione. 
Filippo Villani ne ha scritta la Vita, in cui 
dopo aver detto ciò, ch'egli ci permetterà di non 
credergli^ cioè, ch'ei discendea da Gatilina (**), 
«oggiugne : yù^^/iiioZo di Lupo ( o come altri 



(*) Abbiamo conservati colP antica leiione i versi 
di Fazio, che il Tiraboschi riporta. — ( V Editore^, 

(**) V. Fazio nel Udii- 1. 3, e 3i, in fìne E nota 
die Cali lina fu della famiglia Sergia. ^^^V Editore)» 
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Togliono di Lapo figliaci del celebre Farinata 
degli Uberti )efù uomo a nostri tempi (i) 
dHngegno liberale^ il quale alVode volgari m 
rimate con contìnuo studio attese: uomo cer- 
tamente giocondo e piacevole^ e solo d'una 
cosa reprensibile, eh; per guadagno frequen- 
tava le corti de' tiranni, e adulava la vita 9 
i costumi de* potenti. Ed essendo cacciato 
dalla patria, le loro laudi fingendo con pa- 
role e con lettere cantava. Questi fu il primo y 
che in quel modo di dire, il quale i volgari 
chiamano frottole, nUrahilmente e con gran 
gran genso usò» Uà nella, vecchiezza voltosi 
a miglior consìglio^ e imitando Dante, com^ 
pose un libro a* volgari assai grato e piace^ 
fole del sito investigazione del mondo, il 
quale alcuni vogliono dire, che sopravvenut^^ 
dalla morte mrn fornì: nel quale quasi an- 
dando in cammino^ come Dante, Virgilio, 
così egli si fa maestro Solino, il quale libro 
è assai dilettevole e utile a quegli, che cer- 
cano di sapere il circuito e 7 sito del mondo. 
Mélte cose ridusse in quelVopera apparte- 



(0 ^i^c degriUust Fiorenl. , p. 70, ec«. 
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nenti a perita storica e a varie materie se- 
condo la distinzione delle regioni e de tempi, 
le quali pienamente compiono la Cosmogra- 
fia. Contiene eziandio molte altre cose degne 
per la loro eleganza di essere lettCy le quali 
anche per la loro brevità rendono facile la 
memoria. Questi dopo molti di della sua vee^ 
chiezza modestissimamente passati in tran- 
quillità moli a Verona, e quivi fu seppellito. 
Li*e8Ìlio dalla patria sostetouto da Faaio, che 
qui si accenna, è probabile, che non fosse a 
lui intinìato personalmente, ma che ei sof- 
frisse la pena, a cui i suoi maggiori erano 
slati condennati, come pruoya il conte Mai- 
snchelli (i). Ma della vita da lui condotta 
appena sappiamo altro che ciò, che qui ne 
accenna il Villani. In una sua G anione pub- 
blicata nella Raccolta de' Giunti (a) egli ama- 
ramente e disperatamente si duole dello stremo 
di povertà, a cui era condotto; ma non. ci 
accenna alcuna particolar circostanza. Alcuni 
autori hanno asserito, ch'ei fosse solennemente 



(i) Not. al Villan. I. e. -^ V. Fazio medesimo. 
Din. 1. a, e. a8, V. i3. ■— (^V Editore). 
(a) Lib. IX. 
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coronato in Firenze; ma non se ne adduce 
pmoya; e non sembra al certo, che ciò po- 
tesse accadere ia questa città, in cui pare, 
ek*ei non avesse stabil soggiorno. Delle Gan* 
soni da lui composte parla il sopraccitato conte 
Maszuchelli e il dottor Lami (i), il quale 
ancora nel Catalogo della Riccardìana ne ha 
pubblicata una, che per altro già yedeasi stam* 
pata dopo la Bella Mano di Giusto de' Conti. 
Ma la più celebre opera da lui composta è 
quella sopraccennata^ in cui egli prese a imitar 
Dante, e che s' intitola il Dittamondo (*)y ed 
è divisa in sei libri. Qual ne sia Targomento, 
già Tabbìamo udito da Filippo Villani; ma 
essa non è compita, come ognun conosce ieg« 
gendola, e come pruoyasi da qualche codice 
a penna citato dal conte Mazzuchelli e dal 
Quadrio (ii). Il primo di questi due scrittori, 
e prima di lui Apostolo Zeno (3), riflettendo 
a que* versi di Fazio: 



(O Novell. Letter. 1748. 

C) Quasi Indicazione o Relazione del Mondo; 
da Dittare f che vale quanto Dire o Dettare, 6 da 
Mondo. — (^V Editore ). 

(a) Tom. VI, pag. 47. 

(3) Oissertaz. Vossiaa., tona, i, pag. a3. 
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xn» 

Corto Ufigtiuol coronato dapoi 

Nel mille trecento e cinquantuno^ 

E cinque pitt^ e questo regna anvoi (i)^ 

ne iaferìscoDO , eh* egfi scrìyeya a' tempi di 

Carlo lY. E ciò è cerUssimo; ma è ceriia* 

Simo ancora , che Fazio ragiona in diversi: 

passi in sì diyersa maniera, che non è possi» 

bile il fissare precisamente, a qual tempo 

egfi scrivesse il suo Dittamondo. Nel passo 

or ora recato ei parla della coronarion di 

Carlo y che però avvenne non nel i35& 

com'egli sembra accennare, ma nel i355» 

Mon molto dopo (2) parlando della città di 

Milano e de^ Visconti, dice: 

Tutti questi son morii ^ fuorché uno. 
Cioè Giovanni; questa ne conduce 
Sì hen^ che al mondo non ha pari alcuno; 
Né non pur sol del temporale è duce\ 
Ma questa nostra Chieresia dispone 
Come vero pastor et vera luce. 
Ora egli è certissimo che Giovanni Visconti 
Arcivescovo e Signor di Milano, mori nel 



(1) Dittam. Lib. 11, eap. xzz* 
(a) Lib* iii| cap. iv. 
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XIT 

i354* Come potè danq[ue Fazio parlare di 
lui ancora vivente dopo aver parlato della 
Goronazion^ di Carlo, seguita solo nel i355? 
Inoltre egli parla della venuta del Re di Cipri 
alla Corte d'Avignone, come cosa seguita ap- 
punto mentr'egli scrivea (i), e questo noa 
si può intendere, che del re Pietro, il quale 
Fanno i36a fece un tal viaggio (a). E poco 
prima (3) indica il re Carlo Y di Francia, 
8uc<^uto a Giovanni spo padre Tanno i364« 
Venuti meno quei di questo scudo 
Filippo de Valois Signor poi y 
Et Giovanni yclfigliuol del qual concludo. 
Che con gran guerra tiene el regno ancoi. 
Io confesso, che non so, come conciliare tai 
passi cosi tra loro contrari, se non dicendo, 
ohe Fazio pose mano a questo Poema, circa 
la metà di questo secolo, e che poscia più 
volte e per lo spazio di più anni lo andò ri- 
toccando, e in alcuni luoghi aggiugnendo cìò^ 
òhe era poscia seguito, e lasciandone altri, 
quali già aveagli scritti. £ £orse ei travagliava 



(i) Lib. tv, cap. xss. 

<a) Rayn. An. Eccl* ad h. tu. n.^ ktiu. 

(3} h, e, cap. XIX. 
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ancora Intorno a questo Poema Tanno idSj. 
Perei occhè verso il fine dì esso, ei dice (i): 
Del principio del Mondo dei sapere^ 
Può seimila anni attempo^ ove hora se*y 
Con cinqueciento sessanta sei avere. 
Non sappiamo di certo, qual cronologia se*' 
guisse Fazio per poterne raccogliere, qual 
anno dell'era volgare corrisponda, secondo lui,* 
ai detto anno del mondo. Ma questa Biblio-* 
teca Estense oltre la rarissima e prima edi* 
sione del Dittamondo fatta in Yicenea nel 
1^74 ne Ila nn bel codice a penna ornato di 
pitture, e di un ampio coihento, il quale, 
come dice il Gomentatore a questo luogo, fu 
scritto Tanno i435. Or questi dice, che in 
qaest'anno contayansi dalla crezion del mondo 
6635 anni^ e perciò, se il Gomentatore, come 
è probabile, seguì la stessa cronologia di Faiio, 
^ anni del mondo 6566 corrispondono al- 
Tanno 1867 dell'era volgare, ed è probabile^ 
die, poco appresso morendo Fazio, non gli 
rimanesse tempo a compiere il suo lavoro. 
Questo non è certamente paragonabile alTori- 



(0 Lib* VI • cap. vui. 



Digitizedby Google 



ginale, cui Taotor prese a seguire^ È certo 
però, ch'egli è uno de' migliori poeti di que* 
sta età in ciò singolarmente, che è forza ed 
energia di stile, e che leggerebbesi ancora con 
più piacere, se le due edizioni, che sole ne 
abbiamo, non fossero troppo ingombre di er- 
rori. In (piesta qaal eh' egli sia Poema Fazio 
ci ha dato ancor qualche saggio della perizia, 
ch'egli avea così della lingua francese, in cui 
introduce a parlare un corriere di quella na- 
sione (i)^ come della provenzale, in cui fa ra- 
gionare un pellegrino^ Romeo, nel qual s'ifik 
cootra per via (^» 



(i) Lib. IV, ctfp. ivif, 
(9) Ib.f cap* xu. 
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DEL 

BITTAMONDO 



LIBRO PRIMO 

CAPITOLO I 

Buona disposizione delV Autore per arretrar ii 
dai vizi 9 e Seguitar le virtii» 

IN Off per trattar gli a(Tanni , eh* io sofTers» 
Nel mio lungo cainmin , né le paure « 
Di rima in rima tesso questi versi \ 

Ka per voler cantar le cose oscure 9 

Ch'io vidi, ch'io udii, che son si nuove. 
Che a creder pareranno forti e dure^ 

E se non che di ciò son vere prove 
Per più e pia autori , che sarano 
Per i miei versi nominati altrove, 

Nou presterei alla penna la mano 

Per notar ciò , eh* io vidi , con temenza 
Perchè non fosse da' altri casso e vano ^ 

Ma la lor chiara e vera esperienza 
Mi assicura nel dir, come persone 
Degne di fede ad ogni gran sentenza^ 

Di nostra età senlia già la stagione. 

Che air anno si pon poi che il sol passa 
In fronte a virgo, e che lassa il leone ^ ^ 

Quando n/uccorjii ch'ogni Vita è cassa». 
Salvo che quella , die contempla Iddio p 
O che alcun pregio dopo morte lassa. 
Piliamotidik % 
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'i DTTTIMOiniO, 

L quA.^to fu , onde accesi il desio 
l)i volermi affaiiuare iu alcun bene* 
G1»e feise frutto dòpo il tempo mio. 

Poi peo^ando uel qual • fermai la speue 
D'ai.dar cercando e di voler vedere 
Lo mondo tutto, e la genie eh* ei tiene; 

E di voler udire e di .sapere 

Il dove e come e chi furo coloro 
Che per virtù cercar più di valere. 

E imaginato il mio grave lavoro 9 

Drizzai i pie , come a\ea il pensiero « 
E cercai del cammin senza dimoro. 

Io era ancor dentro dal mal sentiero , 
Per lo qnal disviato era ito adesso (i) , 
Con gli occhi chiusi , e V animo leggero. 

Onde al partir si mi pungevan spesso 

Gli antichi pruni , che come non» stanco 
Mi sedei tra più fior, che fd' eian presso. 

Basso era il sol , che s' accendea nel iiauco 
Del montone, pode io per più riposo 
Tutto mi stesi sopra il lato manco. 

Poscia m^ addormentai cosi pensoso , 
Ed (a) apparvemi cose nel dormire. 
Per ch^ io alla mia impresa fui più oso. 

Che una donna vedea vèr me \enire 
Con r air aperte , s) degna ed onesta , 
Che per esempio appena il saprei dire. 

Bianca, qual neve par, avea la Nesta^ 
E vidi scritto ia lorma aperta e piana 
Sopra una €€»ronelta , che avea in testa : 



CO NcHa adesso perailoi'a, modo antico, e fre- 
qui>ntc in Fazio. 

(*») itpparvemi cose , alla stessa maniera Dante , 
Inf. t3, ^3: ^o« di quella mcUc^a uiciya «»- 
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LtB. \f Ckf, f. > 

Io .son Virtù, per cui la genie timnna 
Vince ogni allro animai, io son quel lume. 
Glie o?)ora il corpo, e clte T anima sami. 

Molte donne, aleggiando in varie piume « 
Si vedeao tranquillar ne^suoi splendori. 
Come pesci d* estate in chiaro iiume. , 

fi ginnia sopra nìe , tra quei bei fiori , 
Paiea dir : Non giacer • anzi sta suso , 
E il tempo , eh* hai perduto , si ristori. 

Kon pili restare i:i questo bosco chiuso, 
Non più cercar di su la mala spina (t) 
Coglier la rosa , siccome se* uso. 

Pensa, che tjiial più là giù peregrina , 
^a poi che giunge all' ultimo di suo ^ 
Il tutto gli par men d^uoa mattina. 

E fame . e sete , e sonno al corpo tuo 
Soffrir con via» , se onore e prò desiì , 
fi seguir me, che qui teco m^induo. 

fi gnardar bea , che più non ti desvit : 
Pensa , si come i compagni d* Ulisse 
Fur con Circe, onde a pena io li partii. 

fi pensa aiicor come perduto visse 
Con la sua Cleopatra oltre a due anni 
Colui , a cui ^1 Roman , prima Fot disse. 

Onor si acquista per soffrire all'anni , 
Purché r affanno sia in cosa degna , 
fi darsi ali* ozio è vergogna con danni. 

Ancora Ai che sempre ti sovvegna 
Aver di sofferenza buone spalle , 
Siccome Job e Jacob ne insegna. 



(i) Qui allude con parole coperte a qurlla Ropii 
N»ta8|fina della qunle egli era innamorato , e di 
t«i dirà nel lib. 3 , cap. a : 

•• Trovai (i» (/tifino) quel vago «ol , trovai la rota 
« Clir «opra il suol de^ Malespioi i uata , tee. 
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4 SITTÀMOKDa , 

Perché ne vuol veder di vtìlle in vaTIe- 
Il mondo tutto, senza lei uon puoi 
Cercar di mille il ventesimo calle. 

Qui non spiar per tema i fati fuor. 
Se non come Catone in Libia volse 
Chieder responso , pregato da" suoi* 

Tutti non son Papi rio. Indi si tolse , 

£ spirò nel mio petto, e non si mosse $ 
Onde il mio sonno appunto si disciolse » 

Come la sua virlù nel cor percosse. 

CAPITOLO II 

Trova V Autore , volendo seguire ìa via sua , 
Paolo prima eremita. 

XJal sonno seiolto e sviluppato m^era, 
Quaudo udii risonar tra verdi rami 
La dolce melodia di primavera, 

Ai vago canto subilo voltami , 

Rimembrando il piacere 9 il gran valore ^ 
Per lo qual già soffersi e seti e fami. 

Qui provai io il ver 9 che poiché amore 
S* é barbato nel core , a gran fatica 
Si può schiantar, che non germogli il f ore. 

Ma pur non punse si la dolce orlica 9 

Ch'io non tornassi a quel desio proposto. 
Del qual in me già granava la spica. 

£9 come meco fui altresì tosto, 
Tolsi r udir da quel soave canto , 
Tolsi P imagìoar, ch'io v' avea posto. 

E levai gli occhi , e vidi che già tanto 
Era allo il sol , che sopra V orrizzont» 
Parca salito il tauro tutto quanto. 
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LIB. I, CAP. IT. 5 

Poi ritornai (i) verso lena la fronte. 
Per rimembrare il sogno, e le parole 
Di questa donna siccome le ho conte. 

fi chi 56 ciò mi piacque intender vuole , 
Pensi quanto Ai lieto_ allor Joseppo , 
Che *1 sogno fé' della luna e del sole, 

"mi levai diritto sopra un ceppo , 
Per divisar qual fosse il mio cammino, 
£ d*ogoi parte incera il bosco e il greppo. 

E come avvien talora al peregrino , 
Ch'ha perduta la straoa , e che non vede 
Cui dimandare, né per sé è indovino^ 

Che ricorre a quel Ben, eh* egli ama e crede « 
E, con pura e devola intenzione, 
fi consiglio e soccorso gK richiede. 

Cosi mi posi «illora in ginocchione, 
!<« mani giunte , e con fermo desio 
lucominciai cotale orazione : 

somma , o prima luce, o vero Iddio, 
Che io Ararat salvjisli , e dirigesti 
L*arca, e Noè, quando ogni altro perio^. 

fi il popol tuo del mare a pie traesti , 
Nutricandol di manna iufin che appresso 
Nella terra promessa il conducesti^ 

fi che a Tobia Rafael per messo 
fi per guida mandasti , onde pervenne 
A. pia, che il padre non gli avea commesso ( 

fiche Abr^am salvasti, quando tenne. 
Per campar Loto , dietro degli Siri 
Con la gran fede , e con le poche penne. 

P>, che per grazia tanta luce spiri 
Dagli occhi tuoi ne' miei , che senza velo 
Del mondo i' scorga tutti quanti i giri. 



(0 ritornai Per nVoiW. 
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O MTTAMO^Da t 

Te padre, invoco, le fatlor del eieTo, 
Come soleau gli antichi a sitnil pesa 
Chiamar Apollo , Jupiter , e Belo. 

E come i* slava al prego sì sospeso , 
Agli occhi no lume subilo m* apparve, 
Qual par halen, che vieti per Taere accaso. 

E giunto altresì toslo via disparve. 

Vero é , ch^ esso apparendo, in mia presenza 
Una voce , clìe disse , udir mi parve : 

Paura , vanitale e negligenza y 

Fa, che tu sdegni , ed in cui preghi , spera , 
Se vuoi , di quel che brami , esperienza. 

Così la grazia della stimma spera 

M'aperse rinlellelto oscuro e bruno. 
Confortando la donna . che quivi era. 

E dove pria pur era bosco e pruno , 
Vidi si sciolta ed aperta la strada , 
Ch" i' rendei grazie a Quel eh' è tre ed una. 

O vivo amore! Come cieco bada , 
Qual fugge le , e pone sua speranza 
Nei ben mondan, che sou men che rugiada? 

lettor, pensa per te , quanta baldanza 
A seguir la mia impresa presi allora , 
Che non tei saprei dir per simiglianza. 

Sa mi levai , e più non fei dimora , 
E trovai me a seguitar la voglia 
Tanto legger ^ che me ne segno ancora. 

Non spino ai pie , né anco agli occhi foglia 
Mi facea noia , ond** io seguiva il passo 
Senza fatica alcuna e senza doglia. 

Dinanzi ad una croce, a pie d*un sasso 
Un romito trovai , che nell'aspetto 
Per lunga etade era pallido e lasso. 

La bianca barba gli listava il petto , 
E i cigli tanto gli cadevao gioso , 
Che gli erano alia vista gran difetto* 
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"LIB. 1 , CAP. Ili. 7 

padre , c\ic vi siale sì uasco:*o 
In queslo bosco ìu tanta pcuileiixa , 
So\o ptìr acquistar fallo ripaso , 
Da \)OÌ che Dio nella vostra proseiisa 
CoudoUo m^ \\sl da loco sì lontano , 
Piacciavi darmi di voi conoscenza. 
Cosi il pregai , ond** elio con la mano 
Le ciglia prese, e la vista scoperse» 
Poi nìi guardò eoa volto onesto e piano. 
Appresso disse : Da parti diverse 

Son qui venuto , qual piace a colui , 
Che per i>oi morte in la croce soflerse. 
Paulo è il mio iiouie, 4; oiìJj, c chi ^\h fui, 
Di più non dico ; ma tu come vai 
Si sol per questi boschi oscuri , e bui? 
La vita, e la mia mossa io gli narrai 

A parte a parte, end* egli a me be venne, 
E con dolci parole e care assai 
La notte seco ad albergar mi tenne. 

CAPITOLO ni 



V Autore si confessa dal Romito , 
poi siegue il suo cammino. 



E 



NTB4T1 nel suo povero abitacolo , 
Sarebbe lungo a dir le cose strane , 
Ch^ ei mi contò d*uno in altro miracolo. 

La cena nostra fu solo acqua e pane, 
E il Ietto d^ orso una pelle pelosa \ 
E cosi sXemmo fino alla domane* 

Era la mente mia grave e pensosa , 
Volendo ricordar ciascun peccato , 
Che fatto i^avea nella vita noiosa. 
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9^ DITTA «rofroo « 

Quando quel padre , ch^era già levafo 
Per dir sue ore, mi disse: Che hai. 
Che sì sospiri, e mostri (i) tribolato? 

Ed io risposi: Ho dei peccali assai. 

Dubbiosi e gravi ; e mi tacetti appresso , 
K nel tacer languendo lacrimai. 

In questo tuo cammin se* tu coofesso ? 
Risposi : No ^ ma trovandomi vosco , 
Questo era quel , di eh* io piangeva adesso. 

Figli uol mio , disse , il mondo è come un bosco » 
Pien di serpenti e di fieri animali, 
E ciascun porta isvariato tosco ; 

E noi siam tutti mobili e mortali: 

Oude vegliar conviene , e stare atteuti , 
Per sapersi guardar dalli lor mali. 

Se il primo nostro e de* nostri parenti 
Padre avesse provveduto a questo, 
Ei ci vedrebbe liberi e contenti. 

Ma di*, che al tuo voler sop fermo e presto. 
Ed io al suo voler tulio devolo, 
Ciascun peccalo gli Tei mauifesto. 

Ma poiché di me fu ben chiaro e nolo , 
Diemmi la penitenza tanto dura , 
Quanto voleva a lavar tanto loto. 

Già veu/a il sol per alcuna fessura 
Del romitor , quando per camminare 
Mi apparecchiava, e davami rancura. 

Quand^ ei mi disse : Dimmi , che vuoi fare ì 
Io gli risposi : Alleviar quel carco. 
Che scarcar mi convieu sol colf andare. 

Tu credi forse, che quinci sia un varco 
Securo , come se fossi a Vinegia , 
£ dovessi ir da Rialto a San Marco. 



(i) mostri Per sembri. 
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^ MI. t , C.k9. Tff. 9 

Gik fu cosi 9 ina tal più non si pregia : 
Che per filalo le strade son qui ironcbe , 
Coperte d' erba e di prun die le fregia. 

Il monte Gif non ha tante spelonche ^ 
Quante si trovan per questo cammino « 
Jifè tante oscure , uè profonde conche. 

E non dir, i*son pover peregrino. 

Che i Bacherozzol (i) non gnardano a quello» 
Purché possan far male a lor domino. 

Per tutto posso dir , eh' è baccanello , 
E però la tua voglia qui sia stretta , 
Tanto che attempi il sol, che vieu novello. 

Che molle volle 1' uom per troppa fretta , 
Volendo far, disia; e dico ancora. 
Che quel sa guadagnar, che tempo aspetta. 

O chiaro lume mio , risposi allora , 
Poco sapria , chi dal vostro consiglio 
Si dilungasse il minuto d* un* ora. 

E cosi per fuggir morte e periglio. 
Credetti a lui , come credere de' 
Ammaestrato da buon padre il figlio. 

Dolce diletto e caro ancora m'è. 
Quando rimembro le sante parole , 
Che allor mi disse della nostra fé. 

Già era al cerchio di meriggio il sole, 
Quando parlai con grande reverenza : 
L^andar mi sprona, e '1 partire mi dole. 

Quel padre pien di tutta conoscenza 
M'intese, e disse con soave voce: 
Tempo é bene ornai per mia credenza. 

(i) Bacherozzol é la l^z. della Crusca. « In qaesto 
« passo ( dice il rli. fìlologo sig. Parenti ) il voca- 
u ixHoéinrrrtonellali tlerae del senso, li ms. Estense 
•♦ par che l«*gija Baccarezzi \ la recente rdiziona 
« renata ha Barcarozzi. Conviene poi adattarne il 
« significato, o propriamente o per metafora , a|U 
• iofèfUlori delle vie, di cui parta Fazio, n 
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tO ©ITT A MOKDO 9 

Iodi mi trassi al sasso della croce , 

Gli ocelli portando ove il cammino mia 
Mi divisò di una in altra foce. 

Devotamente il commendai a Dio ; 
Ed egli : Or va , che come salvò Elia 
Nel carro , si te salvi al tuo desio. 

Misimi allor per la mostrata via. 

Avendo sempre attenti gli occhi e '1 viso » 
Se alcuna cosa avanti m* apparia. 

£ mentre eh" io guardava tanto fiso , 
Una femmina scorsi assai da lunge 
Sì sozza 9 ch^ io ne fui quasi conquiso. 

E come avvien , chef la paura punge 

L^ uom talor, si che tragge il sangue al core , 
E r altre vene per lo corpo munge; 

E da poi eh** è ristretto il suo valore , 
Tn fra sé di sé stesso si rimembra « 
Onde racquìsta il perduto colore ; 

Si persi io il sangue per le membra 
Subitamente, e poi cosi raccolsi 
In me virtute con colore insembra. 

E quanto i passi miei più ver lei volsi 9 
Ed ella i suoi vèr me, vieppiù brulla 
A membro a membro la sembianza cobi ; 

Pensa , qual parve a figurarla tutta. 

CAPITOLO IV 

Qui trova t Autore una vecchia laida , che ^l 
vuole trarre dal suo buono proponimento^ 

MiccoME presso fui a quella strega , 
Vidi la faccia sua livida e smorta , 
Qual preso (i) pare, a cui le man si lega. 

(1) préso Goé prigionUro* 
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Yeccllìa mostrava (t) e in iu le gambe storu. 
Arricciava la carne e ciascun pelo , 
Come porco per tema lalor porla. 

Tutta tremava , e nelle laUbra un gelo 
Mostrava tal , cbe non copriva i denti , 
Ed era scapigliata e senza velo. 

Gli occhi smarriti in qua e là moventi 
Avea la trista , e così sbalordita 
Borbottando dicea: Perchè consenti. 

Perchè consenti a perder la tua vita ? 
Certo tu ne morrai , se non l' avvedi (a) 
Di lasciar questa impresa tanto ardila. 

Non per morir , ma per campar mi diedi 
A seguir tanto ardire , e da più senni 
Conlortato ne son , che tu noi credi. 

Ben so cbe al mondo per tal patto venni , 
Ch'io dovessi morir, e bene stimo 
Che contro ciò tutti i pensier son menni (3). 

£ si so ancor, ch^io non sarò il primo 
Né '1 deretan , cbe de*far questa via, 
Ch^ lutti ne convieu tornare al limo (4)* 

E bestiai cosa sarebbe e follìa 

Di temer quel , cbe non si può fuggire. 
Questa colai fu la risposta mia. 

Ben io t' ho inteso , ma tu non dèi ire , 
Sperimentando sì la tua ventura , 
In estrani paesi per morire. 



Ci) mostrava Cioè sembrava. Modo usrtatissimo in 
Fasto y che di già vedemmo averlo adoperato altra 
volta. 

(a) Cioè se non sei così avi'eduio da lasciar, ecc. 

(3) menni Strano uso per la rima: e vale da 
metto f inutili. 

c4) Questa é laverà lezione, conforme alla qaal« 
il Commentatore del Codice Estense pone questa 
nota: Cinis esj et in cinerea re^errerii. Malaineott 
idunqae la Crusca lesse alP imo» 
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ì% HTTTAMOIVDO , 

Oh , rìspos* IO 9 già non è più dura 

Di fuor la morte, che in casa si sentii. 
Ed ella : Tu non avrai sepoltura. 

Questo che fa ? Che il corpo non tormenta ^ 
Né trote cosa , che gli faccia guerra , 
Poiclìè la luce sua del tulio è spenta. 

B se nou fìa coperto dalla terra , 

II cielo il coprirà; né con più degno 
Coperchio oiun corpo mai si serra (i). 

Trovo non fu delle tombe lo ingegno 9 
Acciocché i morti ne avesser dolcezza , 
Ma per i vivi , ch^ è d* onore un seguo. 

Dissemi allor : Morrai in giovinezza. 

Per eh* io risposi : Questa è minor doglia , 
Che r aspettar di morir in vecchiezza. 

Che allor (a buon morir quando si ha voglia 
Di viver, e tjuei viver tengo reo 
Dove Tuom senso a senso si dispoglia. 

Di ciò s'avvide il forte Macabeo, 

Di ciò 8* avvide il forte Greco , il Magno , 
fi il buon Trojan che tanto d*arme feo (2)* 

n ben morire é al mondo un guadagno, 
E il viver male è peggio che la morte ; 
Faccia noni (5) che ae% e non si dia più lagno. 

E quella a me: £ tu. puoi per tal sorte 
Cadere in povertate infermo e frale, 
E non sarà chi ti ajuti e couforte. 

Di questo, rispos* io , poco mi cale. 
Che delle due converrà esser 1* una , 
O il mal vincerà me , o io il male. 



<i) ^€C tumulum curo , iepelit natura relieto»* 
Mfcenale, citato da Senrca. Coelo tt^iiur qui t%Qa 
hahet urtiam. Lucano , lib« 7 , t. 819. 

(a) d^armtjeo Vale guerreggiò» 

C3) SoUinlcndi ciò. 
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MI. T , CAP. IT. l3 

La poverlate e i ben della fortuna 

Per tulio veggio; e trovo Tuo di grand* 
Tal che poi T altro con fame digiuna. 

Già fu chi Ytsse di fronde e di ghiande: 
Nostra natura , quando si contenta , 
Poco cura di veste o di vivande. 

Più soo le cose , onde V noni si spaventa , 
Che pur non fanno mal , che quelle assai 
Che con danno e percosse lo tormenta (i)^ 

Ed ella a me : Or pensa , se lu vai 
In luogo acerbo, strano e sconosciuto 
E non sappi la lingua , che farai? 

Le mani e i pie natura per ajuto * 

Mi ha dato, dissi, e l'argomento tutto. 
Perchè sarò impili là, che qui un muto. 

Ed ella: Vuo*tu un buon consiglio asciutto t 
Pensa di viver qui, e stare in pace, 
E di quel , cir hai , prendi diletto e frutto. 

Lo tuo parlar, rrspos' io , non mi piace. 
Però ch'egU è consiglio da cattivo,' 
Cile mangia e beve e sulla piuma giace. 

Che r uom non de' pur dire, i' pappo, e viya^ 
Come nel prato fan le pecorelle ; 
Ma cercar farsi , do(»o morte , divo. 

Ornai va via , che delle tue novelle 
Ammaestrato fui, e, poi m'annoja 
Ch'hai le fazlon (u) che non somiglian bell«« 

Poiché la si partio dolente e croja , 
Ed i' rimasi , qual riman colui , 
Che fa fra sé di sua vittoria gioja , 

0) lo tormenta Per lo tormentano. 

Wyazione Pìt Cera , /ìria^ Forma^ clìssrro gli 
antichi dal francese Jagon. Fra gli altri Brunetto 
«fi Trsorrfto , cap. 1 1 , r. 90 : E s2 dissomigliati 
Di corpo e di fazione ^ Vi sì J^ra ragione, ecc. 
Vedine più esempi nella Crusca: ma Vvocc anJaU 
io ditctsD« 
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I 4 «ITTAMOKDO « 

E poicìiè svikippato da lei fui , 

l^lior, e vidi me disciolio e libro. 
Presi il caiumin tanto dubbioso altrui , 

Come vedrai dal terzo al sesto libro. 

CAPITOLO V 

-Qui trova P Autore Tolomeo^ che gli 
dimanda della sua vita. 

V^OM£ il noccbier, cb^é stato in gran tempesta » 
Cbe se vede da lungi piaggia o porto » 
AfTretla i remi , e fa letizia e festa ^ 

Cosi avend^ io da lontano scorto 

Uno, in cb'i' sperava alcun consiglio 9 
Accrebbi i passi con lieto conforto. 

Appena era ito un terzo di miglio 9 

Cb' io gli fui pieàso, e tanto il vidi degno, 
Cbe r iucbinai con la man sopra il ciglio. 

Poco del corpo, lettor, tei disegno. 

Bianco era e biondo , e la sua faccia onesta , 
Con piccoletla bocca, e d'alto 'ngegno. 

Qual vuol Mercurio, (i) tal parca la vesta y^ 
Un libro avea nella sinistra mano , 
E nella dritta teuea una sesta. 

]^ giunto a me costui , più cbe umano 

Rispose al cenno , e disse : In cbi ti fidi « 
Che vai si sol per luogo si lontano ? 

Senno non fai , se non bai , cbi ti guidi , 
Perocché tanto è diverso il cammino , 
Cbe più appena alcun giammai ne vidi. 



(1) Mt^rcurio non era solamente il protettore dfi 
TmrtMtJti f> <ie^ ladri, ma ancora (irgli uomini dotti. 
Orazio chiama perciò, nell'offe 17 del lib. a , quel 
Fauno che avf*a impedito eh' eì non fosse tchiaa- 
cialo dal cadere d' uu albero ; àhrcuriaUum ctulot 
rirorum* 



Digitized by VjOOQIC 
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Per cercar, mi sou mosso peregrino , 
Del mondo quel che ne concede il sole » 
E più 9 se il poter fosse ai mìo domino. 

E quai non pnò in tuUo ciò che vuole. 
Far gli convien secondo eh* ha Ri possa. 
Colai risposta fen le mie parole. 

Poi soppra^giunsi a lui : Questa mia mossa 
Non credere si lieve, che per fermo, 
Ude«do il ver , non li parrà si grossa. 

Perchè a fuggir la morte, ov'cra infermo. 
L'ardir mi prese, che a follia tenete, 
£ per consiglio T ebbi d'altrui sermo. 

Tnon avea d'udirti si gran sete, 

Quando ch'i' ti scontrai, qual mi seni* ora, 
Che m' hai preso il pcnsier in altra rete ; 

E però non i' incresca dirmi ancora 
Più chiaramt^nte , acciocché me' comprenda , 
l^ove tu vai ^ e un poco qui dimora. 

fi se starai , non creder che si spenda 
Indarno il tempo, e fors' è tua ventura 
Avermi qui trovato, e ch'io l'intenda. 

Ch'io so del mondo il modo e la misura, 
E so dei cieli , e sotto quale clima 
Andar si puote , e dov'è gran paura. 

caro padre! Il tempo non si sli»na 
Per me, dissi, com'è vosha credenza , 
E quanto piace a voi, fia la mia rima (i). 

AIJor gli feci in tutto conoscenza 
Dei lungo tempo mio senza fren corso, 
£ senza lume , e senza provvidenza ; 



(0 Avrebhe <*gìi mai Fazio usala li strana apocop* 
^ 'iwa per rimanenza: ovvero si <!«<* intendere 
'*!«« per tenore , modo di condursi ? i*er cerio 
^i la rima , c^^nie altre più volle , gli fa hcuUo 
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E come me vedendo lauto scorso, 
Vergogna ed ira punse lo 'nlelletlo ^ 
£ fu del fallo mio grave il rimorsili 

E che per ristaurar tanto difello » 

E non i.forir nel mondo come belva « 
Presi ilcammiu colai, come bo già detto; 

Poi come dentro della (rista selva 
Una donna gentil m* era apparila, 
£ desiò il cor , il quale ancor &* inselva. 

Tntla gli dissi appunto la mia vita. 

Ond* egli a me : Figliuol, questa tua impres» 
Assai mi par da essere gradila. 

Ma guarda, che tu sia di tanta spesa 
Fornito , quanta a tal cammtn bisogna. 
Sì che il troppo voler non torni ofìesa. 

Che spesso avvien , eh' uom riceve rampogna 
Di l'olle impresa , onde sarebbe il meglio 
Lasciarla star , che portarne vergogna. 

Ed io a lui : Pur mo'a ciò mi" sveglio , 
Come v' ho detto ^ e seguirò nel core 
La pecchia per esempio , e per ispegiio { 

Che va cogliendo d^uno in T altro fiore 
La dolce manna per luoghi diversi , 
Di cbe poi vive , e donde acquista onore» 

Cosi pens' io per paesi spersi 
Ragunare con pena e con fatica 
Quel mei, che a me sia dolce ed ai miei versi. 

Quando nell'uomo un buon voler s\ibl>ica (i^ 
E mancagli il poter , rispose adesso , 
Alar si de', come 1^ cosa amica (2). 

(!) s^ abbica Dee valere si sùeglia , e quasi si S9» 
prappone ad alito voUve^ — Abbicarsi pvrsoprap» 
porsi, ammucchiarsi è di Dante , pai landò delle 
rane , Inf. 9, ^8 : Fin divalla terra ciascuna s^ abbica» 

{n) Questo amica pare verbo ^ usato in neutro 
assoluto : come se dicesse acconsente « che occoA*. 
Mniii'c è fiir atto d'amico* 



Digitized by VjOOQIC 



LIB. 1 9 CIP. Vf. '7 

£ però all'* alta impresa , in che sei messo , 
Giovar ti voglio di alcuna moneta , 
SI che ti ajuti a tempo per te stesso. 

D*alpi, di mari, e di fiumi s^ iorel» (i) 
La terra , perchè T uomo alcuna vòlta 
Ci è preso , come verme « che s^ inseta. 

Onde se non t^ annoja , ora m* ascolla , 
Sicché se trovi manco d^ alcun passo , 
Veggi da te perchè la via t^è tolta. 

Cosi come a lui piacque , fermai *i passo. 

CAPITOLO ^il 

Tolomeo mostra aW Autore , quanto vol^e il 
mondo , confortandolo al cammino. 

CiOBCPBESO ho bene , fìgliuol, come tue 
Se' ito, seguitando T appetito , 
Portando come bestia il capo in giue, 

E che novellamente se^ partito 

Dal bosco tenebroso e tratto a luce. 
Come nuovo uccellìn dal nido uscito. 

Onde pensando che in te s* induce 
Desio crealo da quella vlrtute , 
Che r uom per dritta via guida e conduce , 

Aprir ti voglio le cose vedute 

Per me , e per molti altri , che saranno 
In parte lume della tua salute. 

Che air uom vai poco il peni ir dopo il danno, 
£ pregiato è il noccbier , che ìu suoi peleggi 
Conosce i tempi , e sa fuggir l'affanno. 

E però quel, eh io dico, nota e leggi. 
Acciocché sappi si guidar lo remo , 
Che la tua barca non rompa né scheggi. 

(i) Cioè à cinge , quasi con una rete» 
DiUamondo n 
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Partito è il ciel , che tondo è senza scemo , 
In trecento sessanta gradi appunto , 
E tond'è'l centro ancor, dove noi temo. 
E ciascun grado occupa , e tien congiunto 
Miglia ciuquantasei sopra la terra 
Con due terzi che d'uno ancor v'è giunto. 
Or, se qiiesta ragion ch'io fo non erra. 
Veder puoi ben , che in tutto gira e piglia , 
Cui mar che'l feste e che d'intorno 'i^erra, 
Venlimila con quattrocento miglia; 

Del quale il mezzo è mauii'esto a noi 9 
E il dove, e ^ come Tuoni ci s* iu famiglia. 
L'alira me?à , che c'è di sotto poi. 
Nota non è, né qual v'abita getìte , 
]\1a pure il ciel vi gira i raggi suoi.. 
E cosi dal levante all' occidente 
Diecimila dugento dir si puotc 
Di miglia , e ciò per lungo si consente. 
Poi per traverso, perchè il sol percuote 
In una parie più, in l'altra meno, 
Secondo che i cavai gnidan le ruote 9 
Tanto ristretto ho rabitalo il seno, 
Che cinquemila e cento migha fessi. 
Il più bel tien settentrione in freno. 
Onde se ben tìguri , e 'l ver compassi , 
Tu trovi lungo e stretto l'abitalo; 
Ritratto quasi qual mandorla vassi. 
E il trovi più giacere in su T un lato» 
II qual secondo il ciel si può dir dritto. 
Ed è più ricco , e meglio storiato 
Or fue partito il tutto, ch'io t'ho ditto. 
Dai tre primi fìgliuoi ch'ebbe Noè, 
Come per molti già si trova scritto. 
E questo fue poiché Dio volse che 
Fusse il diluvio per strugger coloro , 
Che uou avean in lui uè amor né iè* 
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Sem ehbe nome U primo, eM suo dimoro 

In Asia f u , e quella parte tenne , 

Ch* è grande per le due e ricca cToro. 
Cam il secondo in Africa ne venne , 

Ed ebbe terra men che gli altri due; 

A ricche pietre e buon terren s* avvenne. 
Jafet il terzo in £uropa fue , 

La qual per gran valor d* uomini è degna , 

£ degne e care son 1* opere sue. 
Similemente ancora si disegna 

Il mondo tutto , e parte in cinque zona , 
Le tre perdu(e9 e nelle due si regna. 
Per 1* acceso caler, che il sol \i sprona , 
Arde, e combusta è si quella di mezzo. 
Che abitar suso non vi può persoua. 
Le due da lato , eh* en tra il sole e il rezzo , 
Abitabili sono e lemperat»', 
L* altre morte dal ghiaccio e dal caprezzo. 

Or quando vai, é buouo che a ciò guale , 
Che V* è una parte ove il giorno è sì poco , 
Che ungerà dura alP entrar deli* eslate. 

£ uu* altra , come dico , è che par foco , 
E cosi troverai pien di paura 
La terra e il mare d* tino in l' altro loco. 

Poi si convien guardare e poner cura 

lu qiìai tempo è meu reo i^ andar per mare. 
Perchè venti vi son senza misura. 

La nave e il buon nocchier devi spiare , . 
L* usanza dei paesi , e quella vita 
Che si convien teuer secondo l'a're. 

£ benché f arte mia sia mal gradita 
Per poco studio , in ogui tuo viaggio 
Cerca prender buon punto alla parlltà. 

Che quelle cose , che non fanno oltraggio , 
£ che posson giovarne, da usar souo , 
Come l^altre fuggir, che fan dannaggio. 
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Sempre sperando in Quel , eh* è sommo buono ; 
Perchè da lui , come luce dal sole , 
Discende in noi ciascuna grazia e dono. 

La voglia stringi , e lascia dir chi vuole , 
Se giungerai al stretto di Sibilia , 
Che qual vi passa , spesso se ne duole. 

£"1 faro ancor di Calabria in Sicilia 
Guarda come traversi , e come raspi 9 
Dove annegan le sirti ogni ratilia (i). 

Per rindia rado alle porte dei Caspi 9 
Anche per 1" Etiopia e per gli Schiavi 9 
Non vi passa uom , che tristo non inaspi (2). 

Pili e più luoghi alpestri, oscuri e cavi 

Poi mi mostrò formando col suo sesto (3) , 
Che al mondo- son pericolosi e gravi. 

Cosi quel padre e lume d'Almagesto 9 
Tutto t^tio detto, mi disse, secondo 
La mia promessa, e qual tu m^hai richiesto. 

Ed io risposi ! E del cielo e del mondo 
M'avete si contento il gran desio. 
Ch'io veggio chiaro u' m'era più profondo. 

Ornai 9 diss' egli 9 qui ti lascio , addio. 



(0 raiilia per nnue , strano vocabolo in grafia 
delia rima. 

(^) Cioè non inciampi , o simile , detto per sì* 
militudine. 

C3) Sesto masr. ]^er Sesta y Compasso. Dante per- 
ri?) chiamò P Onnipotente (Par. 19, ^o): Coluiy 
rhe volse il xesio Allo stremo del mondo. Passo mal 
inteso (l<iH.i Crusca, e benissimo spiegato dal P.Lomr 
bardi, y. la Proposta , ecc. , del cav. Monti. 
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CAPITOLO YU 

Qui trova t Autore Solino ^ il quale 
tatto gli si projfere» 

X^oiCH^ IO mi vidi rìmaso si solo , 

Presi a pensar, sopra i dubbiosi carmi 9 
Il gran cammin dalf uno ali* altro polo. 

£ ricordando, non sapea che farmi, 
I molti rischj e la si lunga via , 
O dell' andar innanzi , o dello starmi. 

Quando la donna , che mi destò pria 
Nel tristo bosco , mi disse : Che pensi ? 
Fa quel che dèi , e poi ciò che vuol sia. 

Sempre il cattivo da vili e melensi 
Pensieri è vinto , e tal costui è detto 9 
Quale una bestia , eh* abbia manchi i seilsi. 

Cosi cotesta cacciò dal mio petto 
Ogni paura 9 come da Boezio 
Filosona le triste dal suo letto (1). 

Spento ogni mio pensier che movea screzio 
£ dubbio al mio andar 9 subito presi 
Consiglio tal 9 del quale ancor mi prozio. 

Ood*io col core e con gli occhi sospesi 
Chiamai a giunte mani iu verso il cielo 
Colui 9 che mai non ebbe di né mesi* 

O sempre uno e tre , a cui non celo 
n gran bisogno , e Tacceso desire 9 
Perocché tutto il vedi senza velo ! 

Soccorrimi, che solo non so ire. 
£d appena ebbi finito quel prego , 
Ch* io mi vidi uno dinanzi apparire. 



(1) Quelle che la Filosofia cacciò triste dal Ietto di 
Boezio furono le Muse. V. il suo libro De Consci» 
Philosophiae , lib. i y pr. 1. 
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Qui con più fretta i piedi a terra frego 
Inverso lui , e poiché ini fu chiaro. 
Con riverenza tutto a lui mi piego. 

Con nn vaso latin onesto e'caro. 

Dimmi chi se% mi disse» e dóve vai? 
Poi ^li occhi suoi un poco s'abbassare. 

Comici si tacque, cosi iucominciai : 
Jq mi son un novellamente desio. 
£*1 dove e*l quando, tutto gli narrai. 

Appresso anche gli feci manifesto 

Di quel romito, a cui la barba lista. 
Ch'era a veder si vecchio e tanto onesto. 

Poi della scapigliala magra e trista , 

La qual per dare sturbo alla mia impresa , 
M' era apparita con si orribil vista : 

£ siccom^io dopo lunga conlesa 
L'avea cacciala , è trovato colui , 
li qual del mondo i dubbj mi palesa : 

£ che poichò partito da lui fui, 

L^ impresa mia si facea vile e scema : 
£ il conforto eh* io presi ; e ciò da cui. 

Ciascun d'entrar nella battaglia ha tema. 
Se non è matto , e quello è più pregiato , 
Che poiché v' é , |£iiù vedo e meno trema. 

Ma non dubbiar , poictié m' hai qui trovato^ 
Ch*io non ti guidi per tutto il cammino. 
Purché dai Sommo il tempo ti sia dato. 

Cosi mi disse ., ed io : O peregrino , 
Dimmi , chi se*. £d ei rispose adesso : 
Anticamente fui detfb Solino. 

Solin , diss' io , se* tu quel proprio desso , 
Che divisò il principio , il fiae , il mezzo 
Dei mondo e 1'* abitato, e ciò eh' è in esso ? 

Colui son io. Onde allora un ribrezzo 
Colai mi prese, qual talor il verno 
A qhì sta fermo mal vestito al rezzo. 
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Per meraviglia al padre sempiterno 

Mi trassi « e disai i Indarno oiior precaccÌA , 
Qual le Don prega e vuol per suo governo. 

Poscia rivoUi al mio SoIìd la faccia , 
£ dissi : O caro , o Inton soccorso mio ! 
JDel tallo qui mi do nelle tue braccia* 

Senza più dire allora ei si pan io 9 

£d io appresso, sempre dando U loco , 
Acceso caldamente d* un desio. 

Ond* ecli accorto : Per sfogare il foco , 
Mi olisse 9 bi che svampi fuor la fiamma , 
Che V andar senza il dir varrebbe poco. 

Allor» come il iigliuol che alia sua mamma 
Con riverenza parla , dissi : O sole , 
Io coi non manca di mia voglia dramma ; 

Quel che da te prima T animo vuole» 
Sì è d* aver partilo per rubrica 
n mondo ; e queste fur le mie parole. 

Ed egli a me: JNella mia età antica 

Tatto il oolai, bench^ora mai s* incappa 
L^uom, perchè non intende quel eh* io dica. 
E però teco formerò una mappa , 

Tal che T intenderanno » non che tue , 
Coler che sanno appena ancor dir pappa. 
Acciò che andando insieme pur noi due, 
fi trovandoci apporti ed alle rive» 
Sappi f quando saremo giò e sue. 
£ tu, compio tei conto, tal lo scrive. 

CAPITOLO VIH 

Termina Solino tutto il mondo 
sino a me^zodL 

Questo mondo è in tre parli ripartito , 
Asia » dico , Africa » ed Europa , 
Come tu puoi da molli aver udito. 
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Ma perché Asia più lerreno scopa , 
Prima ti nomerò le sue proviocie , 
£ come V una con V altra s* indopa. 

Dal Nilo è bello che qui si comincie , 
Che \iea dal mezzodì per molte lingue 
E per istrade disviale eschiocie (i). 

L*Asia questo dalP Africa distingue ; 
Cade nel nostro mar solcando Egitto, 
Di cui le biade fa granate e pingue. 

Egitto ha Siria da levante dritto , 
Dall'Austro T Etio'po , e si divide 
Da quel di Libia ove il ponente ha dritto* 

Segue la Siria, che il Gìordan recide 
Dal Libano al mar Morto per Giudea, 
Dove il Battista il ciel già aperto vide. 

In Siria è Palestina e Galilea , 
Saracini , Comagena e Fenizìa , 
Samaria , Nabatea ^ e Cananea. 

Col mar di Cipri da ponente inizia 
Eufrate da levante 9 e PArmen tocca 
Da quella parte che Aquilone ospizia* 

Da mezzodì con T Arabia s* abbocca. 
E da qui muovo vèr levante i passi 
Dritto^ com^arco strale a segno scocca. 

Mesopotamia trovo in quei compassi 9 

Tra P Eufrate 9 e il Tigri, e la gran torre ^ 
Ch'è vivo esempio a qual superbo fassi. 

D'Armenia Eufrate verso 1* Austro corre 

Per lunga via; e Caldea, quando è grosso , 
Come fa il Nil P Egitto , egli, soccorre. 

Tigri va da levante ucl mar Rosso, 

Onde iu India può ire , a chi aggrada , 
Chè*l cammiu v' è dalla città di Cosso. 



(0 schincie parola lombarda, e vale obblique 9 
trasferte. •' 
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£ perchè lieve i* passi a questa strada , 
Imagina, cbe verso il mezzodì 
Ai*abia lasso , eh* ò una grao contrada , 

Sopra il mar Rosso e sotto Sinai ; 

£ dove il monte Casio alto è sospeso » 
Persia , Sahea^ Idumeà v e Susai. 

Ritorno a Cosso, eh* io dissi 9 testeso , 
£ passo in India , e tal cammin mi piAce, 
Perocché il più bel tempo d* aura è preso» 

India è ricca e grande e vive in pace 9 
Dal mezzogiorno suso in oriente 
Sopra il mare Oceano tutta giace. 

Indo la chiude e serra da ponente , 

' Monte Caucaso vèr setteni rione. 
Questi sono i confin dirittamente. 

£ quivi d* animali e di persone 

Tante son novità, cbe spesso piange 
Qual solo va per quella regione. 

Idaspe , Sigoton , Ipasi e Gange (i) 
Bagnan la terra, e con grossa radice 
Maleo vi par, cbe*n su molto alto tange* 

Sotto Scirocco da quella pendice 
La isola si trova Taprobana , 
Che quasi un altro moudo la si dice. 

Non bau quei marinar la tramontana , 
Non sanno cbe sia Castor né Polluce , 
Non san cbe stella sia virgiliana. 

Canopo V* é cbe molto cbiaro luce ; 
La guida loro si sono gli uccelli, 
Cbe su e giù volando li conduce (a). 



(1) V, Boccaccio, De Flum,, e Plin., 1.6, e. ao. 

(3) Della costellazione Canopo, vedi gli scrittori di 
iftrooomia* Intorno a tutto il passo, vedi poi So« 
liooy.c 56* Lagd. i539, in 8.^ Uaered. Vincent 
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Gli aomiat per grandezza avanzali qa«Ui 
Di Frìgia , ma in ciascbeduna cosa 
Son pia bNestiaii, e di color meo belli. 

Argira con Griaao » Tellos ed Osm 
E più isole Irovi per quel mate 9 
Di cui la fama tra noi sta «aacosa. 

Or qui passo Caucaso per trovare 

I Seres , gli Attaceni, e anco Batria (1), 
Che Ocfis bagna ed Oxo li si pare (a). 

Sci zia di sopra , e V una e P altra patria. 
Tante ne son, che quando v^anderemo. 
Solo il veder ti parerà una smatria (3). 

Ha i confini di questo hiogo «stremo , 

È r Oceano, e il mar Caspio » e il Caucaso 9 
Gog9 e Magdg sono nel più scemo. 

La provincia eh è a( Caspio più nel vaso 
È Iroania , eh* ha il capo alia marina j 
£ compiè giunge Iberì'a alP occaso : 



(1) Qoesto verso nelle ediaioni del Ditiamond* stava 
cosi : Serres , Oliocieres , anco Bairia* In aiar* 
gine ad un esemplare deW ed. vicentina tutto po- 
stillato di mano di W G. Zeno, e posseduto dal 
eh. sig. march. Trivulzio , vedesi scritto OiogorÌ9 
la grande , e anco Batria , Icz. che non sembra 
da approvarsi. Nella Proposta poi, voi. HI, P. Il, 
pag. ccxiii, crasi emendato : Sarapari y Oxtf 7*^.f»r 
Eniochiy Batria, ecc., colla gai 'la di Plinio , 1.6, 
e. 16. Ora però ne sembra che la vera lez. debba 
essere quella cke abbiamo intenta nel testo, a con- 
ferma nella quale veggasi Solino , e. 53 , 53 , 54- 

(2) V. Solmo, e. 5a , in pr. , e Plinio, 1. 6, 
e. 16. 

(3) Smatria, questo vocabolo dee equivalere a 
meraviglia , portento o simile. Non saprei dire se 
Fasio rabbia preso da qualche particolare dialetto ; 
ovvero creato a dirittura air uopo della rima* 
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Partìa con questa ad Aquilon confina , 
Poi fra Tigris ed lodo si distende ^ 
Sicclìè ìq vèr Austro al mar Rosso è vicina. 
In Parila più. paesi si comprende, 

E Persia e Media e Siria ed Araeusa , 
Poi da ponente T altra Media prende. 
Poi questa Media da levante è coi usa 
Da caspi monti , e prende rArmeoia* 
Dì vèr seltentrion nella sua musa. 
L^Àrroen mi ckiama , e faccio quella via t 
Tra Cappad<M:ia , il Caspio mare » e il monte 
Tanro e Gerauno chiuso par cke side 
Di Cerauno Tigris surge d* un fonte : 
L^arca Noè sopra Arartft si mira ^ 
Eufrate la guarda per la fronte. 
Asia minore ora a sé mi tira , 

Cui Cappadocia da levante afferra » 
Poi da tre parti intorno il mar la gira. 
Galazia , Bitinia , Cilicia inserra 
Pamfìlia , Frigia « dove Troja fue , 
E d* Armenia minor tocca la terra. 
QvLÌ passo in Cappadoda un poco in su% 9 
Ch* ivi Armenia a levante 4a cin^e , 
E Tauro ad Austro cou le braccia sue. 
Iberia lungo questo si dipinge 

Tra TArmeaia minore 9 e il inar di Ponto , 
E poi Albania al Caspio mar si stringe. 
Quesi* ultimo paese 9 eh* io ti coote 9 
Tanto si chiude vèr setteuirione 9 
Che la palude Meotide alTronto 9 
Li dove Europa suoi termini pone. 
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^ CAPITOLO ne 

Sefffit Solino il suo dire^ e ritorna 
a settentrione. 

Oe il mìo parlar per te beo si concbiude , 
Conoscer puoi « eh* io son dal mezzogiorno 
Passalo alla Meotide palude \^ 

E come V Ocean gira Asia intoruo 
Dalle tre parti , ed a cui il mar Perso 9 
E 1* Indo 9 e il Rosso, e il Caspio dan di corno ^ 

E dove il Nil la parte per traverso 
Col mar Mediterraneo 9 col Tonai 9 
Che in Rifeo nasce , e nella Tana è perso. 

Qui lasso Europa , Scizia , e il Danai 9 
Drizzando verso deirAfrica il stilo 9 
Dove segnai Egilto , e Sinai. 

Libia trovo 9 eh* ha a levante il Nilo 9 
£ tanto é lunga e larga « che a cercarla 
Non basterebbe9 come a Teseo, il filo* 

Là son serpenti 9 di che Lucan parla , 
Con r Etiopia al mezzodì si aggiunge \ 
Ben la vedrai , se verremo a trovarla. 

Libico mar di verso noi la punge , 
E tanto si declina in vèr ponente 9 
Che con la maggior sirte si congiunge. 

Etiopia di sopra in oriente 

Con le selve d* Egilto s* accompagna 9 
E di verso Aquilone il Nilo sente. 

Dal mezzogiorno V oceàn la bagna 9 
E in vèr Zefiro tanto si distende. 
Che porge ad Atalante le calcagna. 

Segue Tripolitana , la qual prende 
Trogloli da levante e le gran sirti , 
Che con Risazio da ponente intende. 
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E se H saoì confioì ben so dirti, 
Garamah tocca , e sente l^Etiòpo 
Dal mezzodì con altri acerbi spirtié 

Poi come più all'occidente scopo 9 
Trovo Bisazio 9 e poi trovo Numidia « 
Cirta , Getulia come gli van dopo. 

Coleste genti da parie meridia > 

Tien r Etiòpo vèr settentrione. 
Ed bau co* Sardi alcuna volta invidia* 

B* in vèr Zeffr in una gran regione 
Giungi, la quale Mauritania è ditta « 
£ qui son genti uere qual carbone. 

Mauritania da ponente è fitta 
Sopra la Malva , e nel meridiano 
Inverso monte Artix le branche gltta. 

E invér Majorca ed il mar Ciciliano 
Distende, e .rilarga la sua piaggia. 
Ed indi scende il vento tramontano. 

Poi dove il sole a vespro par che caggia , 
È Tingitana , e questa con la coda 
Perde la terra , e T Oceano assaggia. 

Gaditan vedi dalla nostra proda, 
£ di vèr Austro volger si diletta 
A Gaulea , e a quella poi tutto s'annoda. 

E cosi giunto son fino alia stretta 
Di Calpe e di Galbioe ; or qui puoi dunque 
L^ Africa imaginar , eh** è lunga e stretta. 

E pensa alP£liopia con qualunque 
Provincia nomo , eh' io la trovo sempre 
Dal mezzogiorno, e questo non falla unque. 

Poi dietro all' Etiopia par cbe stempre 
Tanto il calore fa giacente rena , 
Cbe natura vi perde le sue tempre. 

Qui sono i gran deserti , e la Carena , 
£ dietro a tutto 1' Ocedno poi , 
Che da levante a ponente incatena. 
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Di v^r settentrione, ove liam noi f 

D^Africa il nostro mar le piagge nomolla. 
Con quanio Libia tien oe^ liti suoi. 
Or perctiè veggie fino alla merolia , 

Le sirti , eh* io nomai , son acqua e terra » 
Che «sempre tira, e ciò che prende ingolla. 
Qui mi potresti dir : Dimmi s* egli erra 
Qual si crede Africa il terzo del mondo 9 
Oppur ae il vero nella mente serra ? 
£rra per certo « che 9 stando al suo tondo 9 
Non giungerebbe a cotanto d' assai , 
E proprio T abitato è di raeu pondo. 
L^Africa lascio, eh* egli é tempo ornai, 
£ tomo per volerti divisare 
Europa, dove il Tanài lasciai. 
Bla tanto veggio te nel cor restare 

Sopra pensier, e non parer contento , 
Che 1* ombra del perchè dentro al mio pare. 
Tutto ciò, che m* hai detto, intendo e seato^ 
Ma com* è ciò, che si poche province 
Nomini in cosi gran comprendimento ? 
l^ii dèi imagicar, che un regno ha Prince^ 
Duca, Marchese, e Conte, e più paesi , 
Poi sopra tutti il nome del Re vince y 
E r anno ha settimane , di e mesi , 

£ in un sol corpo sono molte membra , 
Per che , di un parlando , di più intesL 
Ma perchè ragionando mi rimembra , 
L Isole Fortunate ti ricordo: 
Ben le vedrai, se v* aoderemo insembra » 
Se di tanto cercar sarai ingordo. 
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CAPITOLO X 

Qui definisce Soliao airAutore il resto 
della terra. 

0£ noli ben come le corde tocco , 
Tu vedi di'* io soa giuuto nel pooeolc 
Al fine dell' Aliante , e del Maix>cco. 
E perocché più là non trovo gente 9 
Kiioroar voglio invér settentrione 9 
l>ove Insci» i Europa in Oriente. 
Due Sctzie son 9 l' una in Asia si pone 
iSopra il mar Caspio, e Taltra si rtuchiade 
lu Europa , ove stanno TAniaxzoae. 
Dico della Meotide palude , 
Dal Tanai di poi verso merigge 
Bagna il Danubio le sue ripe erude. 
Dair altra parte, che borea raiUigge 
Par V OcedAO co' gioghi rifei , 
Btelro del qnal mal fa chi vi s' afiBgge. 
Aliinia , Gozia, Dazia , Iperborei» 
Neuri , Geloni ed Agatirsi abbranca 
Calibi e Daci , (i) che soa crudi e rei. 
r^iell'Oeefia , ove la terra manea, 

l^are il mar Jonib , e quello di Tabbl » 
Isole e gente in cui natura è stanca. 
Non è da toso , che legge V abbi , 
Voler passar per la profonda Scizia, 
Ma dii qnal pili fra noi si fa rabbi (ly 
Quivi Propanno ed Tpato s* indizia 
Con altri fiumi , e dove il nome lassa 
Di vèr Zefiro , la Germania ofpizia. 

(0 V. Plin. , 1. 4 f e. 12 , e Solin. , e. ao. 
^a) ral^l Cioè maestro. 
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Due le Germanie san , l'alta e la bassa ; 
U alta il Danubio da levante lega^ . 
Poi dal suo nido vèr la Tracia passa* 

Dal inezzodi la bassa bagna e frega 

Lo Reno , e questo mai non V abbandona ^ 
Infin ehe giunge al mare in cui s'annega. 

D'ìnvér settentrione T incorona 

E da ponente il gran mare Oceano, 

Cbe, come vedi, a lutto il mondo è zona. 

Monte Ato è qui , che signoreggia il piano. 
Non minor di Rifeo senz' alcun fallo , 
Bencbé quel monti più solingo e strano. 

Là è Glessaria (i) , ove nasce il cristallo» 
Svezia , Alamaoia e Gracogonfa « 
Assai v' è gente , ma freddo è lo stallo. 

Boemia, Turingia e Polonia, 

Osterich , Syevia , Bavaria, ed Olanda, 
Sassonia^ Frisia, Utrecht e Colonia. 

L'isola è poi d' Inghilterra y d'Irlanda, 
Ibernia , Scozia , e nell' ultimo è Tile » 
Gbè più gente non v' é da quella banda. 

Seguita Pranza, secondo il mio stile, 
Ghe di verso aquilon la chiude il Reno, 
E Pennin da levante fa il simile. 

Poi di verso austro trova moji Pireno « 
E da ponente il mare di Bretagna, 
Aquitau/a e Fiandra tien nel seno. 

Rodano , Senna , e l' Escabo la bagna 

Gon gli altri fiumi ; e gran province serra : 
Ricca è molto ; e di qui passo in Ispagna. 

Galizia trovo al fine delta terra , 
Trovo lo stretto, do v' Ercole segna 
Che qual passa più in là il cammin erra. 



(i) Solln. I e. 33 : Glessaria dal ctystallum p tee. 
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Questa provincia è bella , grande e degna ^ 
E più parrebbe , se quel di Granata 
Fosse cristiano , che tra Questi regna. 

Di Terso Paquilan Pireti la guata. 
Poi da tre parti per lo mare è chiusa , 
E in due si parte, tanto è lunga e lata. 

1 maggior fiumi del^ paese , scusa (i) , 
Sono Tagus, ed Ibero, e Biti , 
Benché forse tai nomi in lor non s* usa. 

Lusitan vede di Castella i liti , 
E Majon'ca , che nel mare è fitta , 
Portogallo Arragona par che additi. 

Seeue Narbona per K* via diritta, 
Lungo il mar nostro su verso oriente ,. 
Finché a Italia Nizza Ja nran gitta. 

«alia con l'alpi nel ponente 
Della Magna e di Gallia cwìfin» , 
Si che il bel petto il suo gran freddo sente^ 

*» l un dei bracci suoi distende e iuchina 
Verso Aquileja nel settentrione , 
Laddove Istria ^ Dalmazia è vicina. 

^ altro del corpo e coscie e piedi pone 
Entro due mari , e ginnge fiua a Reggio ,. 
Dico fra l'Adriatico e il Laotle. 

i^al mar Leone la Cicilia veggio 
Il Sardo, il Corso, ed altre isole molte , 
Le qual vedi ai s« faiem quel p«leggio. 

(0 L'anfore dcT nbrrrto stampato a Urline col ti- 

Qf Appendice e Comento ai marauì^liosi spro' 

Prilli di Natanar sul Dittnmondh accennati nelU 

/J^Po«a, dice «.clic se taluno noa voglia fare che 

^«no domandi scusa a Fazio per ricordar egli 

^^ numi , con un nome che a qiiHI' epoca forse 

pvu non scusava, non snprobbe a qoal altro. miglior 

"Jcio possa rsserc destinalo quello scuaa. »> E noi 

n sapreninno renderne ragione migliore di quellik 

**^^!^«ioDÌmo udineae. 
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Lo Po la bagoa con le larghe volte (i), 
Tevere, Arno» e pi£i fiumi reali. 
Che Appennin versa per le ripe sciolte. 

Da quella , dove il braccio par che cali , 
Vede Pannonia, che al levante stende, 
Tanto che a Galizia dà le ali. 

Dal mezzogiorno poi la Grecia prende , 
£ da settentr'ion la chiude e cinge 
La Germania, e con quella s^ intende. 

Mcsia il più di quel paese stringe 
Col nome suo , benché ora Ungheria 
Con maggior fama quivi si dipinge. 

Grecia mi chiama , ed io fo quella via : 
Sette Provincie tien, le cinque in terra 
£ due dentro al suo mar par che ne sia. 

Istria , Mesia e T £geo mar le serra 

Dalle tre parli , e Tracia vo' che copoli > 
Che su vèr Susolano un poco afferra. 

In Tracia son molti e diversi popoli ; 
Questa con Istro ad Aquilon confina , 
£ da levante con Costantinopoli. 

Cumaui trovo sulla gran marina , 

Ove '1 Danubio, ovvero Istro, par ch'entre 
Per via deserta, lunga e peregrina. 

Ora se noti le parole , mentre 

Ch' io le ragiono , vedrai eh' io son giunto 
Al mar, che Tanai riceve in ventre» 

£ dove TAsia si divide appunto. 



(i) t^oUe per riuolgimrnii, ^ri. 
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CAPITOLO XI 

V Autore domanda a Solino dou^ è il Paradiso " 
terrestre , poi trova Roma* 

1k breve l' ho assai chiaro discoperto ' 

Del mondo Inabitato , e come giace ^ 
Benché*! veder te ne farà più sperto. 

Cosi mi disse, ed io: Forte mi piace 
lì tuo parlar; ma in più d* un punto bramo , 
Che lo intelletto mio riposi in pace. 

Dimmi : Quel luogo , onde cacciato Adamo 
Con Eva fu , dov'è, che tu noi poni 
Né sulla terra , né mostri alcun ramo ? 

Ed egli a me : Diverse opinioni 
State \r son , ma suso in Oriente 
Per la più parte par che si ragioni. 

E questo è un monte ignoto a tutta gente 
Alto , che giunge sino al primo cielo , 
Onde il puro aere il suo bel grembo sente. 

Quivi non è giammai freddo né gelo. 
Quivi non per fortuna onor si spera , 
Quivi non pioggia , o di nuvolo è velo. 

Quivi è l'arbor di vita, e primavera 
Sempre eon gigli , con rose e con fiori , 
Adomo e pien d^una e d^ altra riviera. 

Qui^i tanti piacer di vaghi odori 
Vi sono , e tanta dolce melodia , 
Che par che quel che v'è vi s'innamori. 

Vecchiezza e infermità non sa che sia 
Giammai colui, che dentro ivi giunge: 
E questo prova Enoc ed Elia, 

Ma muovi i passi ornai, ch'altro mi punge. 
Ed io ; Va pur , che dietro alle tuo spalle 
Non mi vedrai più d* un passo da lunge. 
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£ COSI mi guidò di calle io calle 

Tanto , che noi giugnemmo sopra un (lume^ 
Che si spandea per una bella valle ; 

Sopra la quale per Io chiaro Lìime 

Del sol 9 cU* era allo , ixi una donna scorsi t 
Vecchia era in visfa, e trista per costume. 

Gti occhi da lei , andando , nmì non torsi ; 
Ma poiché presso le fui giunta tanto, 
Ch' io r avvisava senza nessun forsi , 

Vidi il suo volto , cir era pien di pianto ^ 
Vidi la vesta sua rotta e disfatta , 
E raso e guasto il suo vedovo manto.. 

E con tutto clve fosse cosi fa! la , 
P,ur nell' ubilo suo onesto e degoo 
Mostrava uscita di gentile schìaKa. 

Tanto era grande , e di nobil contegno ^ 
Ch' io diceva fra me : Ben fu cos -.j ,. 
E pare ancor da posseder bel regno. 

Varaviglrando più mi trassi a lei 9 
£ dissi : Donna, per Dio non vi nói 
Di soddisfare alquanto a' desir miei ; 

Ch* io riguardo dall' una parte voi , 
Che negli atti mostrate si gentile » 
Ch*io dico : il ciel qui porse i raggi suoi» 

Poi d* altra parte parete si vile. 

Si dispregiata , e con nero vestire , 
Che mio pensier rivoJgo ad altro stile. 

Qual piange si , che vuole e non può dire ^ 
Cosi costei alquanto si disciolse 
Bagnandosi nell'acqua del marlire s 

Ma poiché il core alquanto lena colse , 
E che sfogata fu la molta voglia , 
Si rispondendo inverso me si volse t 

Non ti maravigliare s' io ho doglia , 
Non ti maravigliar se trista piango. 
Né se me vedi ta si misera spoglia i 
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)fa latti maraviglia , ch^ io rimango , 
£ Doo divento^ qual divenne Ecdbli , 
Quando gittava altrui le pietre e il fango. 

I^erchèmen suon non die già la mia tuba » 
Né minor fui di sposo e di figliuoli , 
Né meno ho sostenuto danno « ruba. 

Onde quando mi trovo fn t«nti duoli, 
E ricordo lo stato in che già fui , 
Che governava il mondo co* miei stuoli. 

Piango fra me , che qui non ho con cui. 
Or i* ho risposto a quel , che mi chiedesti » 
Forse -con versi troppo chiusi e bui. 

5e quel che tulto regge «ucor \i presti 
Tanto di grazia per la sua pielatc, 
Che degli antichi onori vi rivesti , 

Fatemi ancora t:ìnto di boulafe. 

Ch'aio oda, come in vostra giovinezssi 
Foste cresciuta in tanta degnitate , 

£ fino a cui sak'o vostra grandezza, 
£ la cagion perche da tanto onore 
Caduta siete in cotanta bassezza. 

Questo prego le fei con tanto amore , 

Ch** ella rispose:: Al tuo piacer son presta 9 
Ma non de il ricordar senza dolore. 

Poi cominciò , e la forma fu questa. 

CAPITOLO XII. 

Homa parla di più cose €on f Autore 9 poi 
gli dice cohie Giano fu il primo Re de" Latini. 

JNel tempo che nel mondo la mia spera 
Apparve in prima qui do\e noi stramo « 
Dopo il Diluvio ancor poca gente era. 

Koè, che si può dire un altro Adamo y 
Navigando per -mar giunse al mio lito 9 
Come piacque a colui ^ eh* io credo ed ai»o i 
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£ tanlo gli fu dolce questo sito. 

Che per riposo alla sua fìne il prese 

Con darmi più del suo, cb^ io non ti addito. 

Giano appresso a dominarmi intese, 
E costui mi adornò d* una corona , 
Insieme con Jafet e con Camese. 

Italo poi un* altra me ne dona. 

Si te* Saturno, che di Creli venne , 
I^ qual molto onorò la mia persona. 

Ercole, quel che nelle braccia tenne 
Fallante , per lo suo valor , non meno 
Che gli altri , fece ciò che si convenne» 

Evandro con eli Arcadi i ricco e pieno 
Una ne fabbricò nel nome mio . 
Maggiore assai che gli altri non mi feno. 

Roma , x\ventino , e Glauco non oblio , 
I quai men fenno tre, tal che ciascuna 
Per sua beltà in gran pregio salio. 

E sì m'era allor dolce la fortuna. 

Che da Oriente a me venne il re Tibri , 
Al qual piacendo ancor, me ne fé* una. 

Ma perchè d' ogni dubbio ti delibri , 
E sappi ragionar, se mai t'affronti 
Con gente a cui diletti legger libri ^ 

Piacemi ancor che più chiaro ti conti. 
Sappi , queste corone eh* io ti dico 9 
Mi fur donate dentro a sette monti. 

Ma qui ritorno a Giano mio antico , 
Del qual ti ho detto , che dopo Noè 
Gli piacque il luogo dove i* mi nutrico» 

De* Latin fu costui il primo re, 
Pien di scienza e cotanta virtute , 
Che di molte gran cose al mondo fé. 

Costui ti'ovò le genti sì perdute 

D* ogni argomento , che a fredde vivande 
Yivevaa, come bestie matte e mute. 
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Chiare fontane ed erbe oriide e ghiande 
Eran lor cibo, ed abitavan sparti 
A libito ne' boschi e per le lande. 
Esso lì raglino da tutte parti , 

E raddrizzoUi nel vivere alquanto , 
Mostrando loro e disgrossando l*arti. 
Della sua morte si fece gran pianto , 
Sette e venti anni regnò , e tra lor era 
Tenuto , come è or fra noi un santo. 
£ s' io debbo seguir ben mia matera , 
E del caldo desio ^ del quale asseti , 
Trarti la brama , come l'hai , intera , 
Dir mi conviene siccome da Greti 
Saturno sen fuggio e venne a Giano , 
Perchè il figli uoì noi prendesse in le reti. 
Crudele e pronto a mal tratto villano. 
Avaro , si che sempre il pugno serra , 
Costui dipingo e con la falce in mano. 
Tre figliuoli ebbe. Iddìi nomati in terra, 
Nettuno 1' un , qual si dice marino , 
Dal mar sorbito nella trista guerra ; 
L* altro fu Pluto , del quale il destino 
Fu tal « che avendo un paese in governo 
Salvatico boscoso e pellegrino , 
Lo padre suo per gola , s' io discerno , 
Del regno , il fé"* morire a tradimento , 
E nominato fu Dio dell' inferno ; 



Giove regnava, secondo ch'io sento, 

o 1 Olimpo , che pria prova il gelo 
Che il sol del tutto a Virgo scaldi '1 mento. 



Costui , perch'ebbe ognor diletto e zelo 
Nell'alto monte, ed attese a virtute. 
Si disse dopo morte il Dio del cielo. 

Ora vedendo le mortai ferute 
De' suoi fratelli , il padre cacciò via , 

. Sì per . Tende Ita e si per sua salute. 
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ì>ì qua Aiggìo f come ti ho detto pria 9 
Nascoso stava 9 e quando Gian moiio 9 
Rimase solo a lui la signoria; 

£ benché, fosse tanto avaro e rio 9 
Noodimen era scaltro ed intendente « 
E sottil mollo ad ogni maestrio (i). 

Costui mostrò dì far navi alla gente » 
Scudi , moneta e di terra lavoro , 
Che prima ne sapean poco o niente^ 

A questa età si disse età dell* oro 9 
Perchè la gente viveva in comuoo 
Sobria 9 casta e libera fra loro 9 

Semplice 9 pura e senza vizio alcuno. 



CAPITOLO XIII 

Dice Roma di Pico 9 di Fauno , di Latino , 
d* Enea e d'*aW*i, 

Uopo Saturno Pico il regno tenne , 
Cui Circe per amore in odio colse , 
Tanto che il trasformò di pelle in penne. 

Costui per buon augurio il pico volse 
Portare in arma, e vinto il nemico, 
Yejenza combattendo prese e tolse. 

E in questo tempo appunto eh* io ti dico 9 
Venuon di Grecia, e fra noi si piantaro 
(]on altre piante la mandorla e il fico. 

Un anno e trenta appunto terminare 
Quando costui perdeo la mortai gloria^ 
£ che sue membra alla madre tomaro. 



<i) maestrio per optraziont^ atto da matstro^ 
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Seguito qui di Fauno a far memoria^ 
Che appresso lui il paese, costrinse, 
£ teouel con grandezza e con vittoria. 

Fu prò, né mai ai suoi serti s^infiuse, 
E sì gli piacque la città Sabiua , 
Che assai la crebbe e d^uu bei mur la cinse. 

Fatua fu sua sposa ed indovina , 
Della qual poi il nome si divelve 
Di Fata che prenunzia le destina. 

Costui , cacciando al bosco, tra le belve 
D' una saetta fu ferito e morto , 
E nominato Pan Dio delle selve. 

Tanto era il tempo ancor da Noè corto « 
Infino a questo che qui ti dÌ8^;t]o, 
Che il vivei* bel non era ancora scorto. 

Facean le genti di scorza di legno 

I libri lor , che di fogli di carte 
Noi^ era assottigliato ancor T ingegno. 

Assai seppe costui di ciascun* arte, 

Ventinov* anni visse, e quando in pace 
Guardò *1 suo regno, e quando H fé' con Marta 

Qui seguita Latin , del qual mi piace 
Ragionare , perocché . seppe mc^to 
D* ogni scienza , fu prode , ed audace. 

Da lui deriva e da lui aneo è tolto 
Onde ogni Itahan Latino è ditto. 
Mollo fu franco largo e bel di volto. 

Io questo tempo per lo mondo afflitto 
Eoea e i suoi , come Virgilio dice, 
A piaggia venne in questa parte dritto v 

£ dismontando presso a nffa pendice, 

II pan mancando , del luogo s* accorse 
Dove piantar dovea la sua radice. 

£ vie men fue del suo iato in forso 
Allor che vide Evandro e Fallante, 
R che il bel s^po dell*, aquila teorMc 
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Chi dir potrebbe per ordine , quante 
Novità fur poicaè V animo ficca (i) 
Di starsi qui e più non ire avente ? 

Contro Camilla bella ^ franca e ricca « 
E contro Turno e i suo* Rutoli ancora 
Lavinia viuce , onde Amata s* impicca. 

La città di Preneste fece allora , 
£ per Lavinia edificò Lavino , 
E re tre anni e sei mesi dimora. 

Cotale fu alfine il suo destino , 

Che Mezeozio per vendetta 1* uccise , 
E qui fin(o il suo lungo cammino. 

Similemente Evandro a morte mise , 
E lor due regni allora uno si fenno : 
Ascanio il tenne nipote di Anchise. 

Di larghezza , di prodezza e di senno 

Somigliò il padre , e per quel che si udio , 
Del corpo ancora io lo medesmo impenno. 

Da quei aiscese il buon Cesare mio 9 
Con altri molti innanzi a lui e poi , 
Li quai fur fermi sempre al mio desio. 

Ordine dato a tutti i fatti suoi. 
Alla vendetta dei due re attese. 
Come per molti avere udito puoi. 

Mezeozio uceise , e la sua gente prese, 
E tanto era d* angoscia e d^ ira pieno, 
Ch* arse e distrusse tutto il suo paese. 

Poi verso più provincie volse il freno 
Per gran virtute, e con Tardità spada 
Le vinse, e sottomise il bel terreno. 

Ma prima che più qui avanti io vada , 
Devi sapet che da Lavinia nacque 
Silvio Postuma che molto alto bada. 



(1) poiciè V animo ficca Vale a dire poiché ri- 
soh^eUe nel suo animo f dctihgìò. 
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Silvio fu detto che la madre il tacque 
£ tenne in una selva ascoso , e forse 
Ch^ era per tale a cui sua vita spìacque. 

Postumo il seguitò , che , poiché morse 
La morte il padre « uscio dalle sue veste » 
Che nel suo corpo la madre gli porse. 

In questo tempo colui per Oreste 

A Delfo morto fue dentro del Tempio , 
Che al mal di Polissena ebbe si preste 

Le mani , e fé* delle Amazzoni scempio (i). 

CAPITOLO XIV 

DeW edificazione d^Alba , di Ascanio 9 
e delle estranee genti. 

Ooi. per r augurio d^una porca bianca. 
Che con trenta porcelli apparve dove 
Alba si ediGcava , il nome abbranca. 

Qui pose il suo diletto pi& che altrove 
Ascanio, e capo ne fé* del suo regno. 
Che poi fu ricca e bella ad alle prove. 

Otto e treni' anni costui re disegno , 
E dopo lui segui o Silvio Postumo , 
Del qual ti dico che assai ne fu degno. 

Per che non men del suo fratel P allumo 
Di ^n franchezza e di nobile core 
E d ogni onesto e cortese costumo. 

Molte battaglie fé* per suo valore , 
E molto assimigliò *1 suo padre Enea s 
Nove e veni* anni visse in tanto onore. 

In Grecia in questo tempo si vivea 
Codro, che corse alla morte d* involo 
Per dar vittoria a quei che seco avea^ 

(1) Pirro j figlio di Achille. 
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Koo fece più ardendo uel lenzuolo 
Giano per me , oè col fiero coltello ^ 
Qual Codro, dico, a scampo del suo stuolo* 

Io questo tempo ^ che qui ti novello (i) , 
Samuel a Saiil reg^no promise, 
Qoaudo a luì g^o per trovar Tasinello^ 

E poiché morte il primo Silvio ucci^ie » 
Silvio Enea vi rimase creda , 
Che molto studio poi in esso mise. 

D*ogni valor la sua vita correda , 
Trenta un anno tenue in suo domino 
Lo regno lutto, per quel che si creda. 

Seguio appresso Silvio Latino , 

£ nel suo tempo Andromaco . visse^ 
Che di Ferus onora il suo cammii^o. 

E per Filisto affricano si scrisse 

Che in questo tempo fu fatta Cailago 
Per Cartadoro , e giuro così , di^e« 

Criustin con lui uon s* accorda d*un ago. 
Ma dice : Dido fue » la qual nel foco 
Entrò per guardar fede al primo vago. 

£ da costor si parte più che poco 
Virgilio 9 e conta , come Dido tenne 
Enea nel letto (a) , e come fé* quel loco. 

Or non so io ben da quali penne 

Uscio più il ver, perch^io non era al mondo. 
Come tu puoi veder, quando ciò veoue. 

£ qual r opinion tien del secondo 

Di questi eh* io ti nomo , e qual del primo , 
Ma più del terzo, perch* è di più pondo. 

(i) fi nodello Cioè ti racconto. 

(a) Cosi rAriosto, Fur. 35, 28: 
M Dair altra parte odi, che fama lascia 
M Elisa , eh' ebbe il cor tanto pudico { 
M Che riputata viene una bagascia 
M Solo perchè Maron noa le fu amko. 
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Tu redi ben cosi , coro^ io ti limo 
n lem pò passo a passo degradando » 
Per venir del tuo prego tosto ali*^imo. 

£ in questo tempo cne qui vo Dotando , 
Gad e Nataoo lucidi nel vero 
Molte cose mostrar profetizzando. 

£ Davide in Giudea V ardito e fero 
Gigante di Golìa avea già morto ,. 
£d era re di tutto quell* impero. 

Venti e trent' anni costui, ch'io ti scorto (1)^ 
Visse signore , ed appresso segato 
Alba Silvio prudente ed accorto. 

Costui fu sempre, per quel ch'io udio, 
A guardia del suo regno franco e presto,. 
Cortese ai buon e rio a ciascun rio. 

Trentanov' anni visse assai onesto , 
E disfè Saiìnio allora, per che in guerra^ 
Più tempo fu , siccome è manifesto.. 

£ poi che morte le sue luci serra , 
Silvio Egitto a lui successe e prese 
A governare tutta la mia terra (a). 

Ventiquattr'*anni visse nel paese; 

Ma quando a Lachesis mancò del lino,. 
Silvio Capis al bel dominio inlese, 

Capua fé* costui con buon destino ; 

Otto anni e venti tenne il reggimento , 
Giusto si vide e con dolce latino. 

Se^uio appresso lui Silvio Carpento « 
Che tredici anni il regno poi governa 
Si ben , che il popol suo uè fu cootentow 



(1) eh* io ti scorto Vale a dire di eui io ti fo> 
scori o , di cui lì narro, 

(2) V« Cassiodoro Chron,, da cui pnre che F92Ì» 
ibbia presa que&ta successione dei re Latini» 
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Ma qui é bel, eh* io ti mostri e discema 
Quante Sibille furo , e il tempo e il dove 9 
Sicché ne allumi ancor la tua lucerna. 

Dieci ne fur, che fér di lor gran prove : 
Cassandra del re Priamo fu una , 
Che mal negò la sua promessa a Giove (1). 

Questa a^ Trojan dicea lor rea fortuna , 
Ma che giovava via men , che al folle 
Che corre al monte per prender la luna. 

Rotte le furon V ossa e le meroUe 

Per dire il vero » secondo eh' io udio : 
£ cosi va quando può chi ciò volle. 

Ben vo' che noti e scrivi , fìgliuol mio , 
E per Priamo facci di ciò prova , 
Che contro 1' ira e il giudizio di Dio 

Ricchezza , senuo e franchezza non giova. 

CAPITOLO XV 

Quante furono le Sibille , e fino al nome 
di Giulio» 

JLiA Delfica Sibilla a Delfo nacque , 

La qual pii!i tempo innanzi al mal di Troja 
Profetizzando il suo dolor nou tacque 9 

E vide ancor come la nostra gioja , 
Dico di Cristo^ venir qui dovea 
A soffrir morte per trarci di noja. 

Fu la Cumana che condusse Enea 

Per lo inferno a veder di ramo in ramo 
Quel frutto che da lui seguir dovea. 

Persica 1' altra , e io cosi la chiamo , 
Perchè nomar intesi cosi lei , 
fio vide men che quella di Priamo. 



(1) Non a Giove, ma ad Apollo negò la su& 
promessa Cassandra. V* ì Mitologi. 
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DI Silvio Carpento hI tempo costei , 
Re degli Albani cb* io nomai di sopra , 
Alluminò di sé Persi e Caldei. 

Seguita or la quinta eh* io ti scopra s 
Questa nel tempo , che Numa Pompilio 
Regnava , dimostrò la sua beli* opra, 

E tanto visse , s' è nel ver Virgilio , 
Che mori Numa , e tenne la corona , 
Come udirai avanti , Tulio Ostilio. 

Questa cb*io dico nacque in Babilona 9 
Eritrea fu nomala , e là fiorio , 
Come per chiara fama si ragiona» 

La sesta Samia nominare udio , 
Ovver Beneventana , e questa assai 
Profetizzando disse Tesser mio. 

Negli anni suoi appresso mi trovai 
Tulio Ostilio , il qual si visse meco 
Si ben , per suo valor 9 che assai 1* amaL 

Ancor nel tempo che a mente ti reco , 
Della Cumana a più parlare udia. 
Che la grazia del cielo era già seco. 

Cacciati i re dalla mia signoria , 
Sentii dell* Amaltea ragionare , 
E ricordare alcuna profezia. 

La Pontica sopra il Pontico mare 

Apparve al tempo che Alessandro visse , 
E questa udii tra* mìei molto lodare. 

Ma quella che più altamente scrisse 9 
La Tiburtina fu , eh* a Ottaviano 
Chiaro di Cristo la venuta disse. 

Quei versi che ne fé*, qui non ti spiano (i)^ 
La Chiesa i canta al tempo dell* Avvento, 
Se veder li vorrai, tu gli hai tra mano. 



(1) qui non li spiano Goè qui non ti pon^a 

soLÌ* occhio. 
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Or To* tornare al mia proponimenta ^ 
E seguir oltre lo mio lungo tema , 
Dovuto lasciai di Silvio Carpeoto. 

Dico che poiché il mondo di lui scema , 
Tiberio suo Ogliuolo il regno guida 
Sì ben, che alcun per forza non istrema^ 

£ secondo che ancor la f»ma grida » 
Àlbula y che allor perde il suo nome ^ 
Di questi fu sepolcro ed omicida. 

Otto anni tenne d^AIba il dolce pome , 
Poi dopo lui Silvio Agrippa regna : 
Che ben prender la seppe per le chiome^ 

Al tempo suo la chiara luce e degna 
Di Omero risplendea poetando , 
Secondoehè leronimo disegna. 

Venti e venti anni potean * esser , quando» 
A quel signor , dt^l quale ti ragiono » 
La morte tolse d'Alba ogni comando» 

Or per voler seguir, 5Ìceome io sono 
Venuta sino qui, ì" un dopo l'altro « 
Romolo i^\) dietro a codesto ti pono^ 

In armi fiero , ardilo e molto scaltre » 
Crudele e vago di occupar V altrui- , 
U suo non dar, se non potea far altro» 

Io era ancor donzella , quando fui 
Subitamente assalita e rubata 
Con tutta la sua forza da costui^. 

Ma tanto ti vo* dir , e tu ci guata : 

Ch*ogni crudele, ogni superbo aspetta,. 
Dato il danar, ricever la derrata. 

Costui , che in questi vizj si diletta , 
Nel suo palazzo fu con sua famiglia, 
fulminato dal ciel d" una saetta. 



<t) Romolo o Aiutinolo, V> la Cronica f^\ calata 
«ti Cas&iodorok 
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Ma che vai ciò ? Esempio noa si piglia 
Di tai giudizj , e la più parie ancol 
Un Capaaeo ed uà Neroa somiglia, 

Veotinov' anni visse costui , poi 

Cb* ebbe la signoria al suo domino. 
Cosi si scrive e dicesi fra yoi. 

Appresso . lui visse Silvio ATentino , 
Lo regno prese , e cpii misura* e peso 
Prima* fu dato a- ciaschedun Latino.- 

Ben fu per lui il paese difeso r 

Sette* e trent*anui visse in sua possanzay 
Da Romol nacque eh* io nomai testeso* 

La sepoltura sua^ tanto gli avanza 

Perchè die il nome ad-un de* miei bei monti» 
Che perpetua ne fé* la nominanza. 

Apri gli orecchi , e tieoli attenti e pronti 
A quel eh* indico, sicché se giammai 
Ne parli con altrui , il ver gli conti. 

Un fratel ebbe questo re assai 

Cortese e proae , Giulio-- Probo dico ». 
Avo di Giulio Proccio^ eh* io amai ; 

Da cui deriva poi quel nome antico 

De* Giulj , che nel mio grembo ben tenni » 

. Ai quali vid* io il cielo molto oblioo» 

£. talor dritto come strai che impenni (i). 



(i) che impenni Cioè che voli: e nota gli straoi 
wi che TAutore fa del Yevho impennare , avendolo 
già nel cap. XIII portato a significare scrit^re^ o 
quasi racconitire colU penna, 

Dillamondo 4 
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C2APIT0L0 XVI 

Dice Roma di SiMo ^ e di alUifino 
a Romolo , la sua morte- 

dsPPEiiTTo Ayentia dorè hai udito» 
Prese Silvio Proc^s la sìffooria» 
Che fu bisaro al mìo primo marito. 

Or qui di grado in grado par che akt 
Parlando esteso dove a Orosio piace 
Prender princìpio della storia mia. 

Appunto in ouesto tempo per Arbace^ 
La monarcnia giù cadde degli Assiri , 
Che fu si grande al mondo e tanto audace» 

Onde se tu dirittamente miri t 
Conoscer puoi che allor la mia si avanza 
Che cadde quella agli ultimi sospiri^ 

Tre anni e venti tenne la possanza 
D^Alba costui con tanto di valore » 
Che assai ne prese il popolo baldanza. 

Due figli ebbe , r un fu Numitore , 
Amulio 1* altro , ed al primo scadea 
La signoria, perocch'*era maggiore. 

Ma non andò cosi , come ir dovea , 
Che a Numitor Amulio tolse il r^no $ 
E tolse la sua figlia Silvia Rea» 

Poi come uomo d^ogni vizio pregno 
Alla Dea Vesta la vergine diede » 
Perchè di lui mai non fosse sostegno. 

Ma nota , 6gliuol mio » che non procède 
Le volte più alPuom cosi la cosa. 
Come nel suo pensier ragiona e crede» 

Dico che stando nell* ordine ascosa » 
Due figliuoli ebbe , comechè si scriva , 
Da f^i non so » ma bei quanto una rosa. 
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0€tlar gli fece lungo la mia rivi 
Questo crudele avvolti nella fascia, 
K lei ancor seppellir viva viva. 

La opinione fra gli autori lascia , 
Se furo o no lattati da una lupa. 
Che d^ altro cibo convien ch'io ti pascià. 

Cosi P avaro crudelmente occiipa 
Lo regno lutto , ma se guardi bene 
La fine , se mal fe% fu rea e strupa (i). 

Qui di Saturno e Lajo mi sovvene , 
Che mandar per morire i lor due figli , 
i>i che sentiron poi tormento e pene. 

FoUe é chi crede , che per suoi consigli 
Rimover possa bordine del cielo. 
Se non con santi preghi in che vigigli. 

Cresciuti i due gemelli , e messo il pelo , 
E stando con pastori alla foresta , 
Tenean di signoria costumi e zelo, 

^nde essendo insieme ad una fesU , 
Fu preso Puno e al suo avol menato , 
L altro fuggio per tema della testa. 
1^^^*» «pesso avvien ch^uomo è turbato 
»a cosa , e piange perchè gli è contrara, 

^- -u ^^^ ^^* ^^^^^ *° grandezza e buon stato. 

"'milemente a costui parve amara 
La sua presura, e, dove temea forte, 

^^U tornò poscia in dolce cosa e cara. 

^be per questa cagion fur grandi in corte 
Con Numitore , e vendicaro ancora 
La madre lor della spietata morte. 

M>[ale jposso dir eh' io era allora , 
TK^ è }^ pomo maturo sulla rama , 
Che poi 8i guasta se più vi dimora. 



(0 itrupa per erutta. 
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Ora lo cielo che ogni cosa chiama 
Ad ordinalo tempo, li suoi lumi 
Volse vèr me per darmi onore e fam», 

I due gemelli che per bei costami 
Nomare potrei Castore e Polluce , 
E di behà, per quel ch'avviso, numi. 

S'innamorar della mia bella luce; 

Ma l' un fu morto , e qui si tace il come ^ 
L'aJtro rimase sol signore e duce. 

Dal nome di costai presi il mio nome ; 
E certamente il primo sposo fue , 
Che sentisse il piacer del mio bel pome» 

Piii e più gioje portai delle sue , 

Ed infra le altre una maggior cintura. 
Che Dido non fé* far del cuo' del bue (»)^ 

Pensa , al mondo non è cosa sicura , 
E folle è qual vi crede fermo slato , 
Che quel eh' è più è pien d' ogni panra» 

Questo marito mio eh' io ti ho conlato » 
Essendo presso Capra alia palue , 
Apparve un tempo con vemo turbato. 

Tonando la tempesta cadde gì uè , 
E comechè rapilo o morto fosse , 
Per me dappoi non si rivide pine. 

Se di lui m'arse il core, e se mi cosse ^ 
Pensar lo dèi , che a dirlo sarebbe 
Un rinovare duolo alle mie angosce , 

E dir non tei saprei , si me u' increbbe* 



(i) Forse euoio in questo verso va scritto intiero 
e pronuDciaio come se stesse cuo/*, al modo di 
que** versi : Ecco Cin da Pistoia ^Guitton cT Arezzo. — 
Sudala di gennaio come d* agosto ; sul cui esem« 
pio piacque anche al Parioi di scrivere Noia le Jk" 
cezie e le nocelle spandi» 
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CAPITOLO xvn 

Lamentasi Roma della morte di Romolo 
e del raj)imenlo delle Sabine, 

J-Ia Dìo dico cbe jflert -cìaseuiM grazia » 
Allor ch^ io penso nel prìacipio mio , 
Quanto fu poco e quanto poi si spazia. 

Questo mio l>ene e questo mio desio 
Fu nella vita sua si fatto e tale ^ 
Che ciascun mio V aveva per un Dio. 

Per pov^rtate che .avesse o per male ^ 
Come ti Ilo detto, essendo ancor pastore « 
Mai non perdeo ì* animo reale. * 

Ma del poco che avea faceva onore 
A^suoi compagni, ed era tanto giusto , 
Che il tenevan fra lor x^me signore. 

Bel fu di volto, di membca e di busto. 
Forte , leggero e di graude intelletto , 
E molto temperato nel suo gusto. 

IP, pnì /^.llfì Ai mo amor prrpcA stiletto , 

Caldo, né freddo, né j)ioggia di autunno 
U tenne un di a far mio prò nel letto {i). 

Per gran ^lisdegno ie Sabine funno 
Da lui rapite d^una in altra terra 
Alla gran (està fatta per Nettunno. 

Per questo , se la mente mia non> erra , 
Tanto dolor negli offesi s* impetra (a) , 
Che quivi incominciò la prima guerra. 



(i) Cioè non lo rendette pigro a procurare il 
mio vantaggio» 
(a) Cioè si mette e si consolida come pietroM 
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n mìo signor, cbe a ciò mai non si arretra» 
Acrooe uccise , e la sua spoglia offerse 
A Jupiter che nome avea Feretra i 

£ le città 9 eh* eran tanto diverse 
£ da me schifo , alla mìa signoria 
Per sua virtù sottomise e converse. 

Per doni e per promesse fu Tarpia 
Condotta a me tradir , ma nella fine 
Il danno fu pur suo s* ella fu ria. 

Quindi col pianto le donne Sabine 
De* padri e de* mariti fér la pace » 
£ duo férsi uno nelle mie confine. 

Ingrato è ben colui, a cui l*uom face 
Onor e prò, e pren di gran superba 
Se il benefizio ignora e se lo tace. 

Io era tra codesta gente acerba. 

Quando m* apparve questo signor degno , 
Qual è r agnel senza pastore ali* erba. 

£ cosi il ciel , eh* era gravido e pregno » 
Per farmi donna a governare il tutto » 
Costui elesse a cominciare il regno. 

Pensa s* io era ailor di poco frutto , 

Gho pov noeoo»k1.2k. fo* noi m>o etto 

La casa di rifugio e di ridutto. 

Morto costui , cosi come hai udito 
Di sopra dirmi , della morte ascosa 
Diverse opinion ne fu sentito. 

Ma quel che più la gente in ciò riposa » 
Procolo fu, il qua! parlò dappoi. 
Al qual dieder più fé* che aa altra cosa. 

£i m*ha detto, dtss*ei, eh* io dica a yoi. 
Che senza fallo il mondo ancor sarebbe 
Tutto di Roma , e fie vinto per noi. 

£ poi che ragionato cosi m* eoDe, 

Sopraggiunse : Dirai , eh* egli usin 1* armi. 
Contro le quai nessun valor potrebbe. 
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Discese egli dal cìel per anounziarmi 

Quel coi* io V ho detto , e poi al cìe)o ancora 
Che ritornasse infra le stelle panni. 

Per questo in pace il j>opol mio dimora^ 
Che contro i senatori era sdegnato , 
E nominato fu Quirino allora. 

£ perchè veggi hen ciascun mio stato, 
]Notar ti vo* dal principio del mondo 
H tempo ch^ era sino al mio passato» 

£ ciò da me non dico , ma secondo 
Eutropio che gli ha partili e distinti , 
E compreso ne ha il rero sino al fondo. 

Lustri ottocenlosessansei e venti 
Rraa passati gii e tanto piiie , 
Quanto tu sai che d* un fa quattro quinti ; 

Ed eran da ottanta otto e due 
Dairarsion di Troja fino a me 9 
Se quarantotto mesi vi pon sue. 

£ questo primo mio marito e re 

Dia rl«i«i • -«».«».»« -mCt^xA «vkA^kA - -.«Uff ^ 

( Or pensa quanto bene in poco fé* )% 

£ forse ancora un mezzo noen dì sette. 
Dal giorno in qua che di Fausto Laurenza 
Gli feo sentire il miei delle sue tette ^ 

In sino al fine che 1* alta potenza i| 

Come hai udito , il trasse suso al cielo , 
Io dico alla sua quinta intelligenza (i) ; 

Laddove il padre con benigno zelo 

Bacchi use lui con le sue ardite braccia , 
E ricepersel col suo caldo velo. 

Di che poi non senti freddo né ghiaecia. 

(O Cioè al Cielo di Marte, che, secoodo il sistema 
Tolemaico , è il (|u}oto. Gli Scoladtici poi assegna* 
Tano a ciascun Cielo alcune Intelligenze, le qnali 
presiedeTano alla stia revoluzione. Onde Dante 
nelle Canzoni : f'oi, che 'nundendo , il Urzo CUI 
moyeU g tea 
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CAPITOLO XVIH 

Conta Roma di Numa Pompilio . 
e di Tulio Ostilio. 

KJtik bai udito brevemente i casi 
Come donzella fui, e venni sposa» 
£ come dopo vedova rimasi. 

Tal era io allor, quale una rosa 
Cb* apre le foglie e fassi d* ora in ora 
Àgli occbi alti*ui più bella e piìi formosa* 

Nunu Pompilio 'di me s^ innamora , 

Il qual del mio piacer tanto fu degno. 
Quanto alcun aUro , «b* io sapessi allora. 

"Venti e v^nti anni e àue tenne il mio rogito 
Con tanta pace , cbe quando vi penso , 
Per meraviglia ancor io me ne segcio. 

A far nobili tempj ei pose il senso ^ 

.^'^rioccbè quivi fosser venerati 

Tutti i lu. \>'.t ,._ _: — . — . ;^««c«. 

Magnifico fu «gli , e ai scongiucati 
Demon credette, si cbe «dopo morte 
PJel suo avello i libri fur trovati. 

Giustizia tenne viva , ferma e forte , 
Più le^gi fece , « presene d' altrui ^ 
Li quai lui onoraro e la sua corte» 

Pomponio fu il padre di costui , 
Dico sabino, e di Tazio parente. 
Dal quale ofTesa , poi «ervita fui. 

Questo mio sposo fu tanto intendente, 
Cbe per trovar Pittagora si diede ^ 
Lo qual solo a natura pose mente. 

A. Crotona passò , la qual si crede 
Cb' Ercole fosse cagion del suo sito, 
£ per Ovidio ancor se ne fa fede (i). 

(j) Met , J. i5, in pr. 
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Tisse signore il tempo -eh' hai udito , 
Merio di morbo 9 -e in Gianicok) monte 
Fu eoo gran piaoto appresso seppellito. 

-Chiusa nel mante , il vel sopra la iVoale^ 
Nascosa Egeria alla selva sen gio ^ 
Do^e Diana la converse in fonte ^ 

£ benché questa trasformasse in rio. 
Assai mi parve jniuor maraviglia , 
Che quando Ersilia su ndi ciel sa]io« 

Asciutti gli occhi tristi e le mie ciglia 
^el pianto doloroso , Tulio Ostilio 
Vago di me per sua donna mi piglia* 

£ se con pace mi accrebbe Pompilio 9 

^ Contai «OD g^crra^ ^ cerioassai gli avvenne-^ 
^ SI destro il vidi e Ai fermo Consilio. 

Tanto fu ilero ed aspro in ar^e^ cheune 
Piansero i Fidenaii alcuna volta , 
Che contro lui aperte avean le penne. 

l^a gueri^ cominciò acerba e folla 

Contro ^li Albani e Mezio lor signore 9 
Per poca cosa, dico , ^ non per molta. 

^ui fu r aspra battaglia e il ^gran dolore 
Da tre a tre 9 e Tito Orazio sole 
Allor mi ritornò V anima al core. 

Chi ti potrebbe dire il pianto e il duolo 
Dei vecchio padre , che dopo i due morti 
Vide a morte xlannar T altro figliuolo? 

Ben deon , come qui Tulio 9 essere accorti 
I gran signor , sicché la pìetate 
Talor chiuda a giustizia li suoi por(L 

Costui vid' io di tanta nc^iltate. 

Che primo usò corona e reai vesta, 
Ch* altro Latin in simìl .dignitate. 

Costui sui Po , dove ancor par la testa « 
Pe*Ia città di Ostilia bella e cara: 
Di fama il j;rido il nome maaifesta* 
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Coé gli oeefai tristi e con U bocci amara 
Cacciò i Sabini al malizioso bosco, 

I quai contro di lui preso avean gara. 
E qui fu piò amaro ancora il tosco, 

II quale agli Yejenti fé* sentire. 

Che il colore cambiar di vivo in fosco. 

L* abitar suo, com^hai potuto udire. 
In Yeja fu, e là di ricche mura 
£i fé* un palagio bel quanto so dire. 

Molta ebbe , finché visse , di me cura , 

£ non men quanto (i) il mio secondo «poso 
Accrebbe con beltà la mia cintura. 

Di Mezio re ancor prendo riposo, 
« Che squartar fe% e disfar la sua «chàtttt* « 
Perchè di lui tradire era stato oso. 

L* anima alfiu dal corpo gK fu tratta^ 
Dove starsi credeva più sicuro , 
Dal folgor che per T aer si baratta. 

£ se qui appunto il tempo ben misuro^ 
Due anni e trenta avea , dal di eh* io il tol^ » 
A quel che venne si torbido e scuro. 

Certamente di lui tanto mi dolsi. 

Quanto donna dee far di buon marito^ 
E non sola io vestir a ner mi volsi « 

Ma anche il popol mio vidi smarrito. 

CAPITOLO XIX 

Di Jnto Martio , di Tarquinia Prisco ^^ 
€ del Campidoglio. 

Y zocR ben può qual nel mio dir si specchia , 
Che quando piace al Ciel che alcuu sormonti. 
Ogni argomento al salir gli apparecchia. 

(0 quanto In vece di che» E vale a dire che 
Tallo Ostilio accrebbe di bellezza Boma noa meno 
che il suo secondo sposo , cioè Numa. 
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E poiché TUol che giù trabocchi e ^moDli « 
Gli trova tanti ingegni da cadere » 
Che nulla par che a sua difesa conti. 

Ke* miei primi anni, come puoi vedere. 
Moltiplicava in me di giorno in giorno 
Senno , valore 9 bellezza , e potert ; 

Ed e converso : ma qui lasso , e torno 
Al tema mio. Morto ^ come hai udito , 
Costui 9 piacque al consiglio mio d* intomo » 

Ch* io non dovessi star senza marito $ 
C cosi Anco Mat*zio mi trova ro 9 
Gentil di sangue 9 prudente ed ardito» 

Quattro anni e trenta meco Feo riparo, 
£ poi eh* io n^ebbi il suo valor provato^ 
Molto di starmi seco mi fu caro. 

Sicuro e dolce tenne lo mio stato 9 

E icce uu pfMiie fìkf sopra 11 luiu flu«M> 
J>ì pietra 9 tal che assai ne fu lodato. 

£ se i tre primi preser per costume 
Di adomar me e la cintura mia 9 
Non men costui in questo vide lume. 

E stato per un tempo in signoria 9 
La città d* Ostia sopra la mia foce 
Fabbricar £e\ che mur non avea pria* 

Molto era grande de* Latin la voce 9 
E molto acerbi e duri i viein loro « 
Quando trovar costui aspro e feroce. 

E i Nomentani fìeri più che il toro, 
Ch* erano per mio danno ragunati. 
Vincendo sparse via di foro in foro* 

I boschi comandò esser guardati 

Per il naviglio , ed ordinò che fosse 
Dei luoghi al mar per far del sai trovati» 

Alfio di morbo la morte il percosse ; 
In sacra via si visse 9 ed ancor quivi 
Lo vidi seppellir in carne ed o«se^ 



Digitizedby Google 



Co . BITTA MONDO , 

E £01 che gli «ocelli miei de* suoi far privi, 
Tarquinio Lucio Prisco a sé «ai prese , 
Cosi ;coin*ADco volse e piacque «i vivi. 

Otto anoi e trenta al mio ouore attese > 
£ vo'chfi sappi, che per adornarmi. 
Egli assai più che alcun dei primi speae*^ 

nicchi edifÌ2j e grandi fece farmi , 

Per ch*io d*. alcuno ragionar ti voglio. 
Che a lui fé* onore ed a me ancora , parmt* 

Io dico che il mio nobil Campidoglio 
Fabbricar fece » il qual per una testa 
n noiAe prese , e segno fu d* orgoglia 

Un altro anco di sollazzo e festa 
/ Vi fece fare , e questo fu sì v^go. 

Che ognun dicea : Che -marav^lia é questa T 

Ancor per portar ^ia il fan^o e il brago 

Per le tate otvovjc ok:Av*<Xo io* fare , 

Che molto a tutti i mìei fu grande appaga. 

Quel che or dirò è bello da notare^ 
Costui fu greco, je la fortuna il porta 
Coa la sua 4lonna meco ad abitare. 

Com* egli enlroe dentro alla mia porta , 
L'Aquila scese e trassegli il cappello, 
E con gli artigli suoi nelPaere il porta. 

Poi si caloe^ e ritornossi ad elio, 
£ su la testa si ben gUel rimise , 
Che ne fece .ammirare -e questo e .quello. 

Tanaquilla xii -ciò verso lui rise» 
Siccome quella ehe erande speranza 
Nel beir augurio , eh* ella vide , mise. 

Fiero fu in armi, e più di gran possanza .9 
E vago d^ allargar 1 miei confini. 
Largo intendente «e ài cortese usanza. 

Costui vittoria prese dei Latini, 
Costui a* Toschi molte città tolse , 
Costui fe*piaD|[er più volte i Sabiuìt 
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Costai fa il primo che ri trionfo colse f 
E cbe lo Dumer cfel Senato accrebbe , 
E che sai Tebro' uo ponte in archi volse. 

A costui tanto di Servio increbbe , 
V^endolo in servaggio con la mamma , 
Che con molto piacer il tenne e crebbe. 

Al qaal fanciul fu vista una gran fiamma 
Sopra la testa , standa neHa cuna ; 
Arder parea , né consuntarsi dramma. 

Dal bello augurio di buona fortuna 
La madre sua vi prese tal conforto ^ 
Quanto facesse mai di cosa alcuna. 

Ha lassa! Questo mio marito morto 
Fu nel palagio- suo a tradimenti^. 
Del qual gran doglia vi portai y e porto 

Ancora , quando di lui mi rammento. 

CAPITOr.O XX 

DI Servio Tullio e della sua morte , di Tarquinia 
Superbo y e della morte di Lucrezia, 

ìrikvro quasi non è senza singhiozzo , 
Né quello che non rompa la parola \ 
£ ciò mi scusi quando parlo mozzo. 

Perocché la mia doglia non è sola , 
Anzi parlando teco si fa doppia , 
Ch^ allo sfogar s* annoda nella gola. 

Sei mariti ebbi, e puossi dir tre coppia. 
Si di valor che quando *1 penso , parmi 
Gran maraviglia , che il cor non mi scoppia. 

Servio Tullio fu il sesto , del qual farmi 
Conviene ora menzion , cui vidi ognora 
JDi gran consiglio e provveduto in armi. 

Tanto gli piacqui » e tanto ogaor mi onora 
Nella sua vita , che quando vi penso , 
Come tu vedi , ne lagrimo ancora. 



Digitized by VjOOQIC 



6^ MTTAMONDO 9 

Costui fu it primo che volse che il censo 
Si dovesse pagar (i) nel regno mio « 
Che aucor di ciò non era alcun compenso. 

Costui , siccome gli altri miei , fiorio 

Dentro e di fuor si ben la mia cintura^ 
Che lodar poi più tempo ne Pudio. ^ 

Dove ora ho detto , e tu figli uol pon cura ^ 
Signoria, dico, non fu mai né fia 
Senza colpo di morte o gran paur^ 

Ahi lassa me! Ancor par ctie mi sia 
Un gladio fitto per mezzo del core , 
Pensando qual tu la disgrazia mia (a). 

Dico che standomi io col mio signore. 
Tradito e morto fu, e da cui? SoIa« 
mente da quei , in cui avea il suo affioreé 

I/un fue la dispieiata sua figliuola. 
Che un* altra Scilla si potrebbe dire , 
Dietro alla quale ancor lo smerlo vola ^. 



(t) n Censo di Servio Tullio non era propriamente 
mia gabella che dovesse pagarsi da^ Romani, come 
qui intende Fazio , e con lui la Crusca ( V. alla 
T. Censo il a es.); ma una distinzione del popolo 
in classi ed in centurie dedotta dalle sostanze di 
ciascun cittadino, secondo la quale venivano distri^ 
buiti gli uffici della pace e della guerra, e rego- 
lata eziandio T imposta. Deriva questa parola da 
Censere Stimare, Valutare. V.Til.Liv., 1. 1 , e. 17. 

(a) La Crusca legge: Pensando allor qual fu la 
tgrazia mia : ma sgrazia, voce fondata ku quest' unico 
esempio , molto meno la strazia delP ultima cdifc 
veneta , non sono barbarismi di Fazio. Il Cod. An- 
laidi legge : Pensando qual fu la disgrazia mia , 
e noi cosk mettiamo nei testo. 

(3) La lez. smerlo^ cioè sparviere ^ falcone^ i 
proposta dall' Autore deW jlppendice , ecc., già ci- 
tata. L' uit. cdia. veneta legge scioccamente merh. 
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L* altro è il marito; e cosi puoi ndtre » 
Che per esser signor del mìo in tutto » 
tjostui ^ cK* era lor padre 9 fér morire. 
Di amaro seme nasce amaro frutto , 
£ cosi del mal far si vede ancora 
Che alla fine ne sìegue pianto « lutto. 
Che il elei per certo « poniam che talora 
S* indugi al parer nostro , già pertanto 
A ùiV del mal vendetta non dimora* 
Tenti e vent* anni e più due cotanto 
Meco era stato , allora che il Superbo 
Tarquin condusse il mio diletto in pianto. 
Cosi mi prese a inganno questo acerbo. 
Il qual più crudo di di in di mi fde. 
Che tu non udrai dirmi a verbo a verbo* 
Far le prigion fur le inventive sue , 
E trovar nuove morti e più tormenti » 
Perchè le genti spaurisse pine* 
A forza e con sagaci tradimend 

6e8to il figliuolo giacque con Lucrezia « 
Grentil di sangue e ricca di parenti. 
Costei per tórre via ciascuna spe;zia 
Di scusa alle altre, a sé la morte diede t 
Che fu .cagion fra* miei di molla screzia. 
Sopra il sangue innocente giur&r fede 
Spurio , Publio e Collatino e Bruto 
Di consumar Tarquinio e le sue erede. 
E. questa è la cagion che ricevuto 
Non fu, tornando d*Ardea, a star meco ^ 
E che il nome real fu abbattuto. 
Io guerra furo i miei gran tempo seeo: 
Lungo sarebbe a dir che da ciò nacque, 
Percoè abbreviando il vo qui teco. 



Vóobi però notare che Niso, padre di Scilla, noa 
fil convertito in falcone o «imile, ma ntW aquila 
ikarina, Y* la Proposta, voU 111 , part. li ^ pag. ccjlv. 
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Ma il vero è questo , che tanto mi spiacqoe^. 
Che, perchè avesse ajulo di Toscana, 
Dappoi giammai uel' mio letto non giacque. 

G>si crudele e di natura strana 

Costui rrovai , quanto in tutti suoi mali 
Colui mi fu che partorfo la rana. 

De^ mici' sposi hai tu ben veduto quaH 
E quanti furo-^ or segue ch'io ti dica 
Di quei figliuol che più m'apriron l'ali; 

Ma per alleviarti la fatica , 

Se volessi saper , dirò pria come 

Era nel tempo-, ch'io ti confo, antica. 

Dal dì che preso avea il mio bel nome , 
Infìno a quel che si fugg/o costui , 
M qual, come udito hai, negai il mio pome. 

Quaranta quattro e dugent' anni fui 
Con questi miei mariti, e sappi ch'io 
Poco era nominata ancor da altrui. 

Vero è che sopra ogni altro gran desìo- 
Era di fare si per mia virtute 
Che il mondo fosse tutto al voler mio. 

Per acquistar tanto degna salute 

Molto di sangue sparsi in sulla terra 
Per battaglie , che* fur vinte e perdute , 

Come tu dèi saper che va per guerra. 

CAPITOLO XXI 

JX Bruto primo Console f di Tito Largio 
Dittatore j di Camillo^ e d^ altri /atti, 

A.'PPRESso queste cose ch'io l'ho detto, 

I miei fìgiiuol dui Consoli ordinarb, . 
Fra gli altri Bruto fu il primo eletto , 

Poi 1' altro Collatino , a cui amaro 

II soprannome suo gli costò tanto , 
Che lasciò me e fece altro riparo. 
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A questo Bruto mio dar posso vanto , 

Chò mi guidò sì bene in pace e in guerra^ 

' Che degno fu d* aver il primo manto.^ 

E se 1* opinion mia qui non erra 9 
Di me prese speranza fin d^aUora 
Che innanzi Apollo si baciò la terrai 

Del suo valore ò da parlare ancorai 
Pensando alla giustizia de* Suoi figli r 
E eome alfin sé e me sempre onora» 

E se di lui mai con altri pispigli 
Dir puoi ebe un anno il mansi a gran dolore 9 
Vestita a brun con tutti t miei famigli. 

Un poco appresso ordinai Dittatore: 
Tito Largio fu il primo a tal balia ^ 
A chi r avea si potea. dir Signore. 

Similemente a Spurio diedi in pria , 
Perché era franco e giusto con misura » 
ChT ammaestrasse la milizia mia. 

Ilon v*é chi ponga a Publicola cura y 

Che, a venda soeso il mio per lungo spazio» 
Non si trovò da far la sepoltura. 

Per quel cfape fece sopra il ponte Orazio 
Onorai la sua immagine o^ppot « 
£ donai terra onde assai ne fu saziow 

E il magnanimo Muzio saper puoi » 
Che id foco le* della man sacrifizio » 
Onde il suo campo il manifesta ancoi«> 

£ per V onor che rese al mio ospizio 
La verginetta Gleba in via sacra 
Merito n^ebbe d*alto benefizio. 

Per Goriobn venia dolente e macra , 
Quando Veturia gli rivolse il tergo » 
Con preghi raffrenando la voglia acra^ >\ 

Più difesero allora il mio albergo 
f je femmine vestile dentro a* panni , 
Che gli uomini armali dell* usbergo. 

Ditiamofido 5 
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O car) Fabj miei , con quanti afTanni 
SafTerìste il martir ch^ io piango spesso , 
Pensando al valor vostro ed ai miei danni! 

Quasi nel tempo eh* io ti conto adesso 
Ai miei bisogni apparve Cincinnato , 
Dal qual mi vidi amar quanto sé steifo. 

Qui passo a dirti com* ei fu trovato 
Al campo suo , e come si divise 
Da* buoi , dal pungiglione e dati* arato* 

Tal fu Virginio , che la (ìglia uccise , 
Per che Tonor dei Dieci venne meco» 
Ed Appio scelerato non ne rise. 

Ma perchè più e più discordie feno 

I grandi eon la plebe 9 nel mio dire 
Intendo a ciò stretto tenere il ù'eno. 

Con erande onore a me vidi redire 
Aulo Cornelio » da poscia eh* egli ebbe 
Morto Tolunnio » e i suoi fatti fuggire. 

E tanto senza pioggia allora crebbe 

II lago d^Alba sopra ogni cammino 9 
Che a vedeilo or un miracol parrebbe. 

Per ouesto io mandai ad Apoliino» 
Dubitando che annunzio tal non iosse 
Pericoloso ad alcun mio destino. 

Un poco appresso Brenne mi percosse 
La sopra d* AUia^ e tal fu la vittoria 
Che mi spolpò la carne fin tuU*osse. 

Camillo è degno qui d* alta memoria , 
Perchè allor mi soccorse « e saper dèi 
Ch* ei fu*l secondo Romol di mia storia. 

Ahi quanto , lassa { pianser gli occhi miei 
Per la piet4 dei buon che sui ^ran seggi 
Fur morti quasi in abito di Dei. 

Perchè più chiaro di Camillo veggi 
Il magnanimo core e i grandi acquisti j 
Yoglio che io Livio ed io Valerio le^i. 
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Or se per Brato gli occhi miei far vi^i 
Pianger quando niorio» pensar bea puoi 
Che non men per costui lagrimAr tristi. 

La terra aperse non molto dappoi , 
Nella qual Marco Curzio entree armato 
Del suo valor , per campar me e i suoi. 

Per quel che con la lancia fé* Torquato , 
Coa la spada Valerio e col suo corbe. 
Fu a ciascuno il soprannome data 

O Melio ardito e prò, come fosti -orbo 
Nel ^ran Toler , allor che Dittatore 
Quinzio fu fatto per tuo tristo moti>o{ 

£ ManUo fu si fatto e d^-alto core. 

Che comandò che il figli uol fosse morto» 
Perché il disubbidìo con farsi onore. 

£ Decio in armi ed in consiglio accorto 
Dei bue orato e delle due corone 
Trionfò già con allegro conforto. 

Costui fu tal» che avendo in visione 
Veduto la sua morte , per mio scampo 
Si eflferse a lei come lèdei campione. 

Cosi il figliuol ira^ nemici sul campo 

Chiamò gli Dei d' inferno e morir Tolse , 
Siccome il padre 9 er pensa s*io avvampo 

Quando li nomo « e se di lor mi dolse. 

CAPITOLO xxn 

Di Papirio , delibi discordia dei Fabj » 
« della ^erra dei Tarantim* 

J. u puoi comprender ben siccome io vegno . 
Degradando il mio tempo a passo a passo 9 
Conferendo de* miei alcun più degno. 

£ra lo stato mio allor si basso 9 
Cfa*oltra due mari e 1 giogo d'Appennino 
Poco il mio nome facea ancor trapasso. 
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Perehè la insidia di ciascun vicino 9 
Li Sanniti e i Latin eh vano ingombro 
Al bene 9 eh* io sperava per destino. 

Papir Cursor del suo corpo l* adombro 
Forte e leggero e d* animo si magno ^ 
Che de^ nemici fe*pii!t volte sgombro. 

La ffran discordia a dirti qui rimagno 
Ch'ebbe co'Fabf: e de Sanniti nota 
L* armi , di che già feci il bel guadagaot- 

Cosi montava alkrr sopra la rota 9 

Come si va sul pin di rama in rama^ 
Bontà della famiglia mna devota. 

Chi è or colai che lo comun tanto ama ^ 
Che negasse d* averne signoria 
Per viver puro e tome akrui la bram». 

Come più volte feo d'aver balìa 

Massimo Fabio del mio T e di tal servO' 
Giusto é che sempre la memoria sia. 

Costui pii!t volte mise Possa e il nervo 

Per me 9 e sconfìsse ardito il Tosco e il Gallo 
Dappoi r augurio del Lupo e del Cervo. 

Costui riscosse la vergogna e il fallo 
Del suo figliuolo con tanta vittoria , 
Ch' io lo rimisi nel suo primo stallo» 

E perchè noti ben la sua memoria 9 
Ponzio prese , e pose ai colpi fine 
De^ Sanniti , che fu si lunga storia. 

In questo tempo le città vicine 

Qual omaggio mi feo 9 qual fu conquisa 9 
Perch* io più allargai le mie confine. 

Ma perchè ognor non va com* uom divisa ^ 
Quando montar credea di bene in meglio 
Fu con Cecilio la mia gente uccisa. 

Ora 9 figliuolo 9 a ragionar mi sveglio 
Le gran battaglie 9 e come la fortuna 
Dolor n^i fece in questo tempo veglio. 
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Dica clie , non per fallo o colpa alcmia 
he* miei » co* Tarantin presi la guerra , 
Per la qual molti si vestir di bruas. 
.Emilio ^con lo foco e con le ferra 
Per veodicar lo ricevuto oltraggio 
Corse in quel tempo tutta la lor temu 

Pirro d^ Epiro , sceso dal lignaggio 
Del magnanimo Greco , in loro ajuto 
Yenire i* vidi -a farmi gran dannaggic 

£ credo ben ck* io non avrei perduto 
Lavinio incontro a lui , di sopra Liro y 
Se avessi ^i leonfanti provveduto. 

^oa molto poi li tniei si dipartirò 

Per veodicare il danno del mio ospizio 9 
Benobè pur sopra lor giunse il martiro. 

Qui si coavien la luce di Fabrizio , 

Che il tenne in fren, mostrar néHe parole^ 
Pien di virtute e mondo d* ogni vizio. 

Costui fu tal , che pria si avrdbbe il sole 
Tratto dal suo cammin , .che lui avessi 
Yòlto a far quel che V onestà Bon vuole. 

O quanto il loderesti se sapessi 

Ciò eh"* a Pirro rispose 9 « poi siccome 
Mandò il medico preso per suo^ messi 1 

Veder bramava per io molto nome 
n leofante , e il gran difizio , eh* elio 
Portava addosso in cambio d* altre some. 

Quando fu Curio primamente quello 

Che» poich"* egli ebbe Pirro in fuga messo» 
Blel presentò armato d* un castello. 

Tremò la terra sotto i piedi appresso 
De' Piceni , e de' miei tutte le schiere 9 
Perché ciascun ispaurio adesso. 

Ma qui é bel Si* udire e di sapere 
Quel tempo cVio avea infino al dì 
Che Taranto agli mìei fé* dispiacere* 
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Ventisei anni a rilevare un di 
Mancavano , e tu cosi lo nota 
Se con altri di tal materia di* 

Orrìbil fiamme e diverse tremota 
Si vider e aenttr, di cKe temenza 
I^*ebbe di qua fra noi la gente tota» 

Credo per segno di crudel sentenza 
Si vider correr sangue le fontane ^ 
E kipi squartar T uomo in mia presenza:. 

Ora ti vegno a dir le cose strane 

Che furo in mar e in terra , e le sconfitte 
Galliche , Spagniiole , ed Affrtcane » 

Benché in molti volumi sono scritte. 

CAPITOLO XXIH 

Della prima guerra di Cartagine , e della 
morte cT Annibale il vecchio* 

L IL era già in Affrica Cartagine 9 
Che per tema ciascun della sua scopa 
Seguiva ed onorava la sua imagine. 

Ed io di qua nelle parti d* Europa 
Mi vedea tanto grande e tanto cara * 
Qual donna, a cui ogn* altra poi s* indopa. 

Or come sai che le pia volte è gara 
Dove poter con gran poter confina , 
Mosse guerra fra noi aspra ed amara. 

Ch* ella volea dominar la marina. 
Guardar Cicilia , Corsica , Sardegna » 
Ed ogni piaggia che in* era vicina. 

Perch* io pensava : se costei s* alligna 
Si presso a noi , il suo poter fia tale , 
Che poco pigiar posso ulivi e vigna (i}. 

(1) vigna Cioè vite per sineddoche in vece di 
uva : la pianta pel frutto. — pigiar correggiamo 
colla Proposta, 1. e, in luogo di pregiar coma 
leggesi neir ulUma ediz. veneta. 
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Onde per non voler yergogna e male» 
E si per acquistar onore e fregio, 
T^ briga presi che fu si roortsue. 

Appio Gkudio di gran valore io pregio: 
Tal il trovai contro Annibale il vecchio » 
E contro Jero , che m* avea in dispregio* 

Ma poco appresso fe^ grande apparecchio 
Questo Annibal , che venne alle mie prode 
Gol ferro in man, col foco, e col capecchio. 

Cornelio Asina uccise con sue frode , 
E benché il soprannome non sia vago 9 
Non vo* perciò che il tenga di men lode. 

O quanto rimembrando ancor m* appago , 
Come per buon volere e gran fatica , 
Duilio il sperse per lo marin lago (i) t 

Quanto cara mi fu , bench* io noi dica , 
Della sua sposa Julia la risposta. 
Che fu vèr lui tanto onesta e pudica ! 

£ quanto ancor mi piace e mi s* accosta 
Lucio Scipion , quando penso che Annooe 
Uccise e cacciò 1 suoi di costa in costai' 

Da gente serva e vii senza ragione 
Una giura fu fatta per rubanni , 
Ma cadde il danno sulle lor persone. 

Da notar degno Càlfurnio qui parmi , 
Che accorso fu in subito concilio , 
Franco , sicuro , e valorosa in armi« 

In questo tempo feci il gran navilio , 
Regolo e Manlio fijiron gli ammiragli 
Fra gli altri eletti nel mio gran Consilio. 

Non dirò tutto , perchè men t abbagli 
Il mio parlar ; ma tal mirai costoro , 
Ch*-ebber vittoria dopo più travagli. 



(0 marùh lago Per mare sempli^emenfr. 
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Con molti {>resi^ e con moho tes«m 
Manlio a me tomo, e Regol poi 
Iq Affrica co^ suoi fece dimoro. 

Questi fu tal, che certo al di d'ancoi 
Il par non troveresti per virtute , 
Dico nel mondo, non che qui fra noi. 

Sessanta e tre città le più temute 

Prete , ed uccise il gran serpente rio ; 
E il cuójo vidi poi pien di ferute. 

Qui pensa se fu degno che morio 
Di crudel morte; e ciò sostener volse 
Per mabtener sua fede e T onor mio. 

Per la vendetta il mio consiglio accolse 
Emilio e Fulvio, che la fecer tale , 
Ch'* Affrica poi gran tempo se ne dolse. 

L'ieti e carchi, e senza niun male 

Rediano a me , allor che in le bianche onde 
Ruppe il naviglio con vento mortale. 

Or qui ben puoi veder che non risponde 
Ognor b nbe come va il principio. 
Come ogni ^bor non frutta , che fa fronde. 

Sempronio ancora , e Servili© Cipio 
Tornavan da Sicilia ricchi e carchi , 
Quatido, eh"* ad Eolo .^piacque ciò, concipio. 

Per questi dubitosi marin varchi 
Ordinai io al più per mar tenere 
Sessanta legni per guardar miei marchL 

Ma quelli lupa , che non puote avere 
Tauto , che giammai sazj V appetito » 
L' ordine ruppe a seguiV tal volerle. 

£ perchè forse ancor non hai udito 

Del vecchio Annibal quello che n** avvenne. 
Sappi clìpei fu dai suoi morto e tradito. 

£ Asdrubal tanto male si contenne 

Contro Metello e Lucio , che dal campo 
Fuggendo e ancor da* suoi, morir convenne. 
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lieOa Spagna Amilcàr V ultimo intìftitlpo 
DeUà vita sosteope , e si scocrfltta 
Fu la sua gente , che poca ne ha scampo. 

Ahi lassa , eom* io fui allor trafitta ^ 
Che Attilio e Manlio volseix) la poppa 
Coatro a^ nemici u* la proda era ntta ! 

£ lassa ^ che ^ il coi* ancor mi schioppa 
Quando ricordo il gran distruggimento 
Di Claudio , che lo dir la lingua aggroppa. 

Cosi allora letizia e tormento 

Cambiava in me , come fa gente in mare , 
Che ride e piange 9 secondo eh' ha il vento. 

O^ quando più fìoria per su montare. 
Di subito giungea nuova tempesta « 
Che M passo addietro mi facea tornare. 

Ma tanta grazia al mio Lutazio presta 
Lo cielo , allor che ristorò le perde (i) « 
Sopra Cartagio , e con lieta festa 

La pace £b% che poco stette verde. 

CAPITOLO XXIV 

Della pace rotta daW Affrica^ delle molte 
i>iUorU dei Romani^ e di malti miracoli, 

Ìjev dèi pensar che molto gran letizia 
Si feltra* miei per cagion della pace 9 
Che onor segu*a e fuggiami tristi^a. 

Ha perché veggi ben come fallace 
£ cieca é ogni speranza in questo mondo 9 
Di seguir oltre mi diletta e piace. 

Dico in quel tempo morbido e giocondo, 
Ch*io vidi inebbriar si il mio bel fiume 9 
Che il pia de* miei palagi mise al fondo. 

(1) pgrde Cioè p^rdiu» 
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Tià fece il foco dì Neron pi& lame ^ 

Che quel mi fé* cbe s'accese in quell'anno ^ 
Né arse pi& delle mie belle piume. 

E fu sì grave T uno e V altro canno » 
Che Faliscbi e Gallici si ardirò 
D'assalirmi, e di darmi molto afTanDo. 

£ gli AfTricau che le novelle udirò 

fi upper la pace e dìero ajuto ai Sardi f 
Che s' eran ribellati dal mio impiro. 

Tito e Cajo attenti a' miei riguardi , 
I Falischi sconfisser per tal modo « 
Che assai ne insanguinaron lance e darcfi. 

Yalerio contro i Galli acquistò lodo; 
Si fé' Attilio e Torauato bifolco 
Incontro a Sardi, che sempre us&r frodo. 

E tauto Marte fu benigno e dolco , 
Che Lucio Fiacco e Lucio Cornelio 
Liguri e Insubri cacci&r fuor del solco« 

Per le vittorie ch'ebbi in ciascun prelio» 
Mandò Cartago a rifar la disfatta 
Pace che avea, non potendo far meliou 

Ma certamente mai non 1' avria fatta , 

Se sol non fosse la grazia d' un nano fi) « 
Che mai non nacque il suo par di tal schiatta» 

Allor racchiuso fu il tempio di Giano , 
Ch'era dal tempo in qua stato aperto 9 
Che Numa altrui Tavea lasciato m mano. 



(1) c( Et cum bis missJs icgatis nihtl profec»- 
jft leot , post etiam decem principibus bis aeque 
« tupplicantibus , nec impetrarcnt , DOvisAÌme An- 
u nonis, hominis minimi inter legatos , orationt 
H meruerunt. » Cosi Paolo Orosio , Hist., 1, 4» 
e. la. E Jno , in laogo di yinnont ^ sembra mi- 
glior lezione r ma forse Fazio ha interpretato qnelU 
parole hominis minimi come se si riferissero alla 
statura , e signiiicassero nano. 
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Io questo tempo , ti dico per certo 9 
Hiè gente in mar, né cavalìer per terra 
Si combatlevan per alcun mìo roerto. 

Ha , come piacque al padre che non erra. 
Questo cotal riposo durò poco » 
Ch* io ritomai alla seconda guerra. 

Tero è 9 che prima eh* io ti conti il loco ^ 
E più nomarti d* essa , ti vo* dire 
Cose cbe furon vere 9 e parran gioco. 

Io dico cbe si vider apparire 
Heì ciel tre lune 9 e dentro sdla mia rirs 
Aprir la terra 9 « 1* uom vivo inghiottire 

Io dico a te 9 perchè ad altrui lo scriva « 
Che piovver pietre dove Ancona è ora, 
E in altra parte carne come viva. 

E già. da molti ^idìi contare ancora 
Che fu udito favellar un bue « 
E cai^e Ubi , Roma , disse allorar. 

E poi non pur da uno , ma da pine 
Si disse che in Sicilia avea due scudi» 
Dai quali il sangue uscir veduto fue. 

Onde comprender puoi , se ben conchiudi , 
Che minacce del ciel son cotai segni 9 
Che seguon come stati dolci e crudi. 

Ma tanto son bestiali i nostri ingegni , 
Che a ciò poco si pensa , e per tal fallo 
Giungon le pest'ilenze ai nostri regni. 

Von vo più dare al mio dir intervallo t 
Con lieta fronte Emilio trionfai (i) » 
Quando di me fece nxentire il Gallo* 

E Regolo Secondo tanto amai. 

Quanto madre può amare alcun figliuolo» 
E p hsssL ! la sua morte piansi assai. 



(1) Cioè accordai il trionfo ad Emilio^ 
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Per me fu morto dentro al grande «fnolo 
Presso ad Arezzo, e Livio il testimona 
Se degoo fu che non portassi duolo. 

JJcinio ociorai delia coi'ona 

£ del mio carro , poiché fu tornato 
Di \ér Sicilia e si di Macedona. 

Non vo' tacer come Fulvio e Torquato 
GÌ* Insubri dal suo campo cacciar via. 
Né che Flamminio feo dall* altro lato. 

Non vo' tacere come in Lombardia 
Claudio uccise Yiridomar re.» 
Togliendo di Milan la signoria. 

Non vo* tacer que"* due consigli che 

£rennio a Ponzio die, né quanto tristi 
Da Gaudio Furio e i suoi tornaro a me. 

Certo non so se mai parlare udisti 
Di cosa scellerata ouanto questa ^ 
Della nual voglio cn* or per me l*avviilì« 

Che fur le mie matrone in tal tempesta » 
Che cercaro d^ uccider tutti i maschi 
Ch* eran nel grembo bel della mia vesta* 

£ perché d* ogni cibo mio ti paschi , 
ffotar ti voglio i cittadini appunto. 
Che meco vidi al tempo che qui intaschL 

Ove al censo il numer fu congiunto, 
Dugencinquanta jnila si trovaro 
O pochi più 9 se si non furo a punto. 

£d acciocché il mio dir ti sia più caro , 
La età ch* io era vissa é buon sapere , 
Che il parlar ò più bel quant*é più chiaro. 

Dico che IO potea passati avere 

Cinquecento e venti anni, allor che fece 
Cartago meco pace al mio piacere. 

Di seguitare ornai oltre mi lece, 
£ ragionar della seconda briga , 
Che senza fai de* miei tanti disfece , 

Che ancor il pianto il tìso mio ne riga. 
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CAPITOLO XXV 

Jkìfa seconda guerra di Cartagine^ e dellt 
lodi di Scipione Affricano. 

ìSw s'insuperbì alcun per aver possa ^ 
Che qual si fida in (pèsti ben terreni 
Ya dietro al cieco , e cade nella fossa. 

Non creda akun, ebe questi mortai beni 
Si possano acquistare , e poi tenere » 
Senza gustar sapor di più veleni. 

For^ anni sei poteo compiuti avere y 
Quando t€»mai alla seconda guerra, 
Lei qual più eh* altra assai mi fé* dolere. 

Che certamente mai sopra la terra 
Briga non fue per la qual tante toniche 
]B*osser recise pef colpi dì ferra. 

£ siaa tenute tutte V altre croniche 
Per lieve spesa a rispetto di questa, 
E dico ben Trojane o Macedoniche. 

E come Livio ancor ti n»anifesta^ 
n figliuol d'Amilcare fu cagione y 
Per cui si venne a si mortai tempesta. 

n qual parrebbe a vedere un leone 

Uscir dal bosco 9 quando ha gran desio 
Di tar sopra altra bestia oflfens'ione. 

Cotanto pravo e fiero si partio 

Dall* Affrica Anniballe, e passò il mare^ 
£ sili liti di Spagna in pria ferio. 

LI provai io per volerlo arrestare 

Con preghi , con minacce e con difese f 
Ma non fu niente che il potesse fare. ^ 

Sagunto prese e vinse quel paese, 
E per lo molto acquisto , e per la fama 
Di avermi a sé» maggior desio lo prese. 
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Come air uom vien , che prendendo ima rama 
DelTarbor, che con più vogiìa eli aggrada 
Giunger a quella , ov* è *1 frutto eli.* et brama. 

Ei si mosse <;ol foco e con la spada , 
Fiumi e selve passando , sinché Tenn« 
Laddove coi piccon fé* far la strada. 

Kè Scipio 9 né Cornelio allora il tenne 
Nel passo del Tesin ^ uè a ^el del TarOf 
Né Sempronio, che sol fuggir convenne» 

Né la freddura potè far riparo 

Con la gran neve in sul giogo Appennino» 
Benché il passare assai gli costò caro^ 

Ifè fu tal la ventura del destina 
Di Flamminio mio e de* compagni , 
Che potesse por fine al suo cammino. 

Ben se* tu crudo , se gli occhi non bagni , 
Udendo il gran martir che a dirti vegno^ 
E se qui nteco al gran dolor non piagni. 

Ahi Canne ! sai quanto ancora mi sdegno 
Di nominarli , quando in me rimiro , 
Che fonte fosti al sangue mio più dc^oo. 

Orosio ben descrive il cran martiro 

Ch*ei fé*. de' miei, sol per gli anelli tratti 
Dal dito a ouei che quivi si morirò. 

B lauti furo allora e morti e catti , 
Che se seguito avesse la fortuna , 
Posto avria fine a tutti i miei gran fattL 

O quanto è senno, quando cosa alcuna 
Buona innanti ti par, prenderla tosto » 
Che poi passata puoi guardar la lunaì 

Appresso quel che quivi t* ho proposto , 
Più di passati col suo gran potere , 
Si mosse e venne al mio dolor disposto. 

E cosi me , che avea potuto avere , 
Cercando andava , ma ciò fue niente 
Che mi potesse al suo desio tenere. 
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feeocbè , secondo eh* io ini tengo a mente t 
La pioggia allor gli tolse la vittoria. 
Onde ai suoi Dei si dolse amaramente» 

Ormai ti vo* contar della mia gloria, 
E ragionar di Scipio , la cai luce 
E lume sempre a tutta la mia storia. 

Che come alcuna irolta il ciel produce 
£ la natura un uom , che al mondo è tale t 
Che miracolo par ciò che conduce. 

Costui cosi produsse. £ poi fa male 
Qual pone il ben ricevuto in oblio. 
Qui voglio tener ferme un poco Pala. 

vico che questo caro 6gliuol mio 
Tanto feliee e grazioso fue , 
Che la gente il tenea quasi un Dio. 

Non credo che facesse a Troja pine 
Eltor, che costui fé* per iscamparmit 
SI valorose fur T opere sue. 

Prudente , giusto » accorto , franco in armi » 
fi temperato e forte in suoi costumi 9 
£ largo ^ e casto il trovi in molti carmi. 

Qui pensa s* è ragion, eh* io mi consumi. 
Che ayendomi dilèsa da ogni mmo ^ 
Accusato per molta invidia fumL 

Onde il mio senno fue si poco e vano , 
Ch*io gli chiesi ragione, e sol trovai 
Non pia portarne, che il nome Affricane* 

^ ingrata fui » io T ho ben pianto astai. 
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CAPITOLO XXVI 

Z>6i fatti di Claudio e di Valprio, e come 
Fabio fece morire il figliuolo» Della morder 
di Asdruhale y e di malte vittorie di Sci^ 
pitme. 

KjOTkL qual ia ti eonta fu il mio Scipio y 
£ tal mi conutenia , se il ciel dovea 
Ridurre bene a fine il bel prinoipia^ 

Lo padre e Tavol già perduto avea 
Avvolpinati a forza e per ingegno» 
Di Asdrubal, che la Spagna possedè»» 

Quando con prego assai onesto e degno ^ 
Per vendicare il diaano rice?uto , 
Da me partissi questo mio sostegno. 

Non è da trapassare il bello ajuio 

Di Claudio e di Valerio, il cui bea farr 
F«ee ben fare al popol mio minuto. 

Non è ancora da voler lasciare 

Siccome Fabio del figli uol gli piacque 
La morte più che il fallo perdonare. 

Qui ritorno a colui , che proprio nacque 
Per me, e poiché nella Spagna giunse > 
Per farmi onore ungerà non si tacque» 

Più e più yoUe Asdrubale compunse , 
Prese Magon , di che feci gran festa^« 
£ la nuova Cartago strusse e munse. 

Ad Annibal mandò Claudio la testa 
Di Asdrubale , del qual rider si finse r 
Credo , per più celar la sua tempesta. 

£ tanto Scipio £ece e t suoi sospinse , 
A di a dì prendendo le province » 
Che tutta Spagoa in poco tempo vinse. 
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Poi rifornafo a me questo mio prince » 
Ed essendo a coasiglio disparato , 
Mostrò l'ardire oud'ogoi Roman vince. 

Qui passo a dir ciò die fu consigliato 
Per Fabio e Censori no, e bea t'accerto 
Che il suo dir piacque a tutto lo Senato. 

Con poca gente nel cammiuo esperto 
Si mise 9 e poi passò senza periglio 
Dove il lito Al'frican gli fu scoperto. 

Di tanta grazia ancor mi meraviglio 9 
Che in breve tempo in campo vinse Annone , 
Ed a Siface re diede di piglio. 

E questa, posso dir, fu la cagioue 
Che le città d^ Italia ritornarO 
La maggior parte olla mia intenzione. 

E però gli Afirican dappoi mandaro 
Per Annibal, che ben diciassette anni 
Mi avea fatto sentir tormento amaro. 

Deliberata fui dagli suo' affanni : 
Pianse al partir , perchè fra tanto spazio 
Veduta non mi avea dentro dai panni. 

Di molti Italiani egli fé' strazio. 
Ma pria che fusse giunto ali* altro lito , 
Per mal augurio fu del cainmin sazio. 

E poi ch'egli ebbe il gvstn valore udito 
Di Scipio , dubitando fra sé slesso , 
Pensò far pace per alcun parlilo. 

E tanto seguitò di messo in messo , 
Che 'I di fu posto e data la fidanza , 
Poi furo insieme , come fu promesso. 

Quivi era il grande orgoglio e la baldanza. 
Quivi era la virtute e l'ardimento 
Del mondo , potrei dire , e la possanza. 

E vo' che sappi che il gran parlamento , 
Che Dares scrive che a Troja fu fatto' » 
Povero fu a tanto valimento. 
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Livio ti conta T accoglienza e Patto 

E "i bel parlar di questi due graa siri , 
E come sì partir senza alcun patto. 

Pf rò paiiso oltre , e veugo ai gran martiri 
Della battaglia « cbe fu sì aspra e forte , 
Che lungo tempo poi fur gran sospiri. 

Moi) saprei dir di ciaschedun la sorte , . 
Né cne fé' Scipio, né AnnibaI , ma pensa , 
Che più vergogna temeano che morte. 

Pur alla fiue il Sommo, che dispensa 

iie grazie sue , come a lui piacque , volse 
Che sopra gli Àffrican fosse V oiVensa. 

Ala sappi che Annib^i mai non si tolse 
ì)ik\ campo , finché colpo vi si diede : 
1/ ultimo fu , tanto il partir ^li dolse ! 

E posso dir per vero e farne fede , 
Che in quel j»iorno la vittoria presi, 
Onde al mondo per me legge si vede. 

Appresso questo i gran Cartaginesi, 
Per voler d'Annib^l che si partio. 
Domandar pace, e fue tal eh* io Tintesi. 

Pe«ò che tulli sotto il regno mio 

Vennero gli Àffrican ch'eran sì bravi , 
Seguitar me e fenno il mio desio. 

Portale furo a Scip'ion le chiavi 

Della cittate , e lui v' entrò co'suoi , 
Poi arse lor ben cinquecento navi. 

Appresso, a me tornato, saper puoi. 

Ch'io il trionfai (i) con la sua gran milizia; 
INé pensar mai potresti agli dì tuoi 

La festa , eh' io ne feci , e la letizia. 



(i) Cioè, cìk* io gli concedetti T onore del irioofo. 
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CAPITOLO XXVU 

V andata di Flantình in Macedonia; laudi 

di Furio , di Cornelio , di Glabrio ; della 

distruzione della seconda Cartagine f e di 
altre cose. 

O IO l' ho parlato di Scipion si largo 
Noa ti maravigliar , che fue si degno , 
Che voleutier la fama ancor ne spargo. 

Ma perchè troppo forse qui ti legno , 
Più hreve intendo ragionare ornai 
Degli altri buon , che seguir nel mio regno. 

ApfSresso questo Flamminio mandai 
Sopra Filippo re di Macedona , 
Lai qual sentito avea tormenti assai. 

E preso il regno a patti e la persona , 
A Nabide si Tolse , e quello ancora 
Fece di lui e di Lacedemoua. 

Ricco trionfo gli fu fatto allora , 

Come ei reaio co' scossi e con i presi « 
Dei qu^li il carro e sé quel giorno onora. 

D' uno Amilcar ancor parlare intesi , 

Che guastava co' Boj Piacenza e Parma , 
£d alla fine lui co* suoi offesi. 

Non saggio è quel, che il nemico rispiarma (i) 
Da poi che combattendo in fuga il mette , 
E che se può noi prende e noi disarma. 

Non saggio fue Pompeo quando ristette 
Di Cesare cacciare aveodol vinto , 
Non saggio Ettdr che a Telamou credette. 

Qui landò Furio 9 eh' io noi vidi inOnto 
Da perseguire i Boj , che con vittoria 
Avean dal campo Marcello sospinto. 



(1) rispiarma Metatesi , in vece di risparmine 
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Qui laudo Fulvio, del qual fo memori» ^ 
Che di Lucio in Ispagna fé"* vendetta 
Si alta e grande, cne assai mi fu gloria. 

Qui di Cornelio e Glabrio mi diletta 
Parlar , li quali confìnaro Antioco 
Con pace a forza in parte acerba e stretta. 

E Scipio mio cacciò sì d'ogni loco 

Annibale , che in Prusia (i) per tristizia 
Prese il veien col qual poi visse poco. 

Cosi di Paulo ancor prendo letizia. 

Che Crasso vendicoe , e Perseo prese , 
Prese il figliuol , ma taccio la giustizia. 

Una schiatta Bastarna allor discese 

A passar sopra il ghiaccio la Danoja , 
Per guastare e disfare il mio paese. 

Novella udii di questa gente croja^ 
Ed un udito tal molto mi piacque , 
Che il ghiaccio ruppe e poi il fiume \* ingoja. 

Un altro Scipio in questo tempo nacque , 
Il quale in sua virtù tanto s'avanza , 
Che quasi qui d' ogni altro mio si tacque. 

E come di costumi e di sembianza 
Sesuio Troiio Ettòr , prese costui 
Dall' AfTricano'i nome e simiglianza. 

A ragionar brevemente di lui , 

Numanzia prese e fé' del sangue lago 
De'barbari, che minacciare altrui. 

Prese ad ingegno e per forza Cartago , 
Poi l'arse tutta, e qui fini'o la guerra 
Che trafitta m' avea d'altro che d'ago. 

La mina e il dolor di quella terra 

Non fu minor del pianto, che si sparse 
In Troja allor che Ili'on si atterra. 



(1) Vale a dire in Bitinia , OTe Annibale crasi 
rifugiato presso il re Prujìia. 
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Kon fue minor il foco ancor che l'arse. 
Né d' Ecuba maggior T acerba morte , 
Che quivi quel della reina parse. 
Cento veni' anni fu la briga forte 
Tra lei e me , or pensa se m' aggrada 
La fine udir della sua grave sorte. 

Andrisco rubellomroi la contrada 
Di Macedonia , ond" io mandai Metello ^ 
Che vinse lui e il regno con la spada. 

E cosi Mummio il gran tesoro e bello 
Di Corinto disfece , e parte ebb' io , 
Parte il foco converse in un ruscello. 

Qui vidi io me , e vidi il regno mio 
Per (|iieste alle vittorie in tale stato. 
Che il più del mondo mi portava fio (i). 

Ma come vidi ciascun ben, che è dato 
Per la fortuna , poco aver fermezza , 
Cosi dopo il scren venne il turbato. 

Che dove io era in cotanta grandezza , 
Là nella Spagna Viriato compai^ve. 
Che assai mi feo sentire al cor gravezza. 

£ secondo che allora udir mi parve , 
Peggio m' avrebbe fatto , se non fora , 
Che tradito da' suoi di vita sparve. 

£ da notar l' alta risposta ancora , 
Che Cepion (a) fé a coloro che il tradiro , 
Che premio chieser di tal fallo allora. 



(i) portar fio Qui par val<»re Prestar obbtdUnza , 
omaggio e simili, fio per Feudo , Tributo vedilo 
tirila Crusca. 

(pi) Eutropio , lib. IV : — Cum iriterfectores ejus 
praemium a Caepione peterent , responsum est., 
numquam Bomanis placuisse y Imptratortm a tuit 
militibuM interfici» 
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ISon piace alli Roman, disse il grao Trr» » 
Che CaYalieri uocidaoo il lor Duca , 
Né premio dar di scellere e martiro. 

Cotale esempio è buon die tra* buon luca* 

CAPITOLO xxvirr 

Della persevereuiza dei Numaaiini , della morie 
di Crasso , dei Jatii di Metello , e della 
sconfitta dei Franceschi» 

Uallo pniKtpio mìo al di che itie 
Cartaeiae distrutta eran già iti 
Lustri cerHo ventuno e poco pi uè. 

In questo tempo che qui meco additi. 
Bruto mandai cbe il Lusitaa percosse 9 
SI che più tempi vi furou smamti. 

La pace di Mancin tanto mi cosse , 
Cne il lei gittar tra* nemici legato , 
Dove alla fin rimase in carne ed osse. 

Qui torno a Scipio , del qual t* ho parlata, 
Cbe avendo po«to a Numaozia P assedia 
E chiusa tutta iotoroo d' un fossato. 

Tanto fu grave a^Numaotini il tedio 
Si detta fame e degli altri disagi. 
Che disperato ognun d*. ogcu rimedio , 

Ne' bei alberghi e ne* ricchi palagi 
E nelle gran rieebesae fora mise , 
E la città tutta converse in bragi. 

Appresso il danno , per diverse guise ^ 
Per non dar di lor gloria ai lor nemici,. 
Senza pietà P uno V altro si uccise. 

I Gracchi scellcraù ed infelici. 
Superbi , ingrabi come Luciferro 
Fenno lor sette a danno dei palrki. 
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Dei quali alcuuo f«i morto di ferro , 
Alcun secondo legge o per se d lenza , 
Ed alcuno anuegalo , s* io non erro. 
In questo tempo fu la pestilenza 
Per le locuste sì grande ed acerba , 
Che io piango ancor di tanta cordoglienza. 
Che in prima consumar ie biade e V erba , 
E poi cadute in mar gitiàr tal morbo , 
Che di sei tre e più dì vita isuerba. 
£ se qui il vero ben allumo e forbo , 
Quel che vedesti nel mille e trecento 
E quarantotto , non parve più torbo. 
Poi dopo cpesto gran distniggimento , 

Che ancor piangea ciascun dolente e lasso 
11 danno ricevuto e il suo tormento^ 
Per gli Fi-anceschi mi fu morto Crasso," 
E quanto trista fui della sua morte 
E de* compagni suoi di dir qui lasso. 
Ma qui mi laudo di Perpenna forte , 
Che tanto alla vendetta mi fu caro , 
Ch' io r onorai con tutta la mia corte. 
Seguito ora a dir del p auto amaro. 

Che i Cimbri con gli Ombron sentir mi fenno, 
Qnando il guadagno in Rodano gittaro. 
La gran franchezza di Sulpizio impenno , 
J^o qual Supidio e Popedio sconfìsse , 
E vendetta di lor fece a mio senno. 
Un altro Crasso fu, che finché ei visse 
Cupido il vidi e sì ghiotto delP oro , 
Che degno fu che tal sapor sentisse. 
Di Metello mi lodo e qui 1 onoro , 
Che più pirati, che correan lo mare. 
Prese e distrusse e cacciò d'ogni forò» 
E risole iu ponente Baleare 

Coudusse sotto me per sua viriute , 

Ma uoQ sciita gran forza , il dèi pensare^ 
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In questo tempo per le bocche acute 
Di Mongibelio uscir si alte fiainnne 9 
Che tal dappoi non vi fur mai vedute. 

Onde padri e fanciulli con le mamme 
Da Catania fuggir con tanta fretta , 
Che appena dir potresti più tosto amme (x)» 

Ed Allobrogi e Galli , una gran setta. 
Furo per Gneo Domizio a morto lesi 9 
Come gente superba e maledetta. 

K di Bituito re contare intesi , 

Che Fabio dispregiava e la sua gente» 
Come se già gli avesse tutti presi 9 

Quando sconflitto fu tanto vilmente , 

Che al Rodan giunto, per la calca molta 
Ruppe il suo ponte e non gli valse niente. 

Quivi, se addietro volea dar la volta, 
Cadea tra monti , e se fuggiva innanzi , 
Bevea deir acqua eh* era più che molta. 

l^on furo i Numantini , che io dissi anzi^ 
Alla lor morte più fieri ed acerbi , 
Né con pensieri dei migliori avanzi. 

Che quei Franceschi miseri e superbi , 

Che qui un Marzio al pie delPAlpi scinse 9 
Sicché perderò il vin, le bestie e Terbi. 

E certo mai pittore non dipinse 
Di tanta gente maggior crudeltate , 
Né con penna scrii tor mai carta intinse. 

Il tempo noto qui della mia etate. 
Che Olimpiadi cento con cinquanta 
E nove avea , men forse una estate.. 

Se la memoria mia dal ver non schianta. 



^t) Un ammtn non taria potuto dirsi. Dante; 
tnf. 16, 83. 
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CAPITOLO XXIX 

Delli ire vizj che disfecero Roma; de* fatti di 
Mario , e deW uno e delV altro Metello ; dì 
Servio , di Scribonio i di Mitridate , della 
congiura di Catilina^ € delle vittorie di 
Pompeo. 

Jkvioìa f Superbia ed Avarizia 
Vedca molliplicar tra^ miei figliuoli 
Più, quanto più cresceva in lor dovizia. 

Per eh* io di gravi e di cocenti duoli 9 
Che poi apparver , già m* era indovina , 
Come per vento il tempo stimar suoli. 

Ma prima eh* io sentissi tal rovina 
Sopra Rodano JMario i Galli e i Cibri (1) 
Distrusse e la lor gente femminina. 

E fenno contro me , per venir libri (a) , 
Insieme compagnia Giugurta e Bocco , 
Come tu puoi veder per molli libri. 

£ dopo più miei danni ch^ìo non tocco 9 
Mario vincendo si gli feo tornare 
Per forza verso Numidia e Marocco. 

Vidi preso Giugurta incatenare « 
Che detto avea dì me assai già bene , 
Che mi vendrei se fosse chi comprare. 

Dei due Metelli parlar mi convene , 
Che per P un di Sardegna trionfai , 
Di Tracia V altro dopo molte pene. 

Nìun dermici per sua virtute mai 
Con gente avea passato il monte Toro (3)» 
Quando Servilio n'^ebbe onore assai. 



(1) Cibri per Cimbri. Licenza in grazia della Rima. 
(a) Vale: pgr dit^enir liberi, 
0) Tauro, 



Digitizedby Google 



gO DITTAMOTIDO 9 

Del monte Rodopeo ancora onoro 

Scribonio con ciascuno suo compagna » 
Che di là prima portò gian tesoro. 
Ma tanto , lassa ! del mio mal mi lagi>o » 
Quando ricordo che il saffo veslio , 
E gli occhi e il volto di lacrime bagno. 
Tero è che appresso pensando compio 
Mi rimisi la toga , mi conforto 9 
E Cesar lodo qui come mio Dio. 
Della gran guerra ancor memoria porto « 
La qual durò intorno di trent^anni 
Con Mitridate , che <lal figlio è morto. 
Chi ti potrebbe dir i molti danni , 
Chi ti potrebbe dir la lunga spesa , 
Chi ti potrebbe dir i gravi aftanui 
Che allor soffersi per tanta contesa? 
Certo non so , ma per fermo ti conto 
Che alGn V onor fu mio di quella impresa. 
E ì Rutoli che passar Ellesponto , 

Qui convien che alla mente ti riduca « 
Perché al mio onor fu ciascheduno pronto. 
E come il serpe eh* esce dalla buca 
Nel sol del Cancro con la gola aperta , 
E Cocchio ha tal, che par carbon che luca; 
Tal Saturnino uscio con la testa erta 

E gli occhi accesi al mal far del mio seno ^ 
E mosse quel che io fui quasi diserta. 
Teriacca fue Mario al suo veleno , 
Ed a quel di ciascuno 9 che si mosse 
Per seguitare il suo mal volto freno. 
Sempre l* infermità che sta neir osse 9 
Perchè si cela » è più pericolosa 9 
Che quella in cui si veggion le percosse. 
£ perchè allor la mia era nascosa , 
Dubitavasi forte della vita , 
Quanto giammai di mxia* altra cosa. 
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E pensa s' io dovea stare smarrita , 
Che per annunzio credo fuor del pane 
Spicciò il sangue qual da una ferita. 

E lasciar l*uonn fuggire al bosco il cane , 
ÌjH terra aprire e gitlar fuor la fìaniina 
Veduto fue , ed altre cose strane. 

Siila crudel , del qual mi credca mamma ^ 
Per sua invidia con Mario pigliò briga , 
Che dieci anni durò, e no» men dramma. 

Ahi lassa , come il pianto il volto riga , 
Quando ricordo il trionfar di Mario , 
E quanto già per me porlo faliga ì 

E poscia penso , che si per conlrario 
Fortuna contro Siila fu e T offese , 
Che dal ben al suo mal non so divario. 

Dir non so quanto duolo allor discese 
Sopra il mio sangue; non credo sia lingua 
tihe far potesse il gran danno palese. 

"assaio questo.» e (alta alquanto pingua. 
Ordinò Catilina la congiura, 
lia qnal Sallustio par che chiar distingua. 

V"» soflers' io gran pena e gran paura , 
E se non fosse , più sarebbe stata 9 
Tullio e Caton che di me preser cura. 

Cosi come odi una ed altra liala , 
Per i Ire vizj che dissi dinanzi , 
Mi vidi lagrimosa e sconsolata. 

E però quale attende a grandi avanzi , 
Comune ©Signor, sempre conviene 
Partirli dal suo core innanzi innanzi, 
"la come sai che per natura avviene , 
Che il dolce si conosce per 1* amaro , 
La notte per Io giorno , il mal pel bene. 

Losì^ per le virtù « che son coutraro 
*^' questi vizj, avvien che l*uomo sale 
Spesse fiate io luogo degno e caro. 



Digitized by VjOOQIC 



^ D1TTAM0NDO , LIB. T, CAP. XXfX. 

Quasi in quel tempo eh* io stava sì male , 
Inver levante mandai io Pompeo » 
D* animo forte y fcanco e liberale. 

Là vinse il Turco, 1* Armeno, il Giudeo , 
Quel deir Egitto, e quel di Babilona , 
Albania , Siria , e per mar ciascun reo. 

£ tanto fece con la sua persona. 
Che d* Asia e dell'* Europa prese e mise 
Una gran parte sotto mia corona , 

£ Tolomeo &* re, che poi T uccise. 



Fine del Libro primo. 
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LIBRO SECONDO 



CAPITOLO I 
Si traila in questo di Cesare , yrimo Imperatore. 



Oui son de* miei fj gli noi giunta alla foee , 
Qui Cesare m' aspetta , e qui mi chiama 
Con la sua grande e magnanima voce. 

Costui , per dargli onar, grandezza e fama , 
Mandai in Pranza giù di sotto al Reno 
Sopra gente che sempre poco m' ama. 

E se ne* suoi cinque anni avesse appieno 
Compiuto il suo dover , non gli sarci 
Deir onor che volea venuta meno. 

Ma per legge che fé' Pompeo tra' miei 
E per Tarhitrio che da sé si prese » 
Il mio senato il giudicò tra' rei. 

Questo 5 eh' io dico , e le soperchle spese 
E invidia e cupidigia fur cagione 
Del mal che sopra me per lui discese. 

E come per natura sua il leone 

Allor che il cacciator nel bosco min 
L' ira raccoglie e diventa fellone. 
Cioè, che lauto la sua coda gira 
Sé percolendo, che il nobil cuor desta 
E diventa sdegtioso e pieno d'ira. 
Fatto crudele ^ con tanta tempesta 
Si lancia incontro a qual vede y;ù pr«f«6^ 
Che par cha tremi tutta la ioie*U, 
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Cosi Cesare allora infra sé stesso 
Si coinbaltea , cercando le cagioni 
Come il suo cuor ad ira fosse messo. 

t^oi crude! fatto , le sue legioni 

Armate in osse , e contro me ne venne, 
"Che folgor parve quando vieu da^ tuoni. 

Né la gran pioggia al Rubicon il tenne , 
]\è '1 mio dolor , né P oscuro sembiante , 
Né i suoi veder pensar (i) tra l'esse e Tenne, 

Che non seguisse dritto con le piante , 

E gli altri appresso , e nel mio tormentare 
Ciascun fé' il cuor più duro che diamante. 

Troppo sarebbe lungo a raccontare 

Ciò che fece in Ispagna ed in Tessaglia , 
E sopra Tolomeo, passato il mare. 

Troppo starei a dirti la battaglia 

Là dove Giuba fu e'I buon Catone, 
Che per mia libertà tanto travaglia. 

Troppo starei a dirli la cagione 
Come e dove s" uccise Caiilina, 
Quando fu morto Gueo nel padiglione. 

Troppo starei a dirti la mina 

Ch'ei fé' de' miei , e come Cassio è firuto 
Dopo tre anni insieme l'assassina. 

S' io ti dovessi dir lutto compiuto 

A passo a passo , e nominarti ancora 
La gente, ch'ebbi incontro ed in ajulo^ 

E ricordarti quel che fece allora 

Il buon Domi zìo a Corfino , e dove 
Col brando in mano la sua fine onora. 

E di Scipio in Libia le gran prove 
Di ver Egitto in sul lito marino. 
Che allor fé' si , che assai n' è scritto altrove. 



(i) Né i SUOI feder pensar , ecc. Cioè ; il ve- 
dere i suoi saldati titubare pensosi tra il Si e il No. 
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£ siccome Appio andò ad Apollino 
E Sesto ad Eriiton , sol per sapere 
Ciascun la yerità del suo destino. 

E quanto Goeo fu di gran podere , 
E Metello , eh' in su Tarpea sì dolse , 
Quando spogliar la vide del mio avere. 

E come VuUejo pria la morte volse 
Che domandar mercè 9 tanto fu duro 
E ciascun suo compagno a ciò rivolse (1). 

E come Sceva fu aspro e sicuro , 
E stava alla difesa come uu verro. 
Quando fu morto a Durazzo in sul muro. 

E quanto mal mi fé* Tardilo ferro 
Di quel Lelio che V aquila portava , 
E sopra relmo per cimiero un cerro (2). 

E dirli del valore che adornava 
Colui , che Gneo in sulla guardia uccise 
Quel di che Cesar piìi si disperava. 

E quanto mi fé' noja e mi couquise 
L'altro, per cui dentro la navicella 
Julio con Amicldle (3) andar si mise. 

E divisarli come mi fu fella 
La lingua di quel Curio maledetto , 
Che tanto ardito contro me favella. 

Or si, come di sopra l'ho già dello, 
Sanz" alcun dubbio noi staremmo troppo. 
Volendo di ci;iscun coniar T effetto. 



(0 V, Lue. Phare. , 1. 4» v- 4^5, e segg. 

(5) V. Lue. Phars. , 1. i , v. 357- Se non che 
^^upsto poeta non dice rhe Lelio avesse un cerro 
lopra Telmo per cimiero} bensì che portava la 
corona civica di quercia per segno di aver salvato 

incittadino: emcritique gtrens insignia doni ^ 

Stivati C1V15 t'ifirenunt proemia qucrcum» 

i?) V. Lue. Piiara. , l. 5 , v. 620 , e segg. 
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Per eh' io in prima i' uno , e 1' altro doppo 
Vp Qominaodo , e prendo pur il fiore , 
£ quanto posso in hrieve qui gli aggroppo. 

Or dèi pensar , che per suo gran valore 
Per doni e per franchezza e per sapere 
Cesar del inojido e di me Ai signore. 

E eh' esso le' per (anta gloria avere 
Ciuquantadue battaglie , e ehe ninna 
Fu senza trombe ed ordine di schiere: 

£ cosi fa col buon buona fortuna. 



CAPITOLO II 
Degli uffizj ed insegne dei Romani, 



P 



EFoccHE spesso avvicn ehe P uom dimanda 
Delle mie insegne e sì de"* miei uffici , 
È buon eh' io cibi te di tal vivanda. 

Tu dèi saper che le prime radici 
Si furo i re , che fenuo i senatori » 
Li cui fìgliuoi eran delti patrici. 

Consoli seguitaro e dittatori , 

E costor fur tra' miei si grandi e tali , ^ 
Che poiean comandar come signori. 

Tribuni ancora appresso questi 9 i quali 
Fur per ia plebe in Sacro monte eletti y 
Dico a difesa di tutti i lor mali. 

Fu lino censori , questori , e prefetti , 
Pontefici sopra le cose sacre 9 
Edili per guardar al miei diletti. 

A prò de' grandi e delle genti macre 
Funno prelori , che le quest'ioni 
Traeano a fin qnaud' erano più acre* 

Fur cliiliarchi e fur cenluiioni , 
Maestri e rej^gilor de' cavalieri , 
£ dietro da lor fur i decurioni. 
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Coo più valor con più alti pensieri 
Donna mai non si vide, com* io fui y* 
Né ordinata più ne* suoi mestieri. 

Io tei dico , perchè tu 'l dica altrui. 
In fra gli altri dotor m'è che ora veggio 
Tal far tribuno , eh' uom non sa dir cui. 

Or se seguir dirittatnente deggio , 
Dir mi convien dell' una e r altra insegna , 
Con le qua' vinsi quanto qua giù reggia. 

La più vittoriosa e la- più d^gna 
E la più antica e di più atte ^ròve 
E quella che nel mondo' ancor più regna. 

L'aquila è , chte dal ciel venne a Giove 
Per buon augurio , quando pugnar volse 
Coi figli di Titan ed anco altrove. 

Costui per arma in vessillo la* tolse , 
In fin eh' ei visse-, e' certo a lui s' avvenne , 
Chò giusto fVi e il ciel per tal lo sciolse. 

Ouesla per sua Bardano poi tenne , 
Questa Ganimedés trasse alla luna> 
Dove pincerna con» aquario venne. 

Questa portò Enea in sua^ fortuna 
u Per Affrica in Italia , si che poi= 
Un idol fue alla gente comuna. 

Questa al buon Prisco con gli artigli saoi 
Trasse il' cappel di capo e gli el rimise »* 
Come chiaro per Livio* saper puoi. 

Onde Tanqailla l'abbracciò e rise , 
Tanto dolce diletto' n' ebbe al core* 
Del beir augurio in che speranza mise;- 

Per questo Prisco 9 poiché fu signore , 
La prende in tanto amor e si l'avanza,^ 
Che d'ogni parte le vien fatto onore. 

Con questa Mario strusse là possanza 
De' Cimbri , come il mio Sallustio scrive. 
Quando Rodaa caoibiò volto e sembianza. 

Dilttimondo , %. 
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Con questa Cesar cercò molte rive , 
Pompeo f Catilloa , e più miei fìgìi , 
Ed òttayiaa , ma con peone più vive. 

E se cucito non gli avesse i cigli 
Per sua viltate Carlo di Boemme , 
E rotto il becco e schiantati gli artigli , 

Di bei rubini ed altre care gemme 
Tu g\i vedresti una ricca corona 
Di sopra gli archi e lo gambo deli* £mme(i)> 

Poi la seconda di cui T uom ragiona , 
Che più temuta fu per tutte terre » 
E più gradita da ogni persona. 

Si fu coir Esse il P , il Q e PErre 
D*oro scolpiti dentro al campo rosso 9 
E con questa formò già molte guerre. 

£ perchè meno qui rimagni grosso , 
Trattar ti voglio con brievi parole 
De* due colon, quanto dir ne posso. 

L* oro , eh* è giallo , è propriato al sole , 
£*1 sol ci dà prudenza e signorfa 
E lume a ciascun ben che ùlt st vuole* 

n rosso a Marte dato par che sia 9 . 
E Marte Dio di battaglia si crede 9 
Che porche altrui vittoria e ma^oria. * 

Ond* io , che in questi Dii avea la fede, 
D* oro lo scu^o e vermiglio adomai , 
Che al bel tempo di Numa il ciei mi diede. 

Ancor le qiìatlro lettere formai. 
Come da alcuno puoi avere udito , 
Con argomento d* intelletto assaL 

(i) Con questo verso, se non m^ inganno, Faxio 
circoscrive il capo dell' Aquila : ed è una di quelle 
maniere clie piacevano agli antichi. Cosi anche Dante, 
< Purg. a3 e 3a ) : 

Chi nel uiso degli uomini Ugge omo , 
Ben ayritL quù^i conosciuto 
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Queste mostravan che come col dito 
Si sta la carne e T unghia, cosi meco 
Era *1 senato e *1 popol tutto unito. 

In esse ancora intender puoi quel prece 
Che già di Cristo ragionar udisti ^ 
Che'n sulla croce fé parlando seco: 

Allor che disse ne^sospir più tristi 
Cristo , eh"* è salvator di tutto *i mofido : 
Salva popuìuni iuum quem redemisti. 

£ in altro ancor lo intendo, eh* io nascondo (i)«' 

CAPITOLO ni 

Del modo e deW ordine del trionfò 
in Roma. 

Uopo cVio t^'ho degli ufficii trattato 
E delle insegne, è buono udir la glorifl^ 
Che ricevea chi aveva trionfato. 

Dico che quando con ricca vittoria 
Tornava alcun d* alcuna signoria , 
In questo modo accrescea sua memoria , 

Che per tutto il paese far sentia 
Chi volesse veder quel cotal giorno 
13* trionfava il cotal che venia. 

Era in su quattro ruote un carro adomo , 
E tanto Dello , che vi si perdea 
Alcuna volta Tuom mirando intorno. 

Di sopra d* esso una sedia v* avea 
Di preziose pietre e d* un lavoro , 
Che riguardarla un miracol parea. 

(0 11 js^nso, che il poeta qui dice di nascondere 
delle lettere S P Q R, è questo : 

Sono l^orci Questi Momani, 
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Qui SU sedea 9 qui sa facèa dimoro 
Colui che n'era per sua valor degno-, 
Coa veste branca e con coroua d* oro; 

Quattro cavalli i piCt bei del mio regno 
Conducevan quel carro , e tanto bianchJ> 
Che più la neve o il cigno non disegno; 

Cammelli forti , e m\ili non mai stanchi 
Venian dinanzi con le ricche some , 
Guidati a man di giovinetti franchi.^ 

E sopra quelli erano sci mie , come 
S* usano ancoi , e molli babbuini 
Con più altri animai eh' io- non sol nome;- 

Leopardi, leonze e porci spini , 
Ed eranvi giraffe , e sopra q^ielli 
Uom-ini come nani piccolini. 

Gran leofanti, e questi aveau castelli 

Sovra il dosso con gliezzi neri e strani ^ 
E struzzi , e pappagalli « ed altri uccelli^ 

Qui si vedean feoni e fieri cani, 

E sappi che seguiano in questo modo ^ 
Secondo- i luoghi che m' eran lontani. 

Appresso i presi stretti a nodo a* nodo 
Venian legati , e quinci ciascun messo^ 
Secondo eh' era degno e di più lodo. 

Per questo- avresti conosciuto adesso 
Quando preso vi fusse duca o re, 
Ch' al sinistro del carro eran più" presso* 

E color che Gdati (i) eran da me 

Di morte o di prigron , n^era ciascuno- 
D' un segno pileato sopra sé. 

Tutti li isuoi gran fatti ad uno ad uno 
Dal destro lato cantava una gente • 
Col ben che fatto avea al mio icomuno* 



(i) fidati Qui vale liberatù 
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Dair altro, acciocché fosse conoscente 
Di non prender superbia a lanlo onere , 
UD^iJtra andava ancor siniilemenic* 

C questa ogni suo \ieio e <}«sonore 
Poneva in versi ^ per si fatta guisa » 
Che già ne vidi altrui mutar colore. 

Poi dietro al carro immagina ed avvisa 
Veder marchesi 9 conti e più baroni 
Sotto r insegna -della mia -divisa. 

£ immagina veder li ricchi doni , 
Che latto avea a color che nelP imprese 
Portavan famfi di miglior campioni. 

Col capo raso , scoperto e palese 
Dopo costoro alcun fu che menava 
I miei che scossi (i) avea d* altro paese. 

Ogni mia bella strada s' adornava ; 
SuUa terra zendadi, erbette e fiori 
Erano sparti e quivi si danzava. 

incontro gli venian 11 senatori 
Colla milizia 9 ed a pie il popol mio. 
Vestito a compagnie ^i bei colori. 

Veniano appresso con vago disio 
Le madri , le donzelle <e pargoletti 
Con tanta festa , che mai non s* udie. 

*d a mirar si nobili diletti ^ 4 

Venian signor da luoghi assai lontani, 
Ed alte donne con gentili aspetti* 

'Giovani bagordar alle quintani , 
E gran tornei , ed 4ina «d altra giostra 
farsi vedea con giochi nuovi e strani (2)« 



0) icoisi Cioè riscattati. 

(a) I lettori avranno trovato in molte parti assai 
oizzirra la descrizione che fa il poeta del trionfo 
«•ornano: e ben si vede chVgli ne ha adornata 
'^idea con alcune costumanze de^ tempi suoi. 
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Cosi anchTft cfuesta ricca mostra , 

Per render laude e sacrifizio a Marte, 
Ghiera in quel tempo la speranaa nostra. 

A chi Yolea , le ntense erano sparte 
Senza pagare, e ciascun si fornita. 
Che parca quasi incantamento od arte* 

£ poi cV egli era fuor del tempio uscito ,. 
Sopra *1 suo carro se ne venia adagio. 
Coir ordinato modo ch^hai udito , 

Infino al pie del mio nohil palagio. 
Quivi scendea , ed io con tanta festa 
Poi r abbracciava , e con si dolce baglio » 

Che detto aresti : Meraviglia è questa ì 

CAPITOLO IV 
Di Ottaviano Imperatore^ 

Oecuità ora a dir dell*^ta gloria 
Del nipote di Cesare ,. Ottaviano y 
E d^ ogni sua virtù qui far menkoria^ 

Dico che quanti nel tempo pagano 
Ne funno e poi , nitun come costui 
Liberamente tenne il mondo in manow 

Trovai prudenza con fortezza in lui, 
E vidil tanto temperato e giusto. 
Che d* esser sua nM>tto contenta fui. 

Costui ai suoi contrari fu robusto (t) » 
E colli amici benigno e pietoso , 
E U primo fu che si fé* aire Augusto* 

£ in somma tanto lo vidi grazioso , 
Ch* io l'adorava, s^ avesse voluto. 
Come s* adora Cristo glorioso. 

(O Vale a dire che fu gagliardo oontra i sito» 
nemici. Qui Fazio cerca di esprimere la sentenza 
di Virgilio tParcere sut^jecUs et debellare tuperbos. 
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E quel che fece incontro a Cassio e Bruto 
E contro gli altri del gran tradimento. 
Ben ti sarebbe a vederlo piaciuto* 

Qui non li posso dire a conipimento 
Di Cleopatra e di Antonio come 
Si di«r la mòrte per fuggir tormento. 

Al fine , essendo corso col suo nome 

Per Grecia e per JEgitto e per la Spaglia 
Con gran trionfo , a lui sol diedi '1 pome. 

Poi quel che fé* Tiberio nella Magna : 
Per lui l'opra fu tal che credo ancora 
Che Germania e Pannonia se ne lagna. 

Non molto dopo questo poi dimora 5 
Che'l mondo sì ridusse tutto a pace, 
E degno fu che Cristo nacque allora. 

E questo fu quel tempo che verace- 
mente dir posso 9 elisio fui nel pìh colmo f 
E che vidi il mio stato men fallace. 

Che tanta terra quanta adombra un olmo 
Nota non ro' era , eh' io non soggiogassi , 
Pensa se a ricordarlo me ne duol mo (1). 

Tu mi pregasti ch'io ti raccontassi 

Qual fui donzella infine a eh' ia crebbi , 
E com' povera venni li mostrassi. 
£ sai , che già Tho detto , com' io ebbi 
Sette mariti re , e come appresso 
Coi miei figliuoli adornai 1 miei trebbi ; 
E che a passo a passo era ita adesso 
In sulla rota , come va 1* uccello 
Di ramo in ramo su per lo cipressa. 
E tanto traslatai di questo in quello 9 
Che posta fui al sommo della rota 
Per questo mio signor^ del qual (avello. 



0) «^ ViJc ora j nit*$^ V» la Ctubca. 
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Onde se ben per te si stima e noia i 
Io t'ho già fallo di duo punti chiaro; 
Or siegue che nel terzo si percuota. 

In questo tempo, ch'io dico si caro. 
Poco era fatto sacriOzio a Marte , 
Perchè le porle a Giano si chiavaro. 

Di Saturno e degli altri la più parte 
Era l' onore , e cosi il popol mio 
Eiposar vidi 9 e ciascun viver d'arte. 

£ s'io dicessi quel gran nuroer ch'io 
Di cittadini mi trovai, no* è cuore 
Ch' a vedermi ora non venisse pio. 

Morto fu di velen questo signore, 
E per lo molto onore e benefizio 
Oh ebbi da lui , ne portai gran dolore. 

In questo tempo spirò in Brandizio 
Virgilio mantovano, le cui ossa 
Fur trasferite a piii nobil ospizio. 

Similemente perde ogni possa 

De' membri suoi e del bel dir Orazio , 
Ed io nel campo mio gli lei la fossa, 

E perchè qui rimagni alquanto sazio , 

L' età del mondo è bel eh* io ti rammenti « 
E in un la mia da uno in altro spazio. 

Cinque mil censetlantanove e venti 
Anni erano iti , dal tempo che Adamo 
Solo avea visso e senza vestimenti ^ 

Infino al di che del vergine ramo 

Nacque il bel fior , eh' alluminò il mondo , 
E ch'è la mia speranza e '1 mio richiamo. 

Ed io poteva avere lutto a tondo 
Da settecento e dieci e cinque pine , 
Infino al punto che qui ti secondo (i). 

(,1) Cioè: IO fi annotterò per secondo. Vale a 
dire che avendo prima messi gli anni dalla Crea- 
zione del mondo , qui pone secondamente gli anni 
della nascita del Redentore. 
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%4jasindo la iegge portata mi fue (i) 9 
^*avea treceoto 9 ed Italia penai 
Ad acquistar da cinqueoento in 8ue« 

£ poi che Scipio in AiVrica mandai « 
r dico quel che Cartago disfece » 
Colla |;tunta di sei , io mi trovai 

D'ayeme da sessanta vojle diece. 
E questo mio signor, che si mi piacque 
Come hai udito , £ che tanta mi fece 9 

Cinquanta sei e mezzo in sul mio giacque. 

CAPITOLO V 

Di Tiberio , di Caligola , di Claudio t 
e dei principj di Nerone, 

JjA grazia che del mondo al padi^e piacque 
Di far, com* hai udito , fu la pace , 
Quando '1 figliuol della Vergine nacque. 

Mono OtlaviaD che fu tanto verace 
E grazioso a governar lo imperio. 
Che quanto più ne parlo più mi piace 9 

u geuer suo e privigno Tiberio , 
Del qual parlar di sopra m* hai udito , 
Eletto fu a tanto magisteria 

Prudente il vidi e mollo in armi ardito 
E fortunato e di sottil ingegno , 
I^^alla scienza e di parlar pulito. 



(0 Intende la legge delle dodici Tavole. Peroc» 
«•U appunto nel 3oo di Roma furono mandati ad 
Mene 1 legati perchè prendessero cognizione delle 
i^gi di Solone e delle instiltizioni delle altre greche 
<^ittà. Nel 3oa furono creati i Decemviri per dar 
^^ alla mioya legUlazione. 



Digitizedby Google 



lotf BTTTAMOirbO , 

Ma poi eh* egli ebbe bea preso il mio regno» 
Divenne avaro e senza coscienza. 
Simulatore e d* ogni vizio pregno. 

Al tempo suo la umana semenza 
Vita ricuperò col benedetto 
Sangue che sparse la somma Potenz». 

Qui ti vo^dir, perchè ti sia diletto,' 
Pilato fue confinato a Vienna 9 
Dove s* uccise d* ira e di dispetto. 

£ non vo* che rimagna nella penna 9 
Gh* Erode ed Erodiade là morirò 
Si pover, che venderò e gonna e bcoo». 

Ma di quel eh* or dirò ancor sospiro. 
Fini Ovidio 9 nel tèmpo eh* io dico , 
In esilio cacciato dal mio giro» 

Diciott^ anni fu meco questo antieo , 
E facendo in Campania sua dimora 
Provò il velen quant* è del cuor nemicor 

Dopo costui fu dato il mio allora 
Al suo nipote Cajo (1) scellerato 9 
Del qual parlar m*^è gran dispetto ancora. 

Superbo ii vidi , avaro e dispietato 
E di lussuria tanto acceso e pieno 9 
Che nella propria carne usò ii peccalOr 

Bestia dir puossi 9 che fu senza freno ^ 
Ed eì cosi come bestia fu morto 9 
E quattro anni mi tenne o poco meno. 

A Claudio poi fu il mio tesoro porto r 
Qui Pietro a seminar quel seme venne 9 
Che poi fé* si buon fruito nel mio orto. 

Otto anni e sei questo signor mi tenne , 
Lo qual Brettagna con 1* isole Orcdde 
Ritornar fece sotto alle mie penne. 



(i) Caligola 
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Ben d^i pensai^ che si lunghe contrade 

2bn s* acquistar, cbe(i) nonyifosser moke 
attaglie gravi e pili colpi di spade. 

E bencEé or sléno disoneste e sciolte 
Le mie parole e la novella strana , 
Nondimen voglio che tu qui m* ascolte. 

Uoa donna ebbe costui , Messalana (a) 9 
Tanto lussuriosa, che palese 
Con r altre lupe stava nella tana. 

Cosi la trista il suo onore offese 9 
Cosi la trista il suo signore abbassa 9 
Né mai di cotal fallo si riprese. 

£ per quel cbe si parla e si compassa , 
A cosi fatto vizio mai costei 
Non fu veduta sazia, ma sol lassa. 

Or qui è bel tacere ornai di lei , 
Che saria lungo a dir ciò che si dice 
Di questo fallo e degli altri suoi rei (3). 

Id questo tempo apparve la fenice 
In £gitto 9 Lei qual veduta fuc 
Prima in Arabia per più lunga vice, 

CÌDquecent*anni vive ed ancor piue, 
£ quando alla sua fine appressa questa , 
Si chiude, ed arde poi le membre sue. 

D collo ha che par d' oro e la sua testa 
SI hel, eh* abbaglia altrui col suo splendore , 
^ per corona una leggiadra cresta. 



(0 che Per sem^a che, 

(?) Metialana Per Messalina. Di timiK antitesi 
» 080 Fazio più altre volle. 

(5) rei Cioè reati , delitti. Dante , Canz. t Le 
^Ici rime ff Jm&r , ecc. , St 6 : Ch"* elli son 
fMoii dei Que* ch'^han tal grazia^ fuor di tutti i 
rei. E hf., 4> 4<>* P*^ ^^ difiiU I • non per altro^ 
^ ) iSefito perduti. 
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Il pedo pavoneggia d*un colore 
l)i porpora, ed il dosso suo par foco, 
E coni* aquila è grande e non minore. 

Tutti i nobil colori hanno il lor loco 
Fra le sue penne , ed in si bel ritratto^ 
Che il pavon ti parrebbe nien che poco. 

■E perchè noti ben ciascun suo fatto , 
Ùu Termicel dalla cenere nasce , 
Lo qual crescendo trasforma in questo atto* 

Incenso e mirra è quello onde si pasce ; 
E sappi ben che mai non è pia d* una ^ 
Castità guarda nelle belle fasce. 

Ma qui ritorno a dir la mia fortuna , 
La qual se^uìo^ siccome udir potrai^ 
Acerba e aura quanto mai alcuna. 

Morto costui di tosco, io mi trovai 
Col dispietato e superbo Nerone, 
Per lo qual caddi di mio stato assai» 

Della mia vesta nel più bel gherone , 
Lassa! questo cruaele il foco mise 
Seguitando il voler senza ragione. 

Più senatori e '1 suo fratello uccise 
E la sua donna^ ed odi se fu rio^ 
Che dello corpo la madre divise. 

Lo primo fu che i Cristian perseguio^ 
E morir fece per le vene ancora 
Seneca, ch^era del mondo un disio. 

La fine sua molto mi piacque allora , 
Perchè fu tal, quale a lui si convenne; 
Benché *1 ciel troppo a ciò voler ctiraora^ 

Chjé tredici anni e più trista mi tenne^ 
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CAPITOLO VI 

PeUc disordinate spese di Nerone , e d'altre 
Imperatori che furono dopo di lui, 

IjiiuDEL vieppiù , che coV parlar non spargo. 
Vidi Nerone, e del mio gran tesoro 
(Quanta a- sé nifun fu mai più largo. 

Reti fé' far da pescar lolle d' oro. 
Ed allri strani e nuovi adornamentr, 
E't Colosseo, che fu sr gran lavoro^ 

Belle pitture e ricchi vestlmeali 
E taoie in suoi diletti spese mise , 
Che fé' tornare il cento a men di ventlr^ 

Ma poi che noorte da lui mi divise , 
Di Gaiha Sergio iur , del qual si disse 
Che per Tihà sé stesso il tristo uccise. 

Selle mesi signor con meco visse. 
Appresso Olio seguìo, che tre, non piuCy 
Governò il mio prima che morisse. 

Vilellio Lucio dopo cosini fuc , 
Che men di nove , per quel eh* io udio , 
La morte aCTrelta e qui non fu piiie. 

Vespasian dicci anni tenue il mio , 
Uy qual con Tito suo fé* la vendetta 
Sopra i Giudei del figliuolo di Dio. 

Costui d' amare e servir si diletla 
Sempre i soggetti suoi , e tal fu in arme , 
Che più province mise in mia distretta. 

Qui Voglio del figliuol suo gloriarme , 
Che poi che'l suo huon padre venne meno j 
Sempre pensò di volere ailarme. 

Dotalo posso dir eh' e* fu e pieno * 
J^'ogni nobil costume , e in opra tale , 
Che ben fu degno di guidar tal freno. 
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Ai suoi oemìci rendè ben per male , 
Da lui nessuno si partia mal tristo» 
Tanto era grazioso e liberale. 

Per mobile tenea e per acquisto 
Quanto donava o presentava altrui^» 
Né mai turbato non 1' aresti visto. 

Quel di , dicea , che si perdea per lui 
Che del suo non donava o facea grazia : 
^uo anni e mesi il mio tenne costui. 

Domiziano appresso si mi strazia 
Da sedici anni, che suo fratel fue. 
Benché in men d* uno me ne vidi sazia. 

Si gravi furo a me T opere sue, 

Qual di Nerone e di Caio Calicok (1)5 
Certo ei fu il terzo dietro a questi due. 

Vero é f che se in mal far la lor matricola 
Segu/o, in tutto , cosi similmente 
La vita sua crudelmente pericola. 

E secondo che ancor m'è nella mente. 
Cosi i Cristiani costui perseguio , 
Come Nerone dispielala mente. 

n Pantcone dentro al grembo mio 
Allor fu fatto in nome d' una Dia , 
La qual si disse madre d* ogni Dio. 

Di ouesta cosi bella profezia 

Allor non m'accorsi io, ma or ne ^odo. 
Che veggio che s' intese di Maria. 

Nerva fu poi , e di costui mi lodo , 

Perché a lui spiacque ciò che fatto ave* 
Domiziano, e qui tenne altro modo. 

Cosi a passo a passo giù cadea, 
E su montava, come veder puoi. 
Secondo quei signori i quali avea. 

(0 Intendi Caligola*, e già abbiamo os$ervato che 
litio per la ritna usa più volte di tali antitesi. 
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Tosto meco finio li giorni suoi : 
Dico ch^ essendo entrato ne^ due anni . 
Da quattro mesi meco visse poi» 

€ostui da esilio ritornò Giovanni , ^ 
Intendi il Vangelista, or puoi udire 
Del santo il tempo , se tu non t* inganni 

S^uita ora eh* io li debba dire 
Del buon Ti^ajan , il qual con gran viUoria 
Di vèr ponente io vidi a me redire» 

E se far deggio lume alla sua gloria , 
la India , m Persia > in Egitto fé' tanto , 
Che degno sempre fia di gran memoria. 

E possogli per ver dar questo vanto , 
tb'in fin a lui niun dal primo Augusto 
Mi tenne con più ben e con men pianto» 

Se vuo' saper qual fu dal capo al busto , 
Guarda , quando piangea la vedovella , 
Quanto vèr lei fu temperato e giusto. 

£ leggi ancor , se non sai la novella, 
Perchè Gregorio non fu da poi sano (i) 
Che orando per lui a Dio favella* 

In questo tempo diventò cristiano 
Con la sua donna e con gli figli Eustaiio 
Per un nnracol molto bello e strano. 

Che cacciando una cerva , tra lo spazio 
Delle sue corna vide in croce Cristo, 
Per cui sostenne poi martirio e strazio.. 

E morto seco Ignazio , ancor fu visto , 
lÀ dove sparse furon le sue membra , 
Iscriiio d' ór per tutto Cristo Cristo. 

Ahi lassa me quando pur mi rimembra 
Di si giusto signor e del riposo , 
Come la vita trista ora mi sembra i 



(OV. Dante, Pur», io; ed ivi le AnnoUzioni 
aggiunte al Comento del Lombardi nelP nltioiit cdiz. 
4i Roma^ ed in quella della Minerva di Padova. 
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O sommo bene , o padre glorioso « 

Verrà giammai , a cui di me iacrescsr^ 
Ch'io esca d*eslo limbo doloroso? 

Certo io non spero più in genie tedesca , 
Né in greca, né in Francesca , che ciascuaoy 
Com' è fallo signor , sol per sé pesca. 

Or dunque in cui sperar d'averne uno. 
Che sia qual Romol fu , CaiiMlIo o Scipio 
De' miei , che porti fede al ben comuna ^ 

Col c^ual possa rifar il bei principio T 

CAPITOLO va 

Di Adriano , Antonino Pio , Marco Aurelio 
Imperatori ; ed in qual tempo furono Galeno 
e Tolomeo, 

Xo non posso fuggir che non mi dòglia 9^ 
Quaudo ricordo quel tempo felice , 
Dove 'i ciel conteulava ogni mia voglia» 

Dianzi ti parlai della fenice, 

Qiiant*eMa è bella e che fra noi è sola , 
E sopra ogni altro uccel valer si dice. 

Ben vo'5 figliuol', che noti la parola; 
Bella fu' sola io donna del mondo , 
Ed or son men che peli* A B P A solav 

Onde j>e spesso in pianto mi confondo. 
Maraviglia non è, se ben rimiri 
Come da tanto onor son ita al fondo. 

Ma qcri non vo' che tu , perch' io m* adiri y 
Il te nino perda , onde ritorno al segna 
Dove mi par sian drilli i tuoi disiri. 

Nou per se tanto questo signor degno 
Alcuna volta i Cristian perseguio^ 
Quanto per mal consiglio e falso ingegno. 
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E più sarebbe sialo ia vèr lor rio , 
2Voa fosse Pliuìo cbe eoa le parole 
Oneste e sanie gli lolse il disio. 

2Vove auni e dieci questo mio bel sole 
Con meco visse , e tanto mi fu strano 
Quando morio, ch'ancora me ne dole. 

Rimasi fra le braccia di Adriano : 
Molto ben visse , ma fu invidioso 
Bel suo buon zio, i' dico di Trajano. 

Al mondo il vidi forte e grazioso , 
E ciò fu degno, che vo'che tu sappia 
Che sempre éi tenne il mio stato m riposo. 

E vogriio ancor che nel tuo petto cappia , 
CU* ei fu'l secondo ch'il Giudeo distrusse » 
Che pò* in Gerusalem non s'accalappia. 

Leggi fé' molle ed assai ne ridusse 
Ad ordinato modo , e vissi seco 
Con pace , qual se Numa sialo fosse. 

Ragionar seppe ben latino e greco , 
Alla fede cristiana men mal fece 
Ch' alcun , che prima fosse stalo meco. 

In Campania costui morbo disfece, 
E poi che meco fu, la vita sua 
TDurò un anno con due volle diece. 

V**» ferma gli occhi della mente tua, 
Guarda fortuna quando corre al verso , 
Come r un ben dopo T altro s'indua. 

E cosi nel contrario ; onde e converso 
Questo dich'io che più signori allora 
Mi seguir buon , e poi venne il riverso. 

l^opo costui che tanto mi onora , 
Il gener suo mi tenne , Anlouin Pio , 
Del qual i' mi lodai e lodo ancora. 

Costui in pace tenue me e '1 mio j 
Tanto mi piacque , che poi l' adorai , 
Come Romolo » Giano , od altro Dio. 

DUUimoiido 8 
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E perchè forse ancor parlar udrai 

Siccome amor la sua Faustina punse 9 
Onde bello li fia quaudoU saprai , 

Per ver li dico eh' ella si congiunse 
Per medicina , e Tappetilo spense 
Col sangue del suo amato ond'ella si unse. 

E benché così fosse, io vo'che pense 
Che onesta fue, e di nobil costume, 
JNè mai tal vizio il suo bel cor non vense. 

Galeno in questo tempo fece lume 
A' versi d'Ippocr^s, come si vede 
Ed è ancor scrino in alcun suo volume. 

Ogni grazia, figliuol , da Dio procede. 
Come si par nelle piante e neir erba , 
E slolto è ben colui ch'altro ne crede. 

Or dunque quel signor che s' insuperba 9 
Come Neron , per gran prosperitade , 
Ben si può dir eh' egli ha la testa acerba- 

Questo dich' io per lodar la boutade 

D'Antonin Pio , che quanto egli ebbe piue. 
Più il vidi benigno e con pìelade. 

Due anni e trenta meco signor lue : 

Ben puoi pensar ch'allor eh' io lo perdeo 
Assai fui trista, e qui non dico piue. 

In questo tempo fiorì Tolomeo, 
Ch' a noi illuminò l'astronomia, 
Qual dice lo storiografo Pompeo. 

Qui Sabina fu presa , e Serafìa 

Fu conosciuta e morta per cristiana ; 
Secondo (i) per sua gran filosofia. 



(1) Intorno a 5. Sabina ed a s. Serafia , vedi il 
Martirologio , ag agosto. Per Secondo intendi il fi- 
losofo di questo nome , e v. Bruckero , Hisi. Pkil., 
toin. 2, pag. i58, e la Proj[»o*tó , voi, HI , pari. Il , 
pag. ccxix* 
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In questo tenaDO ch^ io vivea sì sana y 
3]anco Aurelio con Lucio mi tenne , 
£ colai signoria mi parve strana. 

Perocché di star beo non mai s'avveniuì 
Ad una cappa due cappucci avere 9 
Più che faccian insieme Tesse e l'enne (i). 

Lucio morio ^ e rimase il podere 
A Marco Aurelio, e governò per guisa , 
Gh"*. assai mi fu di star con lui piacere* 

Costui fu tale , che avendo conquisa 

Sarraazia , Marcomannia , e terra Soava (2), 
A minor somma il censo lor divisa. 

Costui per briga alcuna non gravava 

Gli suoi sudditi ., e ^ quando avea bisogno , 
Vende» del suo e i cavalier pagava ; 

£ cosi visse al tempo eh' io ti pogno. 

CAPITOLO YIU 

Dì Commodo e di Severo Imperatori ^e di Elvio 
Pertinace 9 il guai non uoUe che sua moglie 
fosse nominata Augusta né suo figlio Cesare. 

Oecondo eh' io li vidi più e meno 
Degni di fama questi miei signori , 
Di lor parlando allargo o stringo il freno. 

Siccome sai che fanno i dipintori , 
Che secondo eh' è degna la figura , 
E più e men l'adornan di colori. 

(1) Cioè: H .$; ed il No. 

(a) V. gli Storici di M. Aurelio , e particolar- 
mente Eutropio, 1. 8, ed Orosio, 1. 7, e. i5, ove 
tnlla fine parla dei tributi condonati alle province 
da questo Imperatore. Ed abbi per sicuro che la 
1^. da noi emendata , e che diceva : 

Numaniia ^ Granala , e terra schiatta 
€ falsa. 
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Da dicìotto anni signor meco dura 

Marco Aurelio , e Vero è che a Verona 
Trasmulò nome e fece fosse e mura. 

Coromodo teooe poi la mia persona , 
E benché fosse molto ardito e franco. 
Di lui però più falli si ragiona. 

Costui del nome suo volse fosse anco , 
Siccome Giulio , un de' mesi nomato , 
Benché il poter a ciò gli venne manco. 

Filippo in questo tempo fue mandato 
Da Roma in Egitto per prefetto. 
Che moho fu onesto e temperalo. 

Una figlia ebbe costui eh' io t* ho detto , 
Eugenia fue , che nell" amor di Cristo 
Ardeva tutta dentro del suo petlo. 

Questa per acquistar il sommo acquisto 
Fuggi dal padre, e il battesimo tolse 
In atto d^uomo, e per tal era visto. 

Con altre due un monistero sciolse (i) 
Di monaci divoti molto a Dio , 
Co^quali abito prese e viver volse. 

Essendo in tanto santo e bel disio , 
Melanzia , che di costei s'accorse. 
Accusò lei e '1 monaster per rio. 



(0 Qui sciolse sta in luogo di scelse^ antitesi 
sul fare di quella di Dante, Iiif 25, i43: e qui 
mi scusi La noi^ità se fior la penna aborra , ed 
ivi 3i , q4 • ^♦'»''Vw che poi nel maginare aborri, 
ove aborra e aborri stanno per aberra e aberri. 
Modi da tollerarsi soltanto in quegli autori clie 
jrrissero quando la lingua era bambina. E quanto 
a Dante gli si fanno ben perdonare in grazia di 
quella sua tanta altezza d'ingegno. Ma poveri quegli 
srobri che del maestro non altro sanno imitare^ 
che le spalle curve l 
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Ìj'* accusa intranzi al prefetto porse ; 
£, tormentando i monaci e la figlia , 
Il padre il vero da Eugenia scorse. 

Per la letizia e per la meraviglia 
Filippo appresso si Te* battezzare, 
£ non pur sé , ma tutta la famiglia. 

Subitamente discese per P aVe 

Un folgor ch^'arse Melanzia tutta, 
E tal miracol fu ben da notare. 

O quanto ben sarebbe» cbe tai frutta 
Spesse volte gustassero coloro 
Cbe vati cercando ogni novella brutta ! 

Sìa qui torno a colui , che-*! mio tesoro 
Guardava allora , cbe senza di e mesi 
Fe^ tredici anni con meco dimoro. 

La fine sua è buon eh* io ti palesi « 
Acciocché i reggi lor, che son villani , 
Prendan esempio di farsi cortesi. 

5ì crudo il vidi a* suoi ed agli strani^ 

Ch* ei ne fu morto, e qui della suadofinat 
Senza più dir, lavar mi vo* le mani. 

Ma poi che gli occhi suoi la morte assonna , 
Publio Elvio fu eletto ed ordinato ^ 
Per mio sostegno e per forte colonna. 

A cotesto proferse il mio senato 

Di voler nominar sua donna Augusta, 
E che^l fìgliuol fosse Cesar chiamato. 

Ond*egli con parola onesta e giusta 
rVegò Ponor, dicendo: Basta assai 
La grazia , che da voi per me si gusta. 

Da diciotto (i) anni il suo valor provai^ 
E tanto fu alla giustìzia intero. 
Che né tesor, né amor il mosse mai. 

(i) Fazio non é esatto nel riferire il tempo cbe 
durò il regno de^ varii Imperatori. Per es. quello 
di Pertinace non fu che di soli' tre mesi, ed ei lo 
dice di diciotlo ao&i. 
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Giulìan r uccìse , e poi venne Severa 
Virtudioso tanto e d^ alto ingegno , 
Che di vii nazion giunse ali impero. 

Qui pensa se di tal onor fue degno , 
Che '1 vidi al dimandar tanto discreto ,- 
E liberale al dar , ch^ io me ne segno. 

Al tempo suo , il viver mi fu lieto » 
Come colui che V Affrica ridusse 
Per forza tutta sotto il mio decreto. 

Arabia « Partìa ad Anglia condusse 

£ del mondo gran parte al mio domfno'^ 
Miracol parve che il suo fatto fusse. 

Assai intese ben greco e latino , 
E fu in fìloso6a veracemente 
Ed in altre scienze accorto e fino. 

Sol questo fece, di cir io son dolente , 
Che fu il quinto cbe i Cristian percosse. 
Secondo cbe ancor m' è nella mente. 

Diciassette anni piacque al ciel che fosse 
Meco costui , e quando a morir venne , 
Pensa cbe dentro al cuor molto mi cosse. 

Che cotanto valor m' accrebbe e tenne , 
Ch'io dicea fra me: Ben ha costui 
Air aquila rimesse omai le penne. 

E secondo ch^ udta contare altrui , 
Maraviglia facea in Inghilterra 
Al punto eh* io rimasi senza lui , 

£ cbe la morte le sue luci serra. 
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CAPITOLO IX 

Vi Antonino Caracaìla , di Macrìno 9 di y^n- 
tonino 9 di Alessandro 9 Massimino « Gor- 
diano 9 Filippo Imperatori 9 e iii Origene 
filosofo. 

JVJoRTO questo si^or , del qual ti dico 9 
Antonin Caracaìla suo figliuolo 
( Non figli uol dovrei dir , ma suo nemico ) 
Sette anni mi tenne in tanto duolo 9 
Ch^ io dicea fra me : Domiziano 
Tornato è qui dal tenebroso stuolo. 
Lussurioso 9 crudele e villano 9 
Avaro e malizioso in ogni cosa. 
Pessimo il vidi e di natura strano. 
La sua noverca Giulia a sé fe^ sposa , 
Quando fu morto tal piacer mi fue ^ 
Quanto mai fusse d* alcun' altra cosa. 
Macrin fu poi, del qual T opere sue 
Un anno vidi , che M figliuolo il padre 
D' invidia uccise , e qui non dico piue. 
Segue un altro Antonin^ e se bugiadre 
Non fur le lingue 9 ei fu si senza legge 9 
Cbe morto il vidi insieme con la madre. 
Qui dèi veder che l' uom che mollo legge 
Spesso ritrova cosa di che gode 9 
E onde si raffrena e si corregge. 
Cosi addiviene a chi ascolta ed ode 

Dai buon de' begli esempli , e s' egli é tale 
Che li sappia teuer , si fa assai prode. 
Tu odi ben, siccome mal per male 
Spesse fiate ricevean coloro , 
Ch' eran signor d' ogni cosa mortale. 
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Oode non creda mai nessun si soro^ 
Che del mal e del ben chi tutto vede 
Alla fine non renda il suo ristoro. 

Costui , eh* io dico, ebbe assai men fede 
Dalla cintola in su , che Macometto , 
Secondo eh* io udii e che si crede. 

£ tanto re% che Dio Tebbe in dispetto s 
Forse tre anni tenne la mia seggia , 
Che morto fu secondo eh' io t' no detto. . 

Omai è buon, che mia materia reggia (1)9 
E di Alessandro ragionar la -vita , 

. Se dritto seguir debbo ali* alta greggia. 

Di già la Persia , che s* era partita 
Dalla mia signoria io disdegnosa 
Condannala r aveva ed isbandita. 

Costui , essendo augusto , mai non posa 
In fin ch'egli ebbe con la mano ardita 
Fatto vendetta di ciascuna cosa. 

Tredici anni fé* meco sua vita , 

Da* suoi fu morto in Gallia , si si disse 9 
Di che rimasi trista e sbigottita. 

In questo tempo Origene si visse. 
Che sei mila volumi fece e pine. 
Senza le molte epistole che scrisse. 

Il qual nella scienza cotal fu'e, 

^ella sua vita. Gironimo il prova. 
Che lesse già tutte le carte sue. 

£ quel che ora dico non mi giova. 
Massimino poi sanza il mio consiglio 
Tolse la signoria eh* era a dar nuova (a). 

(1) Cioè, ch'io trattenga, ch'aio raffreni la mia 
materia , il mio discorso. V. nella Crusca Reggere , 
§ IV, ma qui è verbo attivo, e non neutro pas- 
sivo come in quel paragrafo. 

(1) Pare che questo Mera a dar nuoua equi- 
valga a M tra a dare nuoyamenle. 
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Eia fc* nostra mise in tal perielio, 
£ per si fatto modo la percosse 9 
f Ch io la vidi tremar dal piede al ciglio. 

£ poi che ad acquistar il mio si mosse 9 
Coo più proviuce Germania couquise 9 
Le quali contro a me s* erauo mosse. 

E come da costoro si divise , 
Rifornando di qua, trovo Pupioo (1)9 
Che lui e U figliuolo in Aquileja uccise. 

Cotal qual odi fue il suo destino : 
Tre anni posso dir che visse meco 9 
Ma il più del tempo si vide in cammino. 

Ora Gordian alla mente ti reco 9 
Che per signor appresso mi fu dato 9 
Sei anni tenne il mio e vi^si seco. 

Costui, vinta la Persia, ov'era stal09 
Con la milìzia sua pien di conforto 
Tornava a me per esser trionfato. 

Quando da* suoi udì ch^egli era morto. 
Ahi cupidigia, quanti fatti n*hai 
Nel mondo de^ signor morir a torto ! 

Dopo costui 9 di CUI mi dolse assai , 
A Filippo fu dato il mio tra mano , 
Che per signor sette anni mei trovai. 

E nota ch'ei fu il primo cristiano 
Imperatore , e Ponzian fu colui 
Ch^il battezzò con la sua santa mano. 

E sappi ancor ch'ai tempo di costui 
Fu r uh imo anno che compi il millesimo ^ 
l^ico dal giorno che sposata fui. 

E se ben mi ricordo ancora ed esimo (a) 9 
Tanta letizia se ne fece, ch'io 
Appena dir te ne potrei il centesimo 9 

^ cosi stava allora il comun mio. 



i^)Pupino sincope Hi Pupimo in grazia dplla rima. 
(3; La parola esimo presso gli antichi Taleva 
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CAPITOLO X 

Di Decio^ di Gallo ^ di Vòlusiano , di P^ald-' 
riano^di Gallieno^ di Claudio^ di Aure- 
lianoy di Tacito ^ di Probo ^ di Floriano e 
Caro Imperatori. 

AvEi^ dal dì che nacque il nostro Amore , 
Infino a quel che quivi li rammento 
Ch' io slava in tanto gaudio e tanto onore^ 

Dà cinque volle diece con dugenlo ; 
E benché fossi afflilla alcuna tolta , 
Tosto mi rifacea da quel tormento. 

Ma qui ti vo' coniar, e lu m'ascolta. 
Del mio Filippo e del figliuolo ancora ^ 
Come da lor piacer mi vidi sciolta. 

Una grave batlaglia fue allora , 

Ove ciascun di lor morto fu visto , 
Pensa se '1 duol ancor dentro m' accora. 

Vero è che lor tesoro e loro acquisto , 
Tanto eran caldi neU' amor di Dio , 
Per farne ben altrui lasciaro a Sisto. 

Ma poi , come tu leggi , e eh' io udio 
Nelle storie de' santi , da Lorenzio 
ITn altro il volse , a cui rimase il mio. 

Qui vorrei ben poter tener silenzio 
E lasciar Decio con ciascun suo vizio. 
Ma la tema (i) mi stringe a dir l'assenzio (a). 



raiigiiaglio , e lo dice il Varchi nrirEicolano. Qui 
Fazio ne ha formato il verbo Esimave ^ siccome 
abbiamo BagguagUo e Ragguagliare. Egli ripete 
lo stesso uso,' lib. 4 » cap. i8, v. 64. 
(i) la tema Cioè il tema, V argomento, 
(2) V assenzio Vale a dire il male , eh'' è amaro 
a dirsi. 
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Di Itti lì do pei* certo questo indizio , 
Che avar fu sì , che mai veder non volle 
Povero alcuno dentro dal suo ospìzio. 
E come fu avar, cosi fu foHe 
Contro la fé' di Cristo , cbejper certo 
Giammai a tal voler noi vidi molle. 
Questo ebbe in sé, che fu nelParme esperte. 
Ma non pur tanto , per quel eh* io intesi , 
Ch^al fin non fosse dal diavol diserto. 
Due anni tenne il mio con quattro mesi» 
Tanto Taroai che dell'acerba morte. 
Quando Pudii, niun dolor io presi. 
Gallo e Volus'ian , dopo tal sorte 

Signoreggiar due anni , e fue si poco , 
Che prò né danno n* ebbe la mia corte. 
Yaleriauo tenne appresso il loco 

Per quindici anni, e sappi che fu tale. 
Che più province ne seuiir gran foco. 
£ poi ch^ egli ebbe assai battuto Pale, 
Da Sapor , re de' Persi, è preso e vinta ^ 
Che poi gli fé' sentir di mollo male. 
Gallieno segue che qui sia distinto (t)^ 
Claudio fu tal , che s' ei vivuto fosse , 
Molto più chiaro tei avrei dipinto. 
Costui la Grecia e la Magna percosse, 
E disertolle per siffsìtto modo , 
Che lungo tempo loro il danno cosse» 
Tu vedi ben cosi com' io annodo 

I^* un dopo 1' altro in breve , onde figura 
II rio più rio , e '1 buon di maggior lodo- 
Un anno meco la sua vita dura. 

Ad Aureliano poi rendo ancor laude 
Perchè più ricca fé' la mia cintura. 



(i) Vedi Aurelio Vittore 5 Eutropio 9 I. 95 
Orosio, 1. 7, e. 22 e a3. 
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MoUo le gemi mie per lui fur bande (i) , 
Cinque anni visse , ed alla fin fu morto 
Da* suoi per tradimeoto e per grao i'raude. 

Costui io arme fu franco ed accorto. 

Se dico il ver , color di Dacia il sanno » 
£ i Goti e i Franchi , a cui il fatto è scorto. 

.Costui fu ^1 primo ancor , se non m* inganno , 
De' miei che volle la corona in testa 
D'oro e di gemme, come ora si fauno. 

£ quello che di lui a dir mi resta 

Sì è, eh' ei fece al sole un ricco tempio « 
Di care pietre ov'ei facea gran festa. 

Incontro a' Cristian fu aspro ed empio , 
£ con più altri beala Colomba 
Fece martirizzare e farne scempio. 

Seguita ora eh' io suoni la tromba 

Per Tacito , che fue largo e prudente* 
Ma poco meco il suo nome rimbomba. 

Che, secondo eh' ancor m'è nella mente. 
Sette mesi e non più m** ebbe in governo. 
Se morto fu , ciò spiacque alla mia gente. 

£ se ben mi ricordo e il ver discerno , 
Appresso di costui mi segui Probo , 
Cne fé' del Manicheo non buon go\'«rno. 

Costui per prode e per scrittura approbo; 
Da' suoi fu morto, ed al tempo eh' ci visse. 
Sei anni tenne meco questo globo. 



(i) bande Per balde. Qiieste antitesi erano fre- 
quenti presso gli antichi Toscani* Così Fralde per 
Fraude , Laide per Laude , che sono il contrario 
di quella usata qui da Fazio. Se pure egli non 
iscrisse piuttosto laide $ balde , fralde con vezzo 
fiorentino antico. 
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Florjan fu poi , di cui nulla si disse ; 
£ giusro è beu , a non far d' un cattivo 
Più viva menz'ion , che sé morisse (i). 

Seguita Caro , e io di lui ti scrivo 
Che passò in Partia, e quivi fu dal fiume (a) 
Sorbito , onde da poi non parve vivo. 

E se tu cerchi bene il mio volume , 
II troverai di ciascun vizio pieno , 
E d'ogni bruito e cattivo costume. 

Bue anni tenne del mio regno il freno , 
Molto contetila fui dentro dal cuore 
Quando mi venne, com'io dico, meno. 

Sempre sperando d'averne un migliore. 

CAPITOLO xr 

J>i Diocleziano , di Galeno , di Costanzo , ' 
e del figliuolo che dolo la Chiesa, 

LiON gli occhi al cielo sempre Iddio pregava 
Che mi traesse dalle man di Caro , 
Come colei che in un miglior sperava. 



(0 sé morisse Cioè ammazzasse sé stesso, u Flo- 
«nanns (rf/ce Àurtlio f^itiove^^ quasi per liidum 
« imprrio usus , incisis a semetipso venis , rffu&o 
** MDguine consumptus est. n Avverti però chf» la' 
"jorlp di Floriano avvenne prima di quella di Probo , 
J^uo fu crealo Imperatore in Oriente nel tempo me- 
«eàiino che Floriano lo era in Occidente. 

(2) Gli Storici Aurelio Vittore (De Vit. et Mor. 
Jn»p. Kom.) , Eutropio. I. 9, Orosio , 1. 7 , r. a4 , 
"'Pono ronrnrdemf'nle c!ie T Imp. Caro morì , ps* 
«J'ndo accampato vicino al Tigri, Jltlmìnis iciu] n ìk 
*a2io per disgrazia ìe sse fiuminis , e quindi ci uarrii 
«»e »1 tìume lo sorbi 
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Ala tanto al priego mio si fece avaro 9 
Che appresso lui Diocleziauo giunse 9 
Che per un cento più mei vidi amaro. 

Costui la Chiesa per tal modo punse 9 
Che dieci anni non fu senza sospire : 
Ben dèi pensar s* ei la distrusse e munse. 

Ben ventimila e più ne fé* morire , 
E Gervasio e Protasio entro Milano » 
Santificando 9 ricever martire. 

£ cosi ancor Quintinio e Gorgonìano 9 
Grìsogono 9 Martino e Nastasia 9 
Agata appresso , Cosmo e Damiano. 

Similemeute Agnese con Lucia. 

E Marcellin , che fu siccome Pietro 9 
Cristo negando la morte foggia j 

E poiché vide eh* erano di vetro 

Li suoi pensieri , si condannò a morte , 
E d* ogni mal voler suo tornò addietro. 

Venti anni tenne e £;uidò la mia corte 9 
£ fu Massimian al mal con lui 
Non men crudele in ciascun caso e forte« 

£'^«''1 morir amar parve a costui. 
Ed a me parve dolce 9 si mi piacque 
Quando da esso sviluppata fui. 

Eran passati dal tempo, che nacque 

Colui che sparse il sangue suo per noi ^ 
Infino al di che in terra costui giacque^ 

Da trecento e sette anni. E qui ben puoi 
Notare con che pena e che fatica 
Creli^be la fe^clie va cosi ancoi. 

Ora passo oltre, e convieu ch^ io ti die?i 
Di Galeno , perciocché cosi siegue 
De' miei signori la dritta rubrica. 

E vo' tacer le battaglie e le triegue 
Di Massenzio e Carino e di Narseo i 
SA vaga soa che da lor mi dile^ue. 



Digitizedby Google 



LTB. Il , JCAP. XI. 1«7 

Poco Galerlo mi fu buoao o reo « 
£ però poco di lui li ragiono , 
Cbè *Q due anni dir pos;so che *1 perdeo. 

Poscia Costanzo , chiassai mi fu buono , 
Passò in ponente , e delle opere sue 
Ancor pensando contenta ne sono. 

Cloelio re padre di Eléna fue 9 
La qual giovine inferma a Roma venne « 
Divola a Cristo quanto si può pine. 

Libera e sana qual fu mai divenne. 
Onde per sua beltà Costanzo allora 
Vago di lei più di seco la tenne. 

Un anel d** ór le donò in sua dimora 9 ^ 
Che più non volle, e poscia un fanciul fece 
Simile al padre e bellissimo ancora. 

Costui avendo tre anni con diece , 
Per mar andando» fu menato a un re , 
Che allor regalava tra le genti grece. 

Tauto fu data a n«ercadanti fe% 
Che "1 re la figlia sua gli diede a sposa , 
Ma qui non dico il modo, ne il perchè. 

RubógU poi tornando d'agni cosa , 
£ soli li lasciò com* piacque a Dio 9 
Rimase lor la ricca veste ascosa. 

Tornando a me Costanzo il signor mio 9 
£leua sposa imperatrice feo ; 
Poscia che '1 ver con 1* anello scoprio. 

Da quindici anni meco star poleo 9 
Rede il figlio lasciò , per cui la Chiesa 
Ricchezza (j) acquista e santità perdeo. 

Non che dir voglia che '1 dare e la presa 
AUor non fosse ben 9 perché, da troppa 
Gente la fede nostra era conlesa. 



(1) Il poeta va sulle orme di Dante , Inf. ^ì%, 
f. 11$. 



Digitized by VjOOQIC 



1l8 DITTAMOVDO , 

Ma perchè dove ricchezza s* aggroppa» 
Lussuria , gola , ira ed avarizia , 
Accidia , invidia , e superbia vi schioppa. 

E tu puoi ben veder che per divizia 
Di cotante grandezze anche*! pastore 
Falla f e fallando le pecore invizia. 

O quanto gli terrei maggior onore , 
Che fosse meco e governasse i suoi 9 
Che dirsi a Avigno» papa e imperatore ! 

Che a tanto giunto sia ben veder puoi , 
Per il suo parteggiar, che quel d* Egitto 
Vive sicuro , e combatti am fra noi. 

Certo io so ben che le parole gitlo 
Indarno teco , ma fo com* la trista 
Che corre al pianto quando ha il cor trafitto. 

Non trovo santo alcun né vangelista 
Che dica , a Cristo piacesse palagio 9 
Bei palafreni e robe di gran vi^ta. 

Non trovo eh' e" volesse stare ad agio , 

Non trovo eh' e' chiedesse argento ed oro, 
Né che mai ricevesse più d"un bagio. 

Trovo che povertà fu il suo tesoro , 
E questa predicava in ciascun tempio, 
E questa volle nel suo concistoro (t) ; 

Trovo , se ben nel suo lume contemplo , 
Per umiltà cavalcar l'asinelio, 
E questo a* frati suoi die' per esemplo. 

Trovo che disse : « Più miracol quello 

« Terrei, ch'uom ricco entrasse nel gran regno, 
M Che per la cruna d'un ago un cammello. » 

(0 Qui Fa7Jo al suo modo ritrae nlquanto del* 
rarrtaiuliuta bile cbe Dante sfogò nel Cant xxi 
del Paradiso, v. 127 : 

fattine Cephas , e l'enne il gi^an t^asello 
Dello Spirito Santo , ma^ri e scalzi , 
Prendendo il cibo di qualunque ostello , 
con quello che segui U. 
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Tro70, che dimandato fu ad ingegno (i) : 
u Rispondi tu, che sai tutte le cose, 
« Se a Cesar dar il censo è giusto e degno , 

« se non è. »> Ed egli allor rispose : 
u Mostra ildanajo. n£d un di lor glirl diede ; 
E Cristo a quel che nella man gliel pose : 

ft Dimmi , questa figura che si vede 9 
« E Io scritto a cui è ? >» E *1 Fariseo : 
« È a colui , che *1 censo ci richiede, n 

Ond* egli , accorto del suo pensar reo , 
Rispose : « E come suo a lui si renda t 
« QtuB Ccssaris Ccesdri (2) , et quce Dei Deo. »» 

£ chi ha ricchezze qui m^oda e m^ intenda. 

CAPITOLO xn 

Di Costantino Imperatore , il quale guarito 
dalla lebbra da papa Silvestro si fé* battez" 
tare a Roma, 

(Quando i miei danni e le cagion rimembro j 
Veracemente dir non ti saprei 
Quanto dolor sopra dolore assembro. 

Onde se pianger vedi gli occhi miei , 
Ed hai rispetto a quel che a dir ti yegno. 
Maravigliar per certo non ti dèi. 

Colui che or siegue che tenne il mio regno 
Fu *1 Magno Costantin , che essendo inferma 
Alla sua lebbra non trovò sostegno. 



(i) ad ingegno Cioè Artificiosamente , Malizio* 
iamtnte. 

(a) A fare di queste parole latine un verso ita» 
lìaoo , è d^ uopo pronunciare Capsàri^ contro la 
prosodii, 

Dittamondo 9 
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Quando SilTestro a Dio fedele e fermo. 
Partito da Siratti e giunto a lui , 
Sol col battesmo gli tolse ogni vermo ^i)> 

£ questa è la cagion per che costui 
Gli diede *1 mio e tanto largo fue 9 
Tal che contenta molto allor ne fui. 

Ch'io pensava fra me: se questi due 
Sarau, com' esser deve, in un volere. 
Temuta ed onorata sarò piue. 

Per ver ti giuro eh* io credetti avere , 

Siccome 1 ciel , qua giìi la luna e '1 sole , 
E starmi in pace e con essi a godere. 

Ma colei che ci dà speranza e tole , 
£ che gira e governa la sua rola , 
Non come piace a noi, ma comici (2) vuole, 

lid mia credenza ha fatto di ciò vola 
Come ben può vedere a passo a passo 
Qual il mio tempo degradando nota. 

Ond* io accuso , quando ben compasso , 
Il lor mal fare per V una cagione 
Per la qual son caduta cosi abbasso. 

L' altra dir posso naturai ragione , 
Perchè ogni cosa convien aver fine 
In questo mondo , che mortai si pone ; 

La terza le mie genti cittadine 
Vivute senza fede e senza amore , 
Punte d' amare ed invidiose «pine* 



(i) Ma , come Gostantin chiese Silvestro 

Dentro Siratti a guarir della lebbre, ecc. 
Dante, Inf 27, 94. 
(2) <Jai Fazio avrebbe usato ei femminile per 
ella- Se non che io propendo a credere che il ma 
f ia sottinteso , e vada letto : 

Non come piace a noi^ coaC ella uuole^ 
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PIÙ poireì dir, ma se lu poni il cuore 
Al ver di queste tre , vedrai per cerio 
Ch'esse radici son del mio dolore. 

E così i' ho mostralo e discoperto 
Quel, di che mi pregasti 9 tanto chiaro. 
Che quasi il dei , com' io , veder aperto. 

Qui si tacco , e mai non lacrimaro 
Occhi di donna lacrime si spesse , 
Come i suoi quivi il suo viso hagiiaro. 

E quale è si crudel che si potesse , 
Veggendo la pietà del suo gran pianto , 
Tener, che^'n su quel punto non piangesse? 

Non credo un serpe , eh' ha il core cotanto 
Acerbo. Ond' io non fui allor sì duro , 
Cli' appresso lei non lacrimassi alquanto. 

Ma poi che '1 pianto suo amaro e scuro 
Vidi allentar , parlai per questo modo , 
D'angoscia pieno , riverente e puro. 

Io ho sì hen legato a nodo a nodo 
Nella mia mente ciò che detto avete , 
Ch'appena una parola non ne schiodo (i)t 

Vero è , madonna mia , che nuova sete 
M'è giunta poi che cominciaste a dire 
Di quei signor con cui vivuta siete. 

E questo è solo di voler udire 
Degli altri i quali il vostro governaro. 
Siccome dee per ordine seguire. 



,(0 La Crusca spiega questo verbo come meiaf. 
di Schiodare per Sconficcare , Cattare il chiodo 
confino: e<\ al mio parere sMnganna. Qui Schiodo 
*i per antitesi, Jo stesso che schiudo , verbo usato 
^a Dante nel Coiwito e da altri antichi scrittori in 
vece di Escludere , Bimuovere , e siioili. V. la 
Crusca medesima alla V. Schiude} e» 
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Otìde « con quanto amor dee ^ figliuol caro 
Alla sua dolce madre muover preghi , 
Vi prego che per voi qui mi sia chiara. 

Acciocché se adaivien che giammai freghi 
La penna per trattar di questa tema , 
Che i nomi lor co* numerati io leghi (i). 

Che noi veggi am, che quando un* opra è scema» 
E sia quanto vuol bella , l*occhio corre 
Pur al difetto che la mostra strema. 

Ma quando è si compiuta , che apporre 
Nou vi si può , allora si vagheggia , 
E qual cerca vederla , e qual riporre. 

Ond* ella mi rispose : Ben eh* io veggia » 
Ch* esser non puote cosa mai perfetta 9 
Che manchi ,0 che sia più eh* esser nondeggia. 

Io son cotanto dal dolor costretta. 

Che gran pena mi fia giunger al segno » 
Duve a me par che *1 tuo arco saetta. 

Che vo* che sappi che quanto pi Ci vegno 
Parlando verso*! tempo che or ne cinge» 
Che più con pianto mi cresce il disdegno. 

Ma pur il prego tuo tanto mi stringe, 

E '1 dover poi, per la ragion ch*hai mossa ^ 
Che nel mio cuor verace si dipinge. 

Che presta son , secondo la mia possa , 
Oltre seguir e ricordar coloro 
Per gli quai fui più e meno ricossa» 

Secondo che virtù regnava in loro. 



(0 n che al principio dì questo verso sembra 
pleonasmo. Di un tal modo però fanno uso Dante , 
e il Boccaccio. Vedi una nota delP ab. Colombo al 
Decamerone , ediz. di Parma ; g. a y aov. S. 
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CAPITOLO xm 

Di Costantino U iirande » di Costante 9 Co- 
stmnzo e Costantino , di Giuliano , ^' Falen» 
tiniano Imperatori^ e del Serpe di San SU" 
vestro, 

vjoMs si dice a questo tempo (Torà 
Mille trecento cinquant* uno e sette « 
Trecento e venti tre correva allora. 

Qui passo « dir le discordie e le sette 
Di Massenzio* il qual giammai non fina 
Di darmi ai^oscia fin che meco stette. 

Qni passo a dirti la mortai ruina 
Che di qua fece di ciascun cristiane , 
Ed oltre mar ancor di Caterina. 

Tanto fu aspro e di costumi strano 9 
Gran nimico degli uomini e di Dio 9 
Che certo più non fu Diocleziano. 

Ma ora torno a dirti siccom* io 
Abbandonata fui da Costantino » 
Che possedeva allora me e*l mio. 

Nel mar si mise, e tal fu il mio destino. 
Che di Bisanzio un^ altra Roma fece. 
Ed ivi pose fine al suo cammino. 

£ cosi caode tra le genti grece 
L* aquila mia , cVio m^avea nutricata 
Mille anni e più cinquantacinque e diece. 

Cosi mi vidi sola abbandonata , 
Benché allora mi piacque y e cosi fui , 
Non conoscendo il mal , del mio pelata. 

Nell^ acqua della Fede fu costui 
Lavato; e se nel ver qui non mi annebbio, 
Trent^anni e più si tenne il mio per lui. 
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Costui licenzia di venir a trebliio (i) 
Die* ai Cristiani , e di far concistoro, 
E qui 6orì Nicolò ed Eusebbio. 

Un tempio fece a Pier di gran lavoro , 
Ed uu altro a [^>renzo tanto vago, 
Ch' assai vi spese allora argento ed oro. 

Apparve allora nel mio grembo un drago, 
eh' era si velenoso e tanto crudo , 
Che la gente uccidca sol colio smago. 

Silvestro senza lancia e senza scudo. 
Solo col segno della croce allora 
Il prese e d'ogni possa il fece nudo. 

Dopo costui il mio rm'^ase ancora 

A tre de' suoi figliuoi , ma due fur tali. 
Che poco in signoria ciascun dimora. 

Qui lasso a dir le gran discordie e mali 
Ch' ebber fra lor , e quanto furo ingrati 
Inverso me, e conlra altrui morlali. 

Per costor vidi i Cristian tormentati 
E spesse volte morti a gran dolore , 
E gli Ariani esser sopra montati. 

Ario fu '1 primo onde mosse 1' errore , 

Per che gik Gesù Cristo apparve a Pietro 
Con drappi rotti e senza alcun colore. 

Cosi come odi ritornava addietro 

La nostra Fede , ed ora innanzi giva , 
Siccome quella eh' era ancor di vetro. 

Tu vedi ben ( eh' è per venire a riva 
Del mio parlar ) come in brieve ti conto 
Ciò ch^ io vedea allora e eh' io udiva. 

In questo tempo , ,chc or a dir t' affronto (2), 
Si portar V ossa di Luca e di Andrea , 
Dov' è la mia soror sopra Ellesponto. 



(i) i^enir a trebbio Qui dee valere mostrarsi in 
pubblico. 
(a) affronto Quasi pongo dinanzi^ prtsento^e simili. 
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In questo tempo Donailo vlvea. 
Che delle arti in sì breve volume (i) 
L^ uscio ci aperse alla prima scalea. 

Colesti tre signor, de'quai fo lume, 
Costantino , Costanzi'o e Costante , 
Nomati fur dalle paterne piume. 

Ventiquattro anni in cotesto Listante 
Tenner l'imperio, e quel che men mi splacque 
Fu Coslanlino die più visse avanle. 

Segui appresso Giuliano , che nacque 
Da un zio di loro , a governar il mio , 
Il qual trentaduc mesi su vi giacque. 

E di costui questa novella udfo , 
Che poi che da Sapor fu vinto e morto. 
Il cor si sperse per disdegno rio. 

Sagace fu e in arme assai accorto , 
Ma troppo fe% per quel che si ragiona , 
Sopra la nostra Fé' gravezza e torto. 

Giovian dopo tenne la corona 
Da sette mesi, e se '1 tempo fu poco, 
Nondimen lodo assai la sua persona. 

Cristiano fu e fuggi com'il foco 
Ogni scommetti! or , ogni discordia , 
£ pace disiava in ciascun loco. 

Seguita ora nelle mie esordia (2) 
Valentiniano , che quanto bisogna 
Ben seppe menar guerra e far concordia. 

(0 La gramatica , la quale è detta scientiarum 
y^^itrif. ( V. Prop. , voi. ult. , pag. lxxx. ) E qui 
Fazio imita quel luogo di Dante nel Par, , e. 12 , 
▼. iS; : 

• . • . e quel Donato 
eie alla prim^ arte defilò pnner manOf 
«al qualf>, oltre la Proposta, può leggersi il Co- 
nifnlo M Lombardi e le aggiunte fattevi nelPediz. 
«ella Minerva. 

(a) esordio Qui non vale principio , ma anda^ 
otcnto , processo. 
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Certo Scredo ben, che quando sogna » 
Per la paura delle gran percosse. 
Che tutto trema ancor quel di Sassogna. 

E ben mostrato avrebbe le sue posse 
Maggiori assai , in Pannonia aico » 
Se la morte che Fassalio non fosse (i)« 

Quattro e sette anni mi fue buon amico. 

CAPITOLO XIV 

Di Valente , Graziano , Teodosio , jircadio « 
Onorio , e Teodosio minore » Jino ad Attila* 

1 KECEN* con otto croci eran passate 
Del numer bel, che noi uniamo ancoi , 
Al tempo ch^ io ti dico» e che tu gnate* 

Valente tenne il mio tre anni poi » 
Ari'an fu e i monaci percosse « 
Ch* erano allor come santi fra noi , 

Del grande in^^anno , M ei fece nelT osse 
A* Goti , de^ qnai senti mortai fiamma ^ 
Quando dal ver falsamente gli mosse. 

E come figlio amato è dalla mamma , 
Cosi sei anni amai Graziano mio , 
Che fu Cristian^ e non yi mancò dramnuu 

E pensa ben se amato fu da Dio , 
Che vinse si la torma de* Tedeschi , 
Che pur un sol de* suoi non vi morio« 



0) A far giusto questo verso bisogna pronao- 
ciare : 

Se la morte che P assalto non fosse» 
Per r onore di Fazio , credo ch^ egli avrà scritto t 

iSe morte qui che V assalio non fòsse* 
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£ perché dolce più ^1 mio dir t* adesclii , 
Dico che Ambrogio, ch^era allora roeco« 
Pregiar udia da Greci e da Franceschi. 

Tanta viiinde e grazia era già seco « 
Ch^al pastor piacque, che fosse in Milano 
Padre de* buoni e luce a ciascun cieco. 

Costui ridusse, che pria era pagano, 
Agostin , disputando , a nostra fede , 
Che poi fu tal , come tu sai , cristiano. 

Quando Massimo il colpo mortai diede 
A Graziano , e caccio Valentino , 
Trista mi Tidi esser dal capo al piede. 

Perocché sempre con bello latino 
L* avresti udito, in ogni suo costume 
Puro come òr di che si fa *1 fiorino. 

Seguita ora ch^ io ti faccia lume 
Dì Teodosio , che dietro a lui venne , 
Degno di onor in ciascun bel volume. 

Cotanto ben undici anni mi tenne, 
Ch* io diceva fra me : Trajano é giunto ^ 
Che m* ha con pace rimesse le penne. 

In questo tempo cV io ti dico appunto 
Translatò *1 vecchio e U novo testamento 
Geronimo qual sai di punto in punto. 

Io auesto tempo , che qui ti rammento , 
Gli antichi templi fatti per gli Dei 
Vidi disfar e gir a struggimento. 

la questo tempo scisma fra i Giudei 
E i Saraci ni fu , e di lor male 
Poco curai , perocch'egli eran rei. 

Or come sai che ciascuno é mortale , 
£ntro Milano a questo mio signore 
Morte crudele saettò il suo strale. 

Odi s* egli ebbe in Dio verace amore » 
Che i suoi nemici più che con le spade 
Yincea con preghi e col suo dolce cuore. 
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Appresso luì a fa'ota dignKade 

Arcadio giunse , e cerio ei ne fu degno 9 
Si *[ vidi pìen (V amore e di bontade. 

Qui per parlar più breve in fra me legno 
Di Egidio e di Marcello , e la cagione 
Come morirò e che gli mosse a sdegno. 

£ volli ricordare il gran dracone , 

Lo qual Donalo col suo sputo uccise ^ 
Che tanlo fiero la sua storia pone. 

E non ti vo' tacer éhe allor mi mise 
Alarico (i) crudele in tanti afTanni , 
Che presso che del tutto mi conquìse. 

Non eh egli mi rubasse e vello e panni. 
Poi^ Ataulfo ne menò via Galla 
Con altre più donzelle de^ suoi anni. 

E non pur queslo peso giù m* avvalla. 
Ma tante pestilenzie allor seguirò, 
Ch* io me ne ruppi T omero e la spalla. 

Or questo mio signor, che ben fu viro 
Degno dì riverenzia e di salute , 
Da tredici anni tenne il mio impiro. 

In più scienze , e in ogni gran virtute 
Veramente lodar tei posso assai , 
Però che chiare in lui furon vedute. 

Poi quindici anni regger mi trovai 
Onorio, dello qual Iddio ringrazio. 
Tanto fu buon , ed io tanto V amai. 

Qui venne al mio tormento Radagazio , 
£ qui di lui , come si convenia , 
Con fame e con la spada feci strazio. 

E cosi Erodiano , che venia 

Col gran naviglio incontro me si acerbo. 
Ancor , come a Dio piacque , strussi via. 



(i) Vedi Orosio, 1. 7, e. Sg e 40; Paolo Dia- 
cono , continuazione d"* £atropio ^ 1. 1 3. 
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healo'l signor, eh* è non superbo; 
O beato costui che qui s'addita' 
Sì fu pietoso io ciascuno suo verbo. 

Vinti i nemici , in lor morte o ferita 
Vietava a'suoi, dicendo? A Dio piacesse 
Che quei eh' è morto ritornasse in vita. 

Cotal costui il suo viver elesse , 
Qnal fece il padre, del quale io l* ho della. 
Che orando e con digiuu sempre si resse. 

E poi che morte gli trafisse il petto , 
Teodosio minor del mio fu reda 
Cinque anni e venti con moho diletto. 

Qui fé'"! demonio de' Giudei isceda 
In specie (i) di Mosè: e quivi colse 
Aitila in Italia la gran preda. 

Qui si destaro , siccome Dio volse. 
Nella spelonca i sette dormienti. 
Che fuggir Decio, onde poi non li colse. 

Qui non li saprei dir tutti i toimenli , 
Che allor sentir per Attila crudtìe , 
Dico in Pannonia e di qua , le mie genti. 

Qui non ti potrei dir con quanto fiele 
Mi furo incontro i Vandali ed i Gotti, 
Se non che mi rubar ogni mio miele. 

Or come negli scogli vedi i fiotti 
L' un dopo r altro dal gran mar redire , 
Allor ch'hanno paura i galeotti; 

Così vedea in quel tempo seguire 

L' un dolor dopo 1' altro , ed eran tali , 
Che non è lingua che sapesse dire. 
Se non eh' eran soperchio a tutti i mali. 



(0 In specU Cioè Solio specie , In sembianza* 
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CAPITOLO XV 

Di Marciano^ Leone ^ Zenone^ Anastasio e 
Giustino Imperatori. Di Merlino , del Re 
Arturo , e d*altrL 

AvcA , dal tempo che si pone a Cristo 
Infin a quel eoe quivi ti rammento ^ 
Che *1 cuor mi vedi sì turbato e tristo , 

Anni cinquantadue con quattrocento ; 
Ed eran quarant* uno , eh* i* era stata 
Per Alarico a simile tormento. 

Cosi come odi mi vidi rubata 

Più volte e più 9 poiché da Costantino 
Fui , com* io t* aggio detto , abbandonata^ 

E se dritta vo* gir per lo cammino 
Disegnando per ordine ciascuno. 
Che tenne il mio e fenne il suo domino * 

Marcilo con gli altri miei signori aduno 9 
Ch* undici mila vergini in Cologna 
Al tempo suo martirizzate fuuo. 

In Pranza « per la Magna e per Sassogna 
La torma degli Vandali passaro ; 
Se danno fecer, dirlo non bisogna. 

Sette anni fé* costui meco riparo , 
E dopo la sua fine venne Leo, 
E qui mi vidi il Cielo e lui contraro. 

In questo tempo, ch*io dico si reo, 
Augustolo Italia tutta prese, 
E presa poi vilmente la perdeo. 

Lasciolla il tristo , e sé né lei difese 
Incontra Odoacre , che a ferro e foco 
Correva e consumava il mio paese. 

Teodorico appresso questo un poco 

Da Gozia venne, e non compi sua via, 
Ch* io non me ne dolessi in ciascun loco. 
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In questo tempo già parlar s* udia 
Di Uterpaoaragon e di Merlino , 
E del lavor che sfondato sparia. 

Or questo Leo , che , a far buoa latino , 
Coniglio dovrei dir, ne portò seco 
Le immagini mie fatte a* oro fino. 

£ se la sana rimembranza è meco , 
Diciassette anni tenne in mano il freno; 
Che troppo fu, s'io deggio il ver dir teco* 

Seguita or, ch'io ti ricordi Zeno, 
U qual con Goti mandò Teodorico , 
Che Odoacre cacciò dal mio seno. 

In questo tempo si amaro ed antico 
Passar quei di Sassogna in Inghilterra, 
£'1 gran mal che vi fecer qui non dico. 

Artù, benigno, largo e franco in guerra. 
Con l'altra compagnia Francia conquìse. 
Fiandra , Norvegia , e ciò che quel mar serra. 

£ poi che morte distrusse ed uccise 
iena , lo qual diciassette anni tenne 
Lo imperio , e che più leggi altrui tramise, 

Anastasio fu quel eh' appresso venne , 
Tanto ebbe in sé del mal, che molte volte 
Di Massenzio crudele mi sovvenne. 

L' opere sue furo infedeli e stolte , 
Per non dir troppo a ricordar qui passo. 
Né breve le so dir, perche fur molte. 

Vero é che due miracoli non lasso , 
Li quai ciascun per dispregiar apparve 
La fede del battesmo a passo a passo. 

L' un fu , che l' acqua nella fonte sparve 
A Barbas ; V altro ad Olimpio , a cui 
Amor non fu quanto a me dolce parve (i). 



(i) y» Paolo Diacono» Contin. <P Eutr,^ lib. 17. 
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Cerio non so se lu lei sai d'altrui: 
Anastasio Papa io quel tempo era 
l>i Folio vago a mal grado de^'sui (i). 

Le selle teste della santa fiera 

Già dispregiar s' iidivao tra coloro^ 
Ch' tran pastor della fede sincera. 

Fuj^givan povertà, bramavan l*oro , 
Onde più voile al traslalar del manto 
Papal, movean questioni fra loro. 

De** Vescovi fu gra\e e grande il pianto. 
Quando mandati in esilio in Sardigua 
Pur da Tiasmundo che fu infedel tanlo^ 

Moltiplicava la mala gramigna 

Di santa Chiesa in ogni parte allora « 
Couìe tu sai che la mal erba alligna. 

Dolce mi sento al cuor pensando ancora 
Siccome questo imperator mono , 
Che sedici anni e diece tal dimora. 

Appresso di cosini Giustin seguio ; 

E certo il nome se gli avvenne assai.. 
Che giusto fu e buon cristiano a Pio. 

Boezio seuator , cb^io tanto amai 

Quanto figliuolo alcun, fue da me sperso (2)» 
Che in Teodorico un Massenzio troiai. 

Il quale (5) essendo in esilio riverso 
Si consolava", siccome ancor pare « 
Con la filosofia di verso in verso. 



(O II sedotto da Fotino non è Papa Anastasio, 
ma Anastasio I Imporator^. Ciò fu <U già osservato 
dal Poggiali e dal Biagiolì sopra que^ versi di Dante 
Clnf. li, 8): 

. . . Anastano Papa sguardo 
Lo qual trasse Fotin dalla yia dritta ^ 
ffcv^'ì seguiti qui da Fazio, 
(a) Cioè fu tolto a me, 
.(3) lateodi Botzip, 
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Io questo tempo ^ che m* odi contare , 
Per Remigio , che fu a Dio divoto « 
Si fece CYodoveo battezzare. 

Io questo appunto tempo eh' io ti nolo 
Le gran bellezze fatte per antico 
Caddero in Antiochia per tremoto. 

Nove anni ebbe Giuslin 1' onor eh' io dico. 

CAPITOLO XVI 

Di Giustiniano » Giustino minore » Tiberio , e 
Maurizio , e della schiatta Lombarda» 

yjvi di Glustinìan segue ch'io debbia 
Trattar , il qual Agapito ridusse 
A luce fuor d'ogni eretica nebbia (i). 

Per costui piacque al sommo ben ch'io fusse 
Alquauto ristorata de' miei danni , 
Quaudo '1 buon Belisar con lui produsse. 

Lo qual con molli lunghi e gravi affanni 
AflVica , Persia , ed AUemagna mise , 
Francia , Sicilia sotto gli miei vanni. 

E fu Narscte ancora ; il quale uccise 

Totila , e scampò me del grande assedio 9 
Dove la fame quasi mi conquise. 

E fé' morire dopo lungo tedio 

Amingo , e Avindino tenne preso « 
Poi con tra Buccellin fu mio rimedio. 

Ora se '1 parlar breve bai ben compreso , 
Intender puoi che per Giustiniano 
la parte il mio fu riscosso e difeso. 



(1) Ma il binedetlo Alatilo , che flit 

Sommo Pastore , alla Fede sincera 
Mi dirizzò con le parole sue. 
Cosi Giustiniano in Dante, Par. 6, 16. 
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Costui ridusse iu bel volume e piano 
Le leggi , come U Codice e *1 Digesto f 
E strusse quanto tu esse parve strano. 

F voglio ancor che ti sia manifesto , 
Che per Italia fu si crudel fame. 
Che crederlo impossibil ti fìe questo. 

Esser vidi le madri in tante brame , 
Che gusta va n le carni de* lorNfigli » 
Sempre piangendo lor dolenti e^ grame» 

Otto anni e trenta governò gli artigli 

Air uccel mio, il becco , Tali e U busto » 
£ trassemi più volle di perigli. 

E tanto fu prudente , forte e giusto » 

Che ancor Io piango, si di lui mainerebbe: 
Giustin Minor del mio rimase augusto. 

Lo mal consiglio della donna eh* ebbe , 
Condusse allor Narsete ad ordir cosa , 
Ch* appresso per mio danno molto increbbe. 

Non molto poi Rosmunda , che fu sposa 
D* Albo in re , per lo soperchio sdegno 
Morir fé* lui , e fuggissi nascosa. 

La fine sua , partita dal suo regno y 
Sanno li Ravignan, ed io in parte, 
Ch* essa morie per suo malvagio ingegno. 

Bello è saper chi fu e con qual arte 
Alboin venne, ed udir la cagione. 
Secondo che n*è scritto in molte carte» 

Chi fu Ibor e chi fu Agione , 

Chi fu Giabar , e come nello fiume 
Gismondo ritrovò la sua mersione. 

E bel ti ùe veder questo volume 

Per Teodolinda , che al Battista in Moncia (i) , 
Come ancor pare , fece onor e lume. 



(i) Gli antichi scrissero anche Moncia , e così 
trovasi ne^ Gronicisti latini. Panni più sano attenersi 
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Ma se qaesfa fu buona a oncia a onela^ 
Di ftomilda se leggi le Doyelie , 
Nel contrario saprai quanto fu sconcia; 

Due figlie ebbe la trista mollo belle. 
Che per fuggir yergogaa , si pensaro 
Coprir dt carne morta le mammelle. 

E se de' corpi lor Tonor guardaro. 
Per lor gran loda , e, oome piacque a Dia, 
Dov* era crudeltà, pietà trovaro^ 

fa questo tempo ragionare udio , 
Come r Armeno nella fé' di Ci-isto 
Moltiplicaya , e cresceva il disio. 

Con bu^na pace ed an* (i) con ricco acquisto 
Sarei vìvuta al tempo di Giustino , 
Non fosse stato il mal* consiglio e tristo^ 

Undici anni mi tenne al suo domino ^ 
Poi per Tiberio governar mi vidi 
Acceso e caldo nell'amor divina.- 

Or perché^ sempre nel ben far ti fidi , 
E proprio aver compassion del povero v 
Questo miracol fa che in petto- annidi. 

Qiiesli , che a tutti era padre e ricovftro'^ 
Trovò tre croci , e di sotto- dir esse , 
Come a Dio piacque, tesor senza novero (a). 

Selle anni governò il mio e resse , 
E certo questo tempo mi fu poco, 
SI mi piacea che ancora più vivesse^. 



* questa pronuncia che storpiare quella di due 
parole oncia e sconcia , mettendo Monza ^ onza^ 
*conza , come nelle stampe anteriori. 

(0 Nota an'*y apocope di anche , che tuttavia si 
ode nel dialetto lombardo. 

(3) Veggasi Paolo Diacono nella continuazione di 
Entropio , lib, i8< 

Dittamondo io 
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Maurizio tenne poi venti anni il loco , 
Ed al suo tempo furo fiumi e laghi 
Tai per Italia 9 che non parve giuoco. 

Bestie 9 uccei , serpenti e molti draghi 
Al Tever portar vidi ^ e fu in Verona 
L* Adige tal, che assai ne £ur gli smaghi* 

Questo signor , del qual or si ragiona , 
Facendo guerra e non pagando i suoi , 
Per cotal (allo perdeo Ìol corona. 

Assai di cosi fatti trovar puoi 9 

Che per tener soldati e non pagare 
Son iti a mal, e proprio ne** di tuoi. 

Ahi quanto ancor mi duole a ricordare 
De grandi e helli e de* sottili intagli , 
Gli quai Gregorio allor mi fé* disiare ! 

£ Vuoimi ancor che con lunghi travagH 
Erano compilati più volumi 
De* mie* figliuoli e de* miei ammiragli ^ 

Ne* quali il bel parlar e i bei costumi 
£ 1* ordine dell* armi eran compresi 
SI ben, che a molti udendo faceàn lumi; 

Che la più parte fur distrutti e lesi 

Per questo Papa ^ e se *1 pensier fu buono 
Non so , ma pur di ciò gran doglia presi. 

Cosi da Cristo in qua venuta sono 
Parlando teco fin a sei confo anni ; 
Abbreviando ciò eh* io ti ragiono 

Perchè m*ascolti^ e perch*io men m* af!aDDÌ> 
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CAPITOLO xvn 

Di Foca 9 cT Eradio , di Costantino ^ di GitH 
stintane , di Leone , Tiberio t Filippo Im" 
peratori% anche di Maometto,^ 

1 u ifói immaginar ch« Dìo é tale 9 
Che sempre rende altrui del ben far beoe. 
Ed e converso si del mal far male. 

Dopo Maurizio seguita che viene 

Focas, il qual se centra altrui fu rio» 
Bontà di Prisco , alfin ne portò pene* 

Da prima la sua morte dire udi'o 

Cile in Persia era ito , e tornato sconfitto « 
E che perduto avea assai, del mio. 

Otto anni tenne T onor ch^ io t"" ho ditto 9 
Appresso lui Eraclio col figliuolo 
L^ ebbe tra mano : e questo assai fu. dritto*. 

Perchè in Persia passò con grande stuolo. 
La onde trasse la croce di Cristo, 
E fece a Cosroé sentir gran duolo. 

Monaco Sergio doloroso e tristo 

Visse in quel tempo, e surse Macométto 
Che profeta s^ infinse al mal acquisto» 

Un anno e trenta costui tenne stiletto 
la imperio mio , alfin , come Dio volse , 
Idropico morio sopra M suo letto. 

Seguita Costantino , lo qual tolse 

Ogni mio caro e ricco adoroamentp , 
E portò via , di che forte mi dolse (i)« 



(0 II nome di questo Imperatore Aon fu Costan» 
tino , ma Costante. Vedi Paolo Diacono , 1. e* Del 
retto chi volesse notare tutti gli errori, parte di 
Fazio e parte de^ suoi Copisti, che sono nel Ditta* 
mondo intraprenderebbe opera da non poterne uscire. 
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£ fe^monr il tristo a gran tormento 
Papa Martin 9 e* se di luì mi- lagno» 
RagioQ ben è , perchè *1 danno ancor sento. 

In SicìHa costui <iéntre ad un bagno 
Da* si^oì fu morto , sì poeo l*'aroàro : 
Quattro anni tenne me e il mal guadagno^ 

In questo tempa i Franeeschi passara 
In Lombardia sopra Grimoaldor, 
©ov* ei fe'sV, ch'il ber eostò lor earot 

Un altra Costa nt io eostante e saldo 
Cattolico e modesto venne appresso, 
Figlìaol' di quel ohe Ai al mio mal si €ald(K 

E eome seppe che^ padre era messo 
A morte per Massenzio e per gli suo»*^ 
Cosr ne (eee k Tendetta adessa (i)* 

Gli Saraciof non moke da poi 

Passar sulla Sicilia , e tal fu H danno-,- 
Che gran lamento ne venne fra noi. 

Appresso questo dbpo nvolio^ alTaona 
Costanliuo coi Bulgari fé* pace , 
Che in vèr Levante al fin di Europa- stantio»- 

Bi lodarti qui Cesara mi piace: 
Dal marito si tolse e pia noi voNe, 
Sé fe* cristiana e ciascun siio seguace. 

E se il tempa, eh* è' lungo , non mi tolle- 
Lo rimembrar, diciassette anni tenne 
Questo signor Tonor che or è si moUe.- 

Giustiniano seguita , che venne 

Prudente e larga e tanto temperato y 
Che dell* ahro di sopra mi sovrenne;- 

Sicuro in arme V avresti trovata , 
Accrescitore della nostra fede» 
Vago di darmi pace e buono $tat9« 



(i) adesso Per subito. 



Digitized by VjOOQ IC 



xiB. II , CAP. xyn» i49 

Ma perchè veggi come poco vede 
Colui , che ha -più di questa nostra gloria f 
Se propria madre la fortuua cpede; 
^uel ch'io dirò riducilo -a memoria. 

Però ch'ai tempo d*or non molto spetM 
Si può parlar di simigliaute storia. 
^ questo mio signor, ch'io dico adesso^ 
Leo patrixio <roa danno e vitiiperio 
ho regno toise e confindllo appressa. 
Similemente ancor fece a Tiberio , 
E cosi il tradì tor -con forsa e frodo 
Tre anni appresso governò P imperio* 
^ poi Tiberio selle , ond* io -annodo 
I>iece in prima che venisse il caso ; 
E fu si ^vusto , eh' ancor Dio ne loda, 
ilico Otustiman ,.ch'era rimaso 

Col suo cognato , tanto -«ijiitu n'>«bbe ^ 
Che.su tornò, ^ vendicò '1 suo naso. 
^ tanto alla vendetta costui ^crebbe , 

Che -morir fé' quanti -erano in Chers^na ^ 
Se non .che pur de"* pargoletti iocrebbe. 
9)a sedici anni tenne la corona 

In fra due volte , ed in Costantinopoli 
Alfin perdeo col figli uol la persona. 
^ quel eh' or vedi e eh' io ii dico copoH , 
Conoscer puoi ^he sempre in pianto fui , 
Che Imperator è stato d'altri popoli .(i), 
itiracol fece al tempo di costui 
Beda , si che lo udirpn padri e mamme # 
Dove tra monti predicava altrui. 
■Che le gran pietre , e gli alberi e le damme» 
Quando fu giunto al fine , ove si dioe 
In stella steculorum , gridar ^mme* 

(0 Qui parrai che voglia dircj sempre chtj o^i 
*'oka che J? Imperatore fu <r àUri popoli , <ioè 
•^onìercu 
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£ se par oltre della gran radice 

Debbo trattar , Filippo appresso yeniic. 
Eretico » cattivo ed io felice » 

Il quale il miooin anno e mezzo tenne. 

CAPITOLO xvm 

JH JtiMstasio , Teodosio , Leone e Cosian" 
Uno , imperatori 9 e di Carlo Martello 9 e 
Pipino* 

Oe del mio brere dir sai cogUer frutto. 
Veder ben puoi che le guerre del mondo 
Son le più vohe sol per voler tuttow 

Segue Anastasio d* ogni virtù mnodo « 
lì qu»l fé* di Kilippo tal lavoro y 
Qual saprai se ne cerchi fin al fondo.. 

Tre anni fece sopra il mio dimoro. 
Dolce mi parve quando udii commessa 
Prete era stalo in pover concistoro. 

Cacciollo Teodosio, che appresso 
Prese la signoria , ma durò poco , 
Che Leo feee a tui quel gioco stesso. 

Ahi lassa, quanto m^era al cor gran foco 
Veder tanti cattivi a tradimento 
Esser signor di cosi degno loco f 

Venticinque anni Leo mi tenne a stenta 
Lussurioso, infedele e superbo, 
£ vago dell* altrui distruggimento. 

In questo tempo si duro ed acèrbo 

Bachi s , re Longobardo , lassò il regno , 
Sol per servir al prinH) , e sommo Verbofc. 

Luitprando di Sardegna sopra un legno 
A Genoa fé* venir, e poi in Pavia 
Le ossa di Agostin beato e degno» 



Digitized by VjOOQIC 



UB. n , ekVé miT. iSi 

Tanto Al Leo pieno d* eresia , 
Ch'oltre mar disfar fece ogni pittura 
Di Cristo 9 de^ suoi sauti e di Maria. 

£ poiché morte disfe* sua figura » 
La signoria rimase a Costantino > 
Peggior che Leo suo padre per natura. 

Qui YO* che tegna un poco il capo chino y 
E con r orecchio della mente ascolti , 
Si che noti il parlar mio peregrino. 

Settecento quaranta anni eran volti 

Da Cristo infin al tempo eh* io ti porlo , 
£ s* alcun ne fu più 5 non eran molti. 

Dico che in Franea, di^ Pipino (t) Carlo 
Martel viyea , e come nato fosse 
Prince e maggior di casa udii nomarlo. 

Costui (p) dèi moudo ad acquistar si mosse» 
E per suo gran valor prese Sassogoa, 
E poi la Fiandra più volte percosse. 

Similemente vinse la Borgogna , 
£ contro ad Eiidooe volse il freno , 
E tolse TAquìtania e la Guascogna. 

Lottarìngia, e Suévia lungo il Reno , 
Bavaria , e quasi perfino al Danubbio 
Per sua virtù si mise tutto in seno. 

Gli Saracin , di cui presi gran dnbbio , 
Cosi distrusse come fesser stati 
Nel Bulicamre (5) o dove arde Vesubbio. 

Trecento mila e più ne fmr trovali 
Morti per lui , e dopo tanta guerra 
Gli occhi gii Air dalla morte serrat». 

(i) Cioè Carlo MarleUo fi^io di Pipino. 

(1) del mondo Vale a dire delle terre , c/e' paesi. 

(3) Bulicame vien detto uno stagno d** acqua bof- 
lente eh' è nelle vicinanze di Viterbo. Dante ne fa: 
menzione nelP Inf. 14, 79: 

Quale del Bulicame esce H ruscello , ecc. 
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Due figli aoli ebbe , che partir la terra 9 
£ nomato fu ^i primo Carlo Mano , 
Che Lottariogia e più terreno afTerra. 

Jj* altro 9 che fu -in ogni atto più strano y 
li principato di Borgogna ienne 9 
Ed « costui fu ^etto Pipin Nano (i)* 

Poi questo Carlo nM>uaco divenne 
In Castn monte » onde la signoria 
Ebbe Pipin , -che forte la mantenne; 

Hegnava allera Astolfo in Lombardia^ 
Per cui gran danno e più guerra soffersi 
Di fuori e dentro alla cintura mia. 

£ tanto furo i suoi modi diversi , 

Ch* io mandai in Francia a Pipin per ajulo^ 
E me tod il mìo Hitto « lui profersL 

Ond^egli, che non fu sordo né muto 9 
A me ne venne ^ -e si ben mi soccorse 9 
Ch*io racquistai ciò che aveva perduto. 

Astolfo vinto a idrieto si ritorse 9 

Passò ^i -monti , e poi, per ver 4i dico 9 
L* amistà fu fra noi senz* alcun forse. 

In questo tempo in Franeia Childerico 
Tanto cattivo e misero regnava 9 
Che dispiacea a qual più gli era amicoi* 

Onde Pipin che'i r^gno vagheggiava» 
Iscrisse a Zaccaria , sommo pastove ^ 
CJbe per lo suo ben far molto P amava i- 

A Qual è più ^degDO a rimaner signore 9 
u O oolui ohe 4o nome sol ne tiene 
M E che vive ozioso e non ha cuore ^ 

u O quel che il carco del regno sostiene 
« In ciascun caso ?» £ Zaccaria rispose ? 
ju A qual utile è piÙ9 a quel s* .avviene. » 



(i) Pipin le href vien chiamato in francese t 
motivo della sua picciolezza; ma Fazio lo4ice nano 
in grazia della rima* 
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Or per abbreviarli queste cose 9 
Gniiderico eoo tutta sua famiglia 
Monaco venne e quivi si dispose 4 

Onde Pipia allora il regno piglia» 

CAPITOLO XIX 

Di Costaniìno ijuinio, di Leone-^ -e "Costantino 
sesto Imperatori ^ e di Irene, madre di Co^ 
siantino, che fece cavare jf/i 4fcchi al fi" 
^iuolo ed ai nipotL 

li quinto Costantm tanto fu reo 9 
Lussurioso e pien di tradimenti 9 
Che più in alcun vizio non fu Leo. 

Questo crudel con diversi tormenti 
Più e più Cristian £ece morire 9 
Sanza fe^ alcuna « con falsi argomenti. 

Trentacinque anni e più per mio martire 
Visse signore tra le genti grece» 
Secondo che da lor mi parve udire. 

Gregorio P^pa in ^questo tempo fece 
La quinta feria 9 e poscia in quaderno 
Con lettere più ferme che di pece. 

Frisoldo Duca per bestia or discerno 9 
Che dimandò , con 1* un pie nel battesmo : 
« Dove van più 9 nel Cielo o nello Inferno? » 

Rispose- chi gli dava il cristianesmo : 
« Nell^ Inferno, n Ed ei disse e trasse ^1 piede; 
« Con i più voglio andar io medesmo. n 

quanto è fol colui 9 che si fa scede 
Delle cose di Dio 9 e quanto a lui 
Danno torna beffarsi della Fede ! 

Ma qui dir voglio ciò ch^ udii d* altrui 9 
Perchè da poi m* è stato nella mente i 
Cosi pensosa del miracol fui» 
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Carlo Marlel 9 eh* io ti ridussi a mente 9 
Scoperto V avel suo , non fu veduto 
U corpo suo , ma vivo un gran serpente. 

Costantin morto , eh* uom non fu ma bruto $ 
U animai Leo suo figlio tenne il seggio 
Di ciò eh *1 padre suo avea tenuto. 

£ se quello eh* io udii dire ti deggio : 
Se visse fosse affermar ti potrei, 
Gh* io era giunta pur di male in '^e^%^o. 

Quello che or dirò notar ben dèi : 
Infin che la fortuna mi fu mamma , 
Fur buoni i miei signor de'sette i sei; 

Ma poi che centra me Inanimo infiamma^ 
Com* liai udito, non me ne vidi uno. 
In cui fosse virtù quanto una dramma. 

Qui non son sola , e ciò vien a ciascuno, 
Ch* in sua prosperità ogni ben prova , 
E ueir avversità non ne ha alcuna 

Or torno a Leo , di cui poeo mi giova 
Parlar , ma pia non posso , che lo tema 
Mi astngne dir quel che di lui si trova. 

Costui uscendo d^ una chiesa , scema 
Per cupidigia una ricca corona , 
( Né pel mal far di Dio parve aver tema. ) 

Cotesta posta in capo alla persona , 

Subita febbre il giunse, in questo modo 
La nìorte alla gran madre l'abbandona. 

£d or che al sesto Costantino approdo , 
Maraviglia udirai , se miri appunto 
Ciò che in queste parole mie annodo. 

Questo signor , poiché si vide giunto 

, In tanta libertà , guidava il regno 
Senza chiamare a ciò la madre punto. 

Ond* ella per dispetto e per isdegno 
Gli corse addosso e tolsegli la vista ,. 
Che pietà non gli fece akun ritegno^ 
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Cosi la fignoria costei acqiitsla , 

Poi non si tenne pur a quel mal solo 
La scellerata , disperata e trista. 

A* suoi nipoti, fìgliuoi del figliuolo. 
Innocenti ancor fé* simìlemente : 
Odi se mai udisti maggior duolo. 

Qual di Tebe , o di Leuiio , o qual serpente 
Fa mai più crudo della dolorosa. 
Che ora qui ti riduco alla mente f 

Pensa se io andava alta ritrosa , 

Che lo Imperio , che fue con tanta pena 
Vinto per sé quanto mai fosse cosa. 

Era caduto nelle man d* Irena, 

Che cosi ebbe nome , ed io cattiva 
U pia m" andava a letto senza cena. 

In questo tempo ragionar udiva 

D^un roiracol , perchè mi parve bello, 

n qual, se gli altri noti, io vo* che il scrivaL 

Trovato fu in Bisanzio un aveUo , 

Dentro del qual un corpo si fu visto , 
Che per antico parca posto in quello ; 

E scrìtto vi parca per buono artìsto 
In una stola d* Ór lungo a costui r 
a Della vergin Maria nascerà Cristo. » 

Poi seguitava i u Ed io sì credo in lui , 
« E tu , o sole , mi vedi'ai ancora 
tt Sub Costantino ed Irene con luL 9» 

Per lo peccato della trista allora 

Credo che fu , che 1 sol venne in eclisso^^ 
Che un mezzo mese e pia cosi dimora. 

E se tu di quel tempo fossi visso , 
Veder potevi Emilio e '1 suo amico » 
Che s* amar d* un amor si caldo e fisso , 

Che certo quei che fur al tempo antico 
Eurialo e Niso non s* amar si forte , 
Me Pitia con Damon » che quei eh* io dico» 
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£ se*l Ter vuol saper della lor sorte ^ 
A Morta ra se xeccbi , troverai 
Qual fu la vita lor « qual la morte ^ 

Ovvero se ia Pavia tu te ne vai. 

CAPITOLO XX 

2>c Niceforo 9 e Michele Imperatori 9 e dei 
quattro -maggiori regni del mondo, 

JLiA scellerata e il cieco -eh* io t* ho detto , 
ReffDÒ dicci aoBÌ eoo tal viti^rio , 
Ch al mondo era ed a me un gran dispette* 

Tenne appresso Niceforo P imperio ^ 
Ma tanto già di ià >era acaduto. 
Che poca briga avea del Aiagisterìo. 

Nove 4inni fu signor tanto perduto , 
•Che in quel s* odia ragionar di lui , 
Come se al mondo non fusse venuto* 

■Seguio Michele appresso di costui^ 
Il qual similemente poco fece^ 
Per quel ch* io inlesi , ben o male ■dtruL 

Costui imperò otto anni men di diece» 
£ in questo tempo il hel uccel di Giove 
Trassi di man a quelle genti grece. 

Quattrocento jinni e nove volte nove 
Esser po(ea, che Costantin dal regno 
Mio Tavea di là tratto a far sue prove. 

Ma poni a quel ch* or ti vo*dir Io ^ngeguo» 
Sicché se mai di ciò vuoi ragionare 9 
Dirittamente sappi dar nel segno. 

Dico, ch*al mondo quattro regni pare 
Che siano stati , i qiiali in fra la gente 
Più degni sono da dover notare. 

Lo primo fu diritto in Oriente 

Tra £ufrales e Tigri in Babillona^ 
Dove Nino regnò prioiierameale. 
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Qoìvi Semìramis terme corona 
Con la sua bestiai legge (i) 9 e fa si eroda 
Quanto fu* mai alcun^ aki^ persona; 

£ perchè H tenrpo appunto si conchiuda 
Com^ era* antleo-, io li dica che allora^ 
Abraam di^ Tharés regnava in Giuda. 

Nel mezzogiorno il secondo dimora 
In GarKrgo , là *Te la bella Dido* 
Lo cener di Sicheo e sé onora* 

Qui dirò^ come vuol Gtustin- che *1 gridb 
Di Enea pon falso, che la mia Lucrezia* 
Non fu dr lei piì!r* casta nel suo nido« 

Pi vèr settentrion là nella Grezia- 
Iq Macedonia lo terzo seguiO' 
Per Aiessandro, che tanto aiprezià. 

£ questo fu nel tempo proprio , ch^ ia 
Col buon Fab'i» Alassinvo vivea y 
E con GannUo^,- e con Papi rio* mio^* 

Quaoda Tardità- schiatta Maecabea 
Arinata* stava> e condtraUea' d' in tomo 
Gonse campion della gente Giudea. 

n quarto pia possente e piÙ adorno 

Fu qua ra Ponente v ed io , che ne fui domi», 
Gesar mi vidi , ed Oftavian ó? interno. 

Qui stetti ferma in sulP aka eelonna> 
Finché virtù" prudenza ed esercizio 
Usar eoloT che fero la mia gonna. 

Ma poiché lasciar queste e diersi al vizio, 
Gom^ io t* ho detto 9 e poiché Costantino 
L* aquila tolse dal mio proprio ospizio» 



' (i) Secondo quello che nel quinto dell^Inf^ feriste 
Dante, v. .'>5 : 
J trizio di lussuria fu si rotta f 
Che libilo fé* licito in sua legge , 
Per torre il biasmo ^ in che era condotta» 
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Colai é stato, lassa! il mio destino ^ 
Che pur di mal in peggio andata sono. 
Né par per migliorar il mio cammino. 

Di questi quattro regni eh* io ragiono, 
n primo e *1 deretan furo quei due , 
Che maggiori e pia degni a dirsi pono. 

n primo si disfece e cadde giue, 
Àllor che U femminiu Sardanapalo 
Preso per Arbacés e morto fue. 

E proprio quando que:ito venne al calo, 
Procas tivea , da cui prendo principio , 
Come per me altrove ancora sa^io (i). 

Degli altri due di mezzo il Greco accipio 
Che fu maggiore e di più ricca fama , 
Che quel che sfecer T un e T altro Scipio. 

Ah vanagloria , sei come nna rama 
Di persico fiorila, che in un poco 
Sei tanto bella , poi li mostri grama ! 

Folle é chi crede in questo mondan loco. 
Dove si possa tener fermi i piedi, 
Ch* è tutto truffe e buffe e falso gioca 

Ma perchè io penso ben che tu tei vedi 
Come vegg* 10 , a questo farò punto, 
E ritornerò a dir ciò che mi chiedi. 

Tu odi,^)en come di punto in ponto 
Venuta son fin air ultimo Greco 
Di <|uei signor cheU mio hanno si munto. 

E puoi veder che ragionando teco^ 
Sempre ti fo di quattro cose chiaro s 
L* una è del tempo che son vissi meco 4 

L^ altra qual mi fu men e qual più caro; 
La terza , ch^ io ti mostro e ti diviso 
Di qual morte alla fine terminaro. 



(1) iaHo Cioè sailo , lo 
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V ultima e quarta è , eh' ancor t' avviso 
Del tempo mio , acciocché nel ridire 
n sappi 9 se in parole ne sei mìso. 

Più cose , eh' io lasciai ti J)otrei dire 
De' fatti lor , ma lacciolo , eh' io pensa 
Ch'a te sarebbe noja tanto udire. 

Ed a me gran fatica al quarto senso. 

CAPITOLO XXI 

Di Carlo Magno , Lodovico , e Lotario , di 
Lodovico II , Carlo il Calvo , Carlo il Grosso 
Imperatori J'rancesi* 

i^ui vegno a dir del magnanimo Carlo , 
Le cui virtuti fiir di si alto frutto , 
Che di miglior Cristian di lui non parlo. 

Dico che appresso eh' egli ebbe del tutto y 
Coi Longobardi e con ogni sua reda. 
Desiderio in Pavia preso e distrutta, 

E che fu fatta di Leon la sceda (i) , 
E che da gente disperata e cruda 
Rubar mi vidi e portar via la preda; 

V aquila , eh' era si pelata e nuda , 
Toisila al Greco ed a costui la diedi , 
Che la guardasse e governasse in muda» 

Onde per suo valor dal capo ai piedi 
La rife' tutta con l' alta milizia , 
2:>iccome in molti libri scritto vedi. 



(i) la sceda QÀoh T indegno strazio che alcuni 
fecero del Pontefice Leone III tagliandogli la lingua 
e cavandogli gli occhi , di che fu miracolosamente 
risanato , siccome racconta Anastasio Bibliotecari» 
nella tua vita. 
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Costui trasse la Spagna e la Galizra 
Di man al Saracin in Aspramonte t 
E fece agli AfTrìcao sentir tristizia ; 

Costui ebbe con seco il nobil Conte , 
Che FerraCr ed* Agr^mante uccise , 
E per alcun si scrive il buon Almonte ^ 

Costui la croce santa di qua mise , 
E soggiogò Sassoni ed Allemanni , 
Ed oltra mar Gerusalen» eonquise. 

Ma> qui è bel saper quanti eran gli annf 

^ Del millesimo nostro^ acciocché tue» 
Se altro udisti dir, col ver ti sganni. 

Era un meno d* ottocento e due ; 
Ed eran , che Silvestro a Costantina 
Diede 1 battesmo , quattrocento e piue^ 

Ed ancora dal tempo di Alboino 
Primo re Longobardo da dugenfo, 
Infin che Desiderio cadde al chino: 

E questo mio signor e mio contento 
Quattordici fu meca imperadore 
Si buon, che *1 piango sempre ch'il rammeutov 

Segufo appresso che di tanto onore 
Fu redà il suo figliuolo Lodovico, 
Pietoso (i) molto e uom di gran valore. 

Vero è ch^^io il loderei più eh* io non dico-. 
Se non fosse la guerra de* figliuoli , 
Che per odio lo presero a nemico. 

Passò *1 Soldan di qua con grandi stuolr. 
Quando costui col buon marchese Guido 
A drìeto il volise con pianto e con duoli. 

Cinque anni e venti governò il mio nido : 
E visse al tempo suo senza mangiare 
Una tre mesi» cornee fanu e gridò. 



(i) Onde fa cognominato il Pio* 
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Lola rio appresso lui vidi regnare 
Dieci anni , che poi monaco divenne , 
^on credendo il suo danno vendicare. 

Lodovico secondo poi mi tenne, 
E nel suo tempo ia gran pestilenza 
Delle locuste per lo mondo venne. 

Peusa se in Brescia furo in gran temenza , 
Ch^ ivi piove tre di sangue dal cielo , 
E se vi fér digiuni e penitenza. 

Qui la gran guerra eh' ebbi non ti celo 
Con i Normandi e co** miei Italiani » 
Onde molto sofiersi caldo e gelo. 

Uo anno e venti gli fui tra le mani , 
Poi dopo lui mi tenne il Calvo Carlo, 
Ma il come , onor gli è poco eh' io lo spiani. 

Di tutta questa schiatta non ti parlo 
La gran di vision che fu tra loro , 
Che troppo avrei a dir a voler farlo. 

Un anno e mesi fé' meco dimoro , 
L'ultimo colpo a lui si f u '1 veneno , 
Che spesso de' signor fa tal lavoro. 

Dopo la morte sua rimase il freno 
Della mia signoria a Carlo Grosso 
Ch'innanzi la sua ^n sei vide mono. 

Dico che fu di tanto onor rimosso . 
Che venne qual un uom che vive in sonio. 
Per grave morbo che gli giunse addosso. 

E data fu la insegna mia ed il conio 
Ad Arnolfo, lo qual non fu de' veri 
Che ereditar dovesse il patrimonio. 

Costui appresso fece Berenghieri (i) 
Re de' Lombardi., e die* Spoleti a Guido, 
De' quali ebbi piìi volte gran pensieri. 

(0 Poren schieri conforme al francese Beren^er i 
noi (iirramo più volentieri Berengario* Er.'si s«ri- 
Tono in latino gli antichi Cronicìsti e le Carle con- 
temporanee: ficrengarius, 

DiUamondo 1 1 
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Del conte Alberto fé' crudel inicido , 
Bergamo prese , e olirà inoDtì corse 
IVormaodia tutta eoa foco e eoa grido. , 

£ quando morte la sua vita morse , 
Posseduto li dico eh' avea il mio 
Due anni e dieci più, senza alcun forse* 

Non vo' tacer il grave inganno e rio , 
Che air arcivesco fé' quel di Maganasa , 
Quando '1 buon conte Alberto egli tradio. 

Qui gH Unga ri crudeli e cou baldanza 
Toscana e Lombardia rubaron tutta , 
Senza trovar contrario a lor possanza. 

Or , siccome albor. secco che non frutta ^ 
Ti dico che rimase la grau pianta 
Di Carlo senza reda is fatta e strutta. 

Oh mondo cieco, dove andò cotanta 
Wobililade in cosi poco tempo ! 
E cieco è. più chi de' tuoi bea si vanta ; 

Poiché si cacci altrui di tempo iu tempo. 

CAPITOLO XXII 

Di Lotario , dei tre Bcrenghieri. Imperatori , 
e di molle novità di quel tempo. 

OccoNDo il mio parlar ben puoi vedere 
Che Carlo Magno in Pranza fu il primo 
A cui dessi giammai il mio podere. 

£ puoi trovar , cercando infìno all' imo ^ 
Chi e quanti ne furo e come fatti 
Imperador discesi dal suo vimo (i). 



(1) Qui ifinw ossia vime , che propriamente «i- 
gnifica un virgulto tenore ed alto a legare , dal 
latino itimeli , e preso a significare stirpe , lignaggio* 
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Or li vo' dir, acciocché, se mai traili 
Dì si fatta materia , il tempo veggi 
Che meco furo e eh' io gli vidi sfalli. 

Dico che in quante croniche tu leggi » 
Trovi eh' esser potean due e cento anni , 

- Che governaron me e le mie leggi. 

£ qui se vuoi che del ver nou t' inganni , 
Conleota assai ne fui se venner meno , 
Si poco si curavan de' miei danni. 

£ poi che sciolto in man mi tornò il freno 
Del mio imperio, allora cosi il porsi 
A Lodovico che m'era nel seno. 

Vero è, che di cui fossi, avresti in forsi 

* Trovati al mondo multi e molti popoli. 
Tanto eran già li fati miei trascorsi , 

Che 1' un lo si credea in Costantinopoli , 
£ 1' altro in Àllemagua , o colà dove 
Or la corona della Puglia copoli. 

Ma perchè miri al seguo e non altrove 9 
Sol l' Gnor Lodovico allor lenea ^ 
Che da me il prese in cui la grazia piove. 

Or odi di costui fortuna rea , 
Che preso fu ,'e poi cieco (i) in Verona , 
Quando disfar Berenchieri credea. 

Sei annr guidò il mio la sua persona , 
Poi Berenghieri Forlivese venne , 
Al quale posi in lesta la corona. 

Quattro anni poi Fa governò e ritenne. 
Prode fu in aimi e in altri gran mestieri. 
Altrui fé' guerra e molle ne sostenne. 

Segui appresso un altro Berenghieri, 
Nato già Veronese \ e costui poco 
Nei suoi nove anni ebbe di me pensieri. 



0) Nota cicco in vece del participio «ccic.c«i«. 
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Lotario dopo lui ritenne il loco 

Sette aaoi , e poi Berenghì'eri il terzo » 
E fra i tre costui Tue un foco. 
Tu vedi ben com' io mi sfotto e sferzo (i) 9 
Per venir alla fin di questa schiatta. 
Che fu peggior ciie gli orsi in ogni scherzo. 
Io questo tempo fu Genova sfatta 

Per gli Affrica Ili , si che ancor ne langue 
Ogni suo cittadin della baratta (2). 

In questo tempo una fonte di sangue 
Si sparse per la terra , che di guaì 
Annunzio fu peggior che morso d' angue. 

In questo tempo fur discordie assai 
In FranzR , nella Magna e tra^ Latini , 
Delie quai danno spesso mi trovai. 

In questo tempo ancora i Saracini 
Passar sulla Sicilia e vinser tutta , 
Ponendo a' liti miei li lor confìni. 

In qqesto tempo fu rubala e strutta 
Italia per gli Ungari crudeli , 
C^he ancora » credo « se ne piange e lutta (3). 

In questo tempo sì vide fra^ cieli 

Il sol si rosso , eh' altrui per sospetto 
D' aìcun giudizio .«i arricciaro i peli. 

In questo tempo fur con un sol petto 

Due corpi uman , che quando r un dormia, 

. 1/ altro dalia gian fame era costretto. 

In questo tempo le' vita si ria 

Alberto Bt^renghier , ch'assai ne piansi, 
£ piansene Toscana e Lombardia. 

(1) Qur»sto vorso è gemello di quello di Luigi 
Groto : Mi sferza e sforza ognor lo amaro 
amnre^ ecc. 

C2) baraua Vale contrasto , baruffa* Dant. , 
Inf. a e , t)S : rirch^ altra volta Jìn a Lai baratta» 

(3) liiUarc Per aer lutto. 
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£ qual le rimembranze talor fansì 9 
Costui mi fé' ricordar di INerone 9 
Cotanto crudo m'era e lettea io traosì (i). 
Tre papi furo aHora in questione 9 
E lutti e tre in un sol tempo vivi» 
Giovanni , Benedetto con Leone. 
£ se giammai di tal Giovanni scrivi 9 

Dir puoi per ver 9 che fu pien di lussuria ^ 
£ d'aliri vizj bestiali e cattivi. 
Sanza fallo commesso od altra ingiuria 
La maledetta schiatta imprigionaro 
Alonda imperatrice con gran furia. 
Pur tanto il lor gran mal moltiplicaro , 
Che nella Magna ad Otto di Sassogna 
Il popol mio e gr Iialian mandaro. 
Or qui voglio che chiaro si ripogna 
Neil' intelletto tuo ciò che a dir vegno 9 
Che alquanto lungo parlar mi bisogna. 
Dico 9 che come Carlo tolse il regno 
A Desiderio 9 a Berenghier costui 9 
Prendendo lui , gli tolse ogni sostegno. 
Poi tanto amata e riguardata fui 

Per lo suo gran valor , che la corona * 
E me e'I mio diedi tutto a lui. 
Assai mi piacque quando disprigiona 
Alonda 9 e più ancor poiché la fece 
Compagna e sposa della sua persona. 
Da queste genti si crudeli e biece 
L' aquila , posso dir , che fu tenuta 
Tre anni e più da cinque volte diece. 
Vero é eh' eli' era già tal divenuta 9 
Per lo tristo governo in questo tempo , 
Qual se il Gì eco l'avesse posseduta. 



' XO t^fiffi ''* transi Cioè tenea in afflinone — 
transi è parola derivata dal francese j io però non 
oserei dire con quanta grazia. 
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Qui puoi veder come di tempo ia tempo 
La somma Provvidenza alcun produce , 
Che per sua gran virtù poi lungo tempo 

Fa che nel mondo la sua luce luce. 

CAPITOLO, xxni 

Di ire Olloni Imperatori della Magna , di Ugo 
marchese in Firenze 9 e di Ugo Cateto, 

JLf£L millesimo nostro eran già scorsi 
Novecento anni e cinque con cinquanta 9 
Quando al mio Olto V aquila mia porsi. 

Questo fu ^1 primo, che portò la pianta 
Nella Magna deW arbore , il cui frutto 
Sanza sette gran prenci non si schianta (i). 

Chierici S(»n gli tre, e fan ridulto, 

L" un in Magonza, e T altro in Cologna^ 
E il terzo' regge Treviri del tutto. 

£ de^ laici è V un quello di Sassogna , 

Quel di Baviera, e quel di Brandiborgo ,. 
Anche quel di Boemme se bisogna. 

Li primi tre , che dinanzi ti porgo , 
Sono del gran monarca cancellieri , 
Ma come sian spartiti non ti scorgo. 

De' quattro T un lo serve da taglieri , 
Lì* altro dinanzi gli porta la spada , 
Piacerna è il terzo, e '1* quarto camerieri. 



(1) Valfi a dire sette Elettori , tre Ecclesiastici e 
quattro Laici , ai quali apparteneva il diritto di 
creare rimprratore. Si attribuisce al Pontefice Gre- 
gorio V , e ad alcuno de"* suoi successori quanto 
riguarda la primitiva fbrniazione di questo corpo , 
*» il nu • ero de' principi che dovevano comporlo ; 
8u di che sono a vedersi il Beilarmiao de Trans. 
Imp. ed il Baronio , /in. 996. 
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Qnest* ordine , che tanto ben lì grada , 
Fu provveduto acciocché fosse sempre 
Colai elezion in sua contrada. 

Dui anni e diece vissi alle sue tempre 9 
E voglio ben, se di lui scrivi mai. 
Che secondo al buon Carlo tu lo assempre (i). 

Appresso di costui , eh* io tan-to mai , 
Otto secondo la corona prese , 
Che somigliò al suo buon padre assai. 

Incontro a Pietro prefetto difese 

Lo Papa mio , lo qual era per certo 
Morto , se pigro fosse stato un mese* 

E come per ben far s* aspetta nrierto, 
Similemente operando il contraro 
Dee r uom pensar di rimaner deserto. 

Dico che molli a costui rubeJlaro , 
Violando la pace che avea fatta , 
Gli quai distrusse con tormento amaro. 

Qui non li con4o la mortai baratta 
Ch' ei fé" co' Saracin , né la paura 
Ch'egli ebbe in mar dopo la lunga tratta. 

Cinque e diece anni visse in queir altura , 
E poiché morte il suo corpo saclta. 
Otto il terzo ebbe di me cura. 

Costui della sua sposa maledetta , 

Provato il vero con la vedovella (2) , 
Col foco fece giustizia e vendetta. 



(1) Cioè tu lo dia come un secondo esempio di 
Carlo Magno. — /4ssemprare è lo stesso di Esem- 
plare^ BUrarre, V. la Crusca, ed il Comento del 
Lombardi edrlTorflli al verso di Dante ( lnf.24) 4) ' 
Quando la brina in su la (erra assempra 
V immagine di sua sorella bianca , ecc.' 
(a) Intendi ; prosato il wero de IV innocenza del 
Conte {condannato a morte come reo di ternato 
adulterio coW imperatrice ) dalla moglie di es4o , 
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Io non ti posso dir ogni novella 
Di questi miei signor , ma a quella arrivo , 
Che mi par di ciascuua a dir più beila. 

E se in quel tempo fossi stato vivo, 
Ugo marchese averesti in Fioreuza 
Veduto , un gran baron possente e divo* 

E se di lui vuoi piena esperienza , 
Dì quella vision fa che domandi , 
Della qual fe^ si buona coscienza (i). 

E piacque ancora quel di Gangalandi , 
Quello de' Pulci , Giandonali , e Nerli , 
E molti che per lui fur poi più grandi. 

Or perchè in te ogni mio dir s'imperli , 
Qui t' ammaestro che non pigli briga 
Con uom eh' abbia di te più alti merli (2). 

Io dico che Crescenzio si aJìatìga 
Contra lo Imperio di far novo papa^ 
Onde Otto poi 1' un e 1' altro castiga (3). 

E voglio , che neir animo ti capa , 
Che allora Ugo Capeto si fé vespa , 
E per prender il mei uccise 1' apa. 

Qui puoi vedere che cosi s' incespa (4) 
Qua giù la gente , come in pianta fronda , 
Surge la nuova e cade la più crespa. 



eh? era per rimaner uedot^a e che sostenne la protra 
del ferro infocato f Ottone III t con esempio di 
severa giustizia condannò la propria moglie Maria 
d^ Arragona ad essere abbruciata. V. Petav. Rat. 
Temp. , p. I , 1. 8 : e P aut. da lui cit. 

CO V. G. Villani, 1. 4, e. a, e la Prop. , voi. 3, 
|)art. 2, pag. clxviii. 

(2) Sia di più alta condizione. La similitudine è 
presa dai merli che stanno in cima ai muri , alle 
torri , ecc. 

(3) Cioè Crescenzio e V Antipapa Giovanni da lui 
creato. 

(4) Cioè j' innesta sul cespo , si propaga. 
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In questo tempo mi Tivea gioconda t 
£ Italia mia era tanto contenta , 
Quanto è c(^ui che d^ogni ben abbonda. 

Per questi tre signori vidi spenta 
La tirannia di qua , sicché non era 
Chi spaventasse altrui come or spaventa. 

Qui non si ponea dazio alla stadera 
Del pan y del vin , del mulino e del sale » 
Che disperasse altrui come or dispera \ 

Ma solo il censo al modo imperiale 

Ciascun pagava , e questo era si poco , 
Che a niun doleva né faceva male. 

Qui si potea da uno in altro loco 
Passar per le città ad una ad una» 
Sanza costar bollette un gran di moco (i). 

Qui non temeva la gente comuna 

Trovarsi nel tamburo ^ né esser preso 
Per il bargello senza colpa alcuna. 

Qui non temeva che fosse difeso 
Il malfattor , né tratto di prigione , 
Né r aver del comun esser ispeso 

Per un sol uom senza mostrar ragione (2}. 

CAPITOLO XXIV 

Di Enrico I , di Corrado , Enrico II , JF/i- 
rico III Imperatori , di Roberto Guiscardo , 
e della contessa Matilde. 

Jlìba vivuto un anno men di venti 

Questo nobil signor con la mia insegna , 
Quando la morte il morse co* suoi denti. 



()) moco È una specie di biada simile alla vec- 
cia. Vedi la Crusca. 
(2) Vale a dire senxa rendere i conti* 



Digitized by VjOOQIC 



170 mTTAMOWDO , 

Arrigo primo appresso di lui regna 9 
Il primo dico che me prima tenne» 
Con la sua Cunegonda santa e degna. 

Mille e tre anni correan , quando venne 
Dalla Bavieia a me questo mio Arrigo 
Per la corona e per le sacre penne. 

Poi fece tanto cosltii ch'io ti dico. 
Che Stefan, di'* era re in Ungaria , 
Credette in Cristo e dispregiò '1 nemico. 

E vidi allor fra la mìa chieresia 
Tal la discordia, che furono eletti 
Più papi , di che nacque gran resia. 

E perchè lo mio dir più ti diletti. 
Dico che allora Fiorenza disfece 
Fiesole tutta di mura e di tetti. 

Questo signor, del qual parlar mi lece , 
In Buenrme , in Sassogna , in Alemagna 
Molle battaglie con vittoria fece. 

AìCìQ. colei che ninno sparagna , 

Dopo li dodici anni ed alcun mese , 
Prese e chiuse costui nella sua ragna. 

Corrado primo poi a me discese , 

Lo qual non per ricchezza ad Aquisgraui , 
Ma per valore la corona prese. 

Costui trovando i Milanesi strani , 
Orgogliosi e superbi, gli assalto 
Guastando la città co' suoi bei pianL 

Odi miracol , che da questo uscio , 
Che là dov'era il coronato Augusto , 
Il folgor cadde , e Gero tuon s' udio. 

E fu veduto col volto robusto 

Santo Ambrosio incontro a lui venire , 
Forte crollando il capo sull' imbusto. 

Con gran poter e magnanimo ardire 
Passar sulla Calabria i Saracini, 
Quando per for^a li fece fuggire. 
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Costui vid^ io da^ suoi e da* Latiui 
£sser amato e tenuto si forte 9 
Ed io per lui in tutti i miei conflui. 

Due anni e dieci tenne la mia corte 9 
E dèi saper cbe mollo trista fui , 
Quando detto mi fu della sua morte. 

Ed Arrigo secondo appresso lui 

Seguio ; e se sapessi quando nacque 
Perchè Corrado il diede in mano altrui 9 

E poi udissi dir siccome ei giacque 9 
Mandato per morir con la sua sposa 9 
Ben potresti veder" quanto a Dio piacque. 

Non è qui da tacer uu* altra cosa 

Che si vide nel tempo cli^ io favello 9 
Che assai parve fra noi miracolosa ; 

Che fu trovato intiero in un avello 
Un gigante di sì fatta statura , 
Ch'io ne vidi segnar e questo e quello. 

E non sol al gigante ponean cura 9 

Ma perchè nella tomba ardeva un lume 9 
Che parca incantamento e non natura. 

Per gran franchezza e per nobil costume 
E per larghezza, ti dico che degno 
E da notare in ciascun bel volume (i). 

Costui Campania, Pugh'a e tuttofi Regno 
Per forza vinse , e poi prese Pandolfb 9 
Che nella Magna il tenne poi \^v pegno. 

Costui veggendo tra chierici il zolfo 
Acceso per tre papi , ne fé' uno 9 
Cacciando via quei tre per ogni golfo (2), 

Cinque con cinque e sette anni aduno , 
Che questo imperadore visse meco, 
E che la morte ìKpunse col suo pruno. 



(r) latondi è da notori jlrrigo TI. 

(Q) per ogni golfo Cioè pQv ogni luogo. 
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Arrigo terzo alla mente ti reco 9 

Figli uol del primo Arrigo 9 col qua! poi 
Mi vidi assai contenta viver seco. 

Al tempo suo si racquistò per noi 
La Terra Santa 9 dove tal cristiano 
Fu Goltifredo, che M par non so ancoi. 

Fedele a Dio 9 pietoso , umile e piano 9 
E in arme tal che fece spessamente 
Con Gorboran lagrimar il Soldano. 

Sopra costui^ pregando molla gente 
Iddio d' un re , una colomba scese 
Dal cìel 9 che vista fu visibilmente. 

Per lo miracol grande allor si prese 
Una corona d' ór per farlo re , 
La qual del tutto di portar contese (i) , 

Dicendo lor : Non si conviene a me 
Portar corona d' ór là dove Cristo 
D' acute spine la portò per sé. 

Ancora in questo tempo avresti visto 

Quel Roberto Guiscardo , che d' argento 
Ferrò i cavai per far il bel acquisto. 

£ come fu sotlil nelP argomento 9 
Cosi 1' avresti veduto pietoso 9 
E pien contra nemici d' ardimento. 

£ se sapessi siccome il lebbroso 

Sì pose in groppa , e poi in su la sella 
E nel suo letto per dargli riposo ^ 

Molto ti piacerebbe la novella. 
Similemente Matelda contessa 
Viveva, di cui tanto si favella. 

La madre fu, per quel che si confessa 9 
Figliuola d' uno impcrador di Grezia , 
Ch'ai suo piacer prese marito in pressa. 



(i) contese Cioè rifiutò. 



Digitizedby Google 



L1B. II , GAP XX V. 173 

£ se pur vuoi saper quanto sì prezia 

Matelda per valor ed iotelletto, 

E perchè col marito prese screzia , 
Scritto lo trovi ove è San Benedetto 

In Mantova 9 che quivi il corpo giace. 

Allor diss' io fra me : Il ver m' ha detto ; 
Ch" io il vidi già , ma il come qui si tace. 

CAPITOLO XXV 

2>i Enrico IF"^ e di Lotario Imperatori , e 
delle colonne da Majorica portate a Pisa , 
e della rocca di Fiesole guasta dcC Fio^ 
rentini, 

jyiiLLE anni con cinquantaclnque appresso 
8i scrivean , quando il terzo Arrigo venne 
Per la corona , com* io dissi adesso. 

Venti nove con venti poi la tenne \ 
Oude al suo tempo immaginar ben dèi 
Che di pili novitadi esser convenne. 

Qui furo lacrimosi gli occhi miei 
£ per Italia le genti si grame » 
Che appena il gran dolor dirti saprei. 

L^ uno piangea per la misera fame , 
L* altro la gran mortalitate e trista , 
Che sparla s* era per le nostre lame (t). 

£ fu nel cerchio della luna vista 
La pianeta di Venus tanto chiara, 
Ch* io ne vidi segnare il più salmista (2). 

(i) lama Propriamente è valle paludosa e fan- 
gosa , rome osserva il cav. Monti nflla Proposta 
(voi. Ili, part. I, pag. ii3); qui però vale /«rra , 
paese in i^enerale; e sarebbe indarno rercare inFa%io 
proprietà di vocaboli dov** egli è stretto dal bisogno 
della rima. 

(2) salmista Cioè dolio y sapienti. 
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La vita di Giovanni santa e cara 
Florio , a cui il Crocifisso inchina. 
Quando col perdonato a lui ripara. 

£ vidi arwche Io scisma e la ruina 
Infra due papi si crudele e tale , 
Che uiun vi trovava medicina. 

Or questo imperador fu M prinìo , il quale 
Fosse sco\nunicato per la Chiesa , 
Benché a dir taccia la cagion del male. 

Fluito lui con ogni sua. impresa, 

Arrigo quarto, che alcun dice il quinto^ 
Tenne 1* onor senza alcuna contesa. 

Costui poi eh' ebbe Ponlremolo vinto , 
Con- lo fier stuolo fé' pianger Arezzo , 
£ murar Sisto, ov' ora sta dipinto. 

In ogni suo costume ^ in ciascun vezzo 
Segui il padre; e cosi il papa prese 
Con più de' suoi , i qtiai nomar non prezzo. 

Costui , col padre a guerreggiar intese , 
Ed alla fin lo chiuse in un castello. 
Dove il suo tempo sosrpirando spese. 

Costui un papa fe% Bordin fu quello , 
U quale nel papato poco stette , 
Che a ritroso fu posto sul cammello. 

Un anno dico e più due volle sette 
Questo signor del mio si vide reda , 
Pro' fu e vago di far guerre e sette. ' 

Portarono i Pisan con altra preda 
Da Majorica le colonne e porte , 
Di che Fiorenza poi se lìe <;orreda. 

Dopo questo siguor alla mia corte 
Per la corona seguitò Lotaro , 
Il qua! a tal onor mi piacque forte. 

!Nel mondo al tempo suo fu il grano caro , 
E venner le acque in Franza lauto meno , 
Che laghi e fiumi e fonti si seccaro. 
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E vidi surger guerre nel mio seno 

Per cagioa d' un figliuol di Pier Leon^ » 
Che fu senza misura e senza freno. 
£ tanta , lassa ! fu la quistìone , 

Che di Sassogna Lotaro tornalo , 
'Innocenzio rimise iu sua ragione. 
Molto fu questo imperador amato. 
Divoto a Dio e con le genti umile, 

E visse un anno e dieci in questo stato. 
E 8* io deggio seguire il dritto stile. 

Or mi convene nominar Corrado, 

Largo 9 franco e d** animo gentile. 
Questo signor, del qual parlando vado. 

Non portò mai la mia corona in lesta , 

Di che mi dolse, tanto m'era a grado. 
La croce prese a priego ed a richiesta 

Del re di Pranza , e passò oltra mare , 

Benché alP andar sofferse gran tempesta. 
Assai del suo valor udii conlare , 

Alla fin Lodovico si ridusse 

In Pranza , ed egli in ^llemagna a stare. 
Un poco pria che tutto questo fusse , 

Per gran servigj che Genova e Pisa 

Fero alla chiesa , il Papa si condusse , • 
A crescer loro onor, in questa guisa. 

Che ciascun arcivescovo si avesse 

Più vescovadi sotto sua divisa. 
Cinque e dieci anni mi par che vivesse* 

Questo Corrado, il quale io chiamo re. 

Che imperador non è, s'io no'l facesse (i). 

(i) Cioè : perchè non può essere iniperadore su 
non quello die da me è fatto tale. Ed allude Pazio 
al non essere stato Cerra<to 111 incoronato , forse « 
motivo, dice il Pelavio (^Rat, Ttm. , p. i, lib.S), 
delle guerre civili che a quel tempo ardevano in 
Italia. 
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10 questo tempo il Florealia dlsfe' 
J^a forte rocca di Fiesole aatica , 
Per guisa che poi mai non si rife*. 

Qui non bisogna che ^1 modo ti dica 9 

Chiassai ne sou che^l sanno in questo mondo: 
Buon fu lo ingegno, e poca la fatica. 

Da notar è 9 e però non Io ascondo : 
In questo tempo venne m«n Giova.iim« 
Il qual era ^irivulo in quelito mondo ^ . 

Secondo *1 dir y trentasei croci d* aatii« 

CAPITOLO xxyr 

Di Federico Barbaro ss a , e di Enrico Impe^ 
valori^ e di molte novità incidenl^i ^ e comt 
a Firenze comim;iarono le partL 

Un Emme «r un Ci, due, I 9 eon e^so, ui» lùlle 
Si dicea, quandi il primo Federica - 
Eletto fu, e cVio b^ ebbi novelle. . 

11 Barbarossa è quesVi 9 cb' i^ ti dico «9 • 
Che fece arar la piazza di Cnomona , • 
E semiiiar . di miglio e di ,paiM€o.t 1 

Costui quel è che disfece /Tritone , » 
E che Spogli rors^^ttMtto* al piana»; : : < < 
Come per 4o.,dijcalp .si r^iona* »' ^ 

Costili è quel che distrusse Milano 
Dopo che ^li, fu dato .Ugd .'Visconte 9 i 
C^ ogni^^uo «eguali pneso iu iwimoìì. 

L^ im.Tgi tolse- e ««ndoltBToltra mrtnte; 
Lo pianto che ««fu, per me si t^òe ,' 
Se non clie 'as^ai vi fér degli "occhi foiite^ ' 

La (Ine sua A rd^loiiàfr 'mi piace, 

Dico , per acquislar ]a Sauta ^Tei'rà.. /, 
Di là passò,, e fc** (iol papa p^^Cr.;! ^ , , 
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£ se la mia memoria qui non erra » 
EraH buoa Saladino allora tìto. 
Che contro i Cristian facea gran gaerra. 

Or questo mio signor si alto e divo 
Bagnandosi nel Selef (1) poco stette. 
Che freddo venne e dell' anima privo. 

E come per alcun autor si mette » 
Al tempo suo nel cielo in una croce 
Tre lune fur vedute schiette e nette. 

Similemente per scrittura, è voce , 

Che fur tre Soli per quel proprio modo 
Veduti, e l'un quanto l'altro ir veloce. 

Morto questo signor , del qual mi lodo , 
Arrigo il suo figUuol mi tenne appresso. 
Del cui valor ancor parlando godo. 

Costui da poi che ad acquistar fu messo , 
Passò in Puglia col suo forte stuolo. 
La qual conquise con valor espresso. 

La donna di Tancredi col figliuolo 

Guglielmo prese , e le sorelle ancora ,^ 
Che poi sentir nella prigion gran duolo. 

Veduto fu un tal eclisse allora , 
Che r aer venne nera come notte 
Di mezzo giorno i e stette più d' uà* ora» 

E quegli uccei che volavano a frotte 
Sentiti avresti cadérti tra'piedi^ 
Sanza veder né arbori né grotte. 



(0 L' opinione oomune era che Federico fos4« 
morto rorntre bagoavasi nel fiume Gdno : ma il si- 
gnor Micbaud ha mostrato nella tua Storia delle 
Crociate ( lib« 7 in fine ) , che ciò avvenne nel 
Selef vicino a Seleocia. E cosi ne pare di poter eor- 
rpftgere questo luogo dì Fazio stranamente viziato 
rx>lla lezione : Bagnandosi nel ferro. Si riscontri 
questo passo colla citata Storia, e si avrà per airura 
la nostra emendazione. Vedi anche la i^roposia^ 
voi. ultimo , pag. ccxrv. 

DUtamoMO la 
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Questo signor f del qua! parlar mi Tedi « 
Regnar si TÌde otto anni imperadore. 
Movendo contra il papa spesso i piedi. 

Non guardò il vel ttè il tempio al suo migliora (i) 
Costanza sposa , alia qua! soocedea 
Di PugHa e di Sicilia 1* onore. 

Ma poi che morte gli fu cruda e rea , 
Otto ad Aquisgrana fu eletto 9 
Qual Tenne a me , cosi com* ei doTea. 

Qui non ti conto , se per suo difetto 
Fusse scomunicato ; ma tal visse , 
RiceTendo e facendb alimi dispetto. 

Qui piacque a Dio che nel mondo apparissi 
A predicar Domenico e Francesco, 
Onde la fé* rinovando fiorisse. 

Ancora in questo tempo eh' io riesco {1) , 
Gog e Magog (3), che Alessandro racchiuse 
Col sHon che poi più- tempo stette fresco» 

tJscfr de* monti con diverse muse 
E col fabbro Crustan , il qual fu tale. 
Che più paesi conquise e confuse. 

In questo tempo per lo molto male 

Che facean de' Latin le genti in Grezia 
Una compagna (4) s'ordinò , la quak 



(1) al suo miiiUore Pare che significhi pel suo 
meglio. Alcuni falsamente asserirono che rimpcra- 
Irice Costanza figlia di Ruggero I re d» Sicilia avesse 
violati i voti motìnstici per sposare Enrico. Di questa 
opinione è qui Fazio. Forse è sottinteso al suo mi' 
gliore sposo , cioè Dio : o forse il verso è vÌ2Ìato 
e dee leggersi ; ai suo migliore Aposo Costanzo 
alla qual , ecc. 

(2) Cioè a cui io riesco. 

(3) Vedi libro IV , cap. a, v. 63. 

(4) compagna Per compagnia. 
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Coslantioopol, che Unto si previa , • 

Vinse per forza , e il conte di fìaadra 
Fu fatto imperador senxa pii!i scvetku 
In questo tempo raguoò gran mandra 
Otto di gente ^ e in Franca coinbaifendo 
Coniglio venne, e Filippo calandra. 

Appresso tutto quel che qui coinprendo, 
Quest*Otto, cVio ti dico, passò *1 muro 
Con ricco stuolo , e di ciò k> commtudot 

Che per voler il fallo ristorare. 

Il quale fatto avea contro la Chiesa ^ 
n mar passò, ma tardi fu il tornare: 

Qié dopo lunga guerra e moka spesa 
Di morte naturai costui morie , 
Prima che Damì'ala fosse presa* 

Diece anni governò « e tenne il mio. 
Ed a suo tempo in Fiorenza le parte 
Si cominciaro 9 secondo eh* io ììqUk 

Qui fu al ponte, suo con Tarme Marte, 
Qui Yenus col parlar (also e pietoso,. " 
Col vago vòlto e colle tr^^ccie sparte >^ > 

Qui fu Saturno giusto t disdegnoso 9 ^ 

Per cui influenza mosse la parola. 
Onde più tempo fu sansa riposo . 

La mia gentile e nobile figliuola. 

CAPITOLO XXVII 

Ifi Fcderko II 9 e de* suoi /i^Uuoli 9 
infine dei /alti AL Fire^z4* 

J. RBNTA volle quaranta e venti pine 
D'anni correva allora ch'il secondo 
Fedrico poi incoronalo fue. 

Costui vid' io graz'ioso 9I mondo ', 

Largo con bei costumi ed. allo euore,' 
Ed in scienza sottile e profondo. 
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E più moslrato avrebbe il suo valore. 
Non fosse sialo Ouono e Gregoro, 
Che mal seguir in lui lo primo amore (i). 

Quel eh' io dico or noia , e non sii soro : 
Per dar esempio a molle lingue adre. 
Che dan crude beslemmie ai figli loro, 

Nicola bestemmiato dalla madre, 

Ch' ei non polesse mai del mare uscire. 
Convenne abbandonar parenti e padre. 

E poi volendo al precello ubbidire 
Di* Federico, nel profondo mare 
Senza tornar mai su si mise a gire. 

In questo tempo, che m'odi contare. 
Michele Scollo fu, che per sua arte 
Sapeva Simon mago coulraffare. 

E se tu leggerai nelle sue carte* 
Le profezie ch'ei fece troverai 
Vere venire dove sono sparte. 

In questo tempo udii novelle assai 

De' Tartari, di cui presi gran dubbio, 
E gli Ungar ne sentir tormenti e guai. 

£ certa son , e qui noi pono in dubbio. 
Che '1 danno n'era più che la paura. 
Non fosse sialo il fiume del Danubbio. 

Ben vo' che pogui a quel ch'or dico cura. 
Che sol per un cagiiuol, che fu una beffe. 
Si mosse sdegno e guerra eh' ancor dura (a). 



(i) Cioè: che dopo averlo proclamato Imprratore 
in Roma (lo che fece Onorio IH) non proseguirono 
ad amarlo. L''odio verso i Pontefici era eredilario 
nelP imperatore Federico li : e quindi , non man- 
tenendo egli le fatte promesse, fu scomunicato da 
Onorio e dal suo successore Gregorio IX. 

Ca) Vedi G. Villani, 1. 6, e. a, e la Proposta ^ 

YOl. Ult. t pag. GLX. 
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Se'I sai non so, dico dal Pi all'Effe (i). 
Tra quai di Fallerooa un serpe corre , 
Che par che il corpo di ciascun accefTe. 

O quanto è saggio Tuomo, che sa porre 
Freno alla lingua ed alla mano ancora , 
E che per fallo altrui si non trascorre? 

In questo tempo appunto ch'io dico ora, 
Furon Irerauoli con si gran fracasso , 
Ch'assai Borgogna e Brescia pianse allora. 

E fu trovato nel centro d"un sasso. 
Ch'era senza rottura intero tutto. 
Un libro grande d'assai bel compasso. 

Dentro dal quale in breve era costrutto 
Da Adam infino al tempo d'Anticristo 
Ciascuna profezia che porta frutto. 

E nella terza parte ancor fu visto 

In ebraico, in greco, in latin scritto: 
« Della Vergin Maria nascerà Cristo. 

u Ed io, che son in qut;sto sasso fitto, 
tt Sarò trovalo al tempo, che Ferrante 
u B.e di Castiglia fie nomato e ditto. '> 

Qui torno al mio signor, che un diamante 
D'animo fu, ch'oltra mar fé* '1 passaggio. 
Vincendo nioUe delle lerre sante. 

E più avrebbe fatto nel viaggio, 
Se rubellato non gli fosse stalo 
n regno tutto, eh* era suo retaggio. 

Yolsesi addietro, e poi che fu tornato. 
Tal lavor fé' de' molli che il tradiro. 
Che non parve giustizia » ma peccato. 

E cosi venne di Leone un tiro, 
Morse la vipera e la. capra , e poi 
Fece a Flammiuia portar gran martire. 



(0 Dal Pi all'Effe Vale a dire da Pisa a Fi* 
Tenze , Ira le quali corre V Arno che nasce nel 
monte Fallerona negli Apenniai. 
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Fieri e forti fur gli fatti suoi , 
£ videsi montar in tanta gloria» 
Che ciascun lo lemea di qua fra noi. 

E s'ei non fosse ch*ei fu a Vittoria 
Per io suo falconare (i) in fuga volto» 
Ancor farei maggior la sua memoria. 

Ma prima che da me fusse disciolto 
Per colei che disfa ciò che s* ingenera. 
Veduto avea treut*anni il suo bel volto* 

E perchè veggi e pensi quanto è tenera 
Questa rota, che Tuom monta e discende» 
E come ogni suo ben tosto s^ incenera 9 

Qui vo* che pogni il cuor, e che m'intende: 
Selle figli ebbe, e ciascun grande e re. 
Li tre di sposa, e gli altri d'altre bende (a). 

E tutta questa schiatta si di.sfe% 
E venne men con ogui signoria.. 
Forse in venti anni come udrai per me. 

Arrigo ed Enzo andar per una via, 
Corrado dopo il padre visse forse 
Due anni in Puglia con gran maggioria (3), 



^0 falconare Cioè andar a caccia col falcone : 
perocché , prendendo in questo assai diletto Fede- 
rico If , un giorno ch^egii era uscito co' falconi 
dalla 8U.1 nuova città di Vittoria , i Parmigiani, da 
lui assediati fecero un^ uscita e distrussero questa 
città, e tutto il suo esercito sbaragliarono. V. G, 
Villani , I. 6 , e. 3^ , e Muratori Annali, ao. 1246. 

(!i) (f allte benda Cioè éT altre donne. Cosi il 
Petrarca , c^nz. 5, v, 1 13 : Che non pnr sotto bende 
Albtvga Amor, per cui si ride e piange» 
, (3) Corrado fu avvelenato da Manfredi , eh' era 
figlio bastardo di Federico II. A costui fu poi tolto 
da Carlo d** Anjou il regno , eh' esso amministrava 
quasi come tutore di Gorradino 6glio di Corrado , 
e iri uno col regno la vita Lo stesso Carlo d' Anjou 
( treato re delte due Sicilie da Clemente IV , col 
patto di un' annua pensione al Pontefice ) privò di 
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Giordan e Federico ciascun corse 

Nuovo camiBin, poi a Manfredi Carlo 
Lo regno lolse e la morte gli porse. 

Ma io so ben, che quel che qui ti parlo 
È tanto scuro e breve, che ùe grave 
D^ intender a ciascun senza chiosarlo. 

Alfìne Corradino di Soave 

Si mosse ed andò in Puglia, e fu sconfitto. 
Poi fa tradito, preso e messo in nave. 

Dinanzi nn poco a questo ch^ io t^ ho ditto 9 
Fiorenza prese Pistoja e Volterra, 
E poi fece al Pisan danno e dispitto. 

£ tanto andò cosi di guerra in guerra , 
Che fu la gran battaglia a Montaperli , 
Che arricchì Siena d^ arnese e di ferra. 

A ciò fu Farinata degli Uberti (i) 
Col gran valore, e col sottile ingegno 
Giordan, Gerardo e molti in armi esperti, 

A ciò fu il Bocca del mal voler pregno (2) , 
£ Razzante bugiardo , e lo Spedilo 
Presuntuoso, ingrato e pien di sdegno (3), 

E tanto nel consiglio male udito. 

▼ita Corradino , il quale di Svcvia era venuto in 
Italia per sostenere i suoi diritti ereditar). Per ciò 
Dante canta di lui con ira ghibellina nel 20 , y. 67, 
del Purgatorio : 

Carlo uenne in Italia , e per ammenda , 
fittima fé' di Curradino , ecc. 

(1) Questo Farinata è uno degli ascendenti del 
nostro poeta, e fu quegli che, dopo la battaglia di 
Monte Aperti volenclo gli altri Ghibellini distrug* 
gere Firenze, si oppose con tanta magnanimità e 
vigore a quella risoluzione, che non fu eseguita* 
V. Dante , Inf. 10 , 01. 

(a") Pel suo tradimento furono trucidati in 
Mont'*A porti quattromila Guelfi. V. Dante, lof. Sa, 79. 

r3> Vedi Or. Villani , l. 6, e. 35 e la Proposta ^ 
Tol. uH.j pag. CLXix. 
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CAPITOLO XXVIU 

Di Farinata degli Uberli; ed in questo tempo 
fu Azzolino di Romano gran tiranno. 



Q 



uand' IO ìnlesi T ordina che teane 
Nel ritornar FarÌDala ia Fiorenza, 
Del buon Camillo antico mi sovvenne , 

Che laddov' io 1* aveva per semenza 
Bandito , con vittoria a me discese 
Di pace pien e d^ ogni provvidenza. 

£ quando udii eh* il partito si prese 

Per ciascun di gitlarla tutta al piano (i) 9 
£ come a volto aperto eì la difese 9 

Qui mi sovvenne del mio Affricano, 
Che nel consiglio mi soccorse solo 
Col bel parlai* e con la spada in mano. 

Ma ben mi maraviglio e parmi un duolo 
Che i cittadini stati son sì crudi 
In quarto grado al 6gUuol del figliuolo (a). 

Nel tempo quasi che ora qui conchiudi 
Fu la battaglia 9 ove quel di Boemme 
Agli Ungar tolse archi , saette e scudi. 



(i) Qui Ifggevasi: Per ciascun di gittarmi tutta 
al piana , E come a volto aperto mi difese ,• ma è 
Koina che parla di Firenze, come può vedersi con- 
siderando la terzina seguente j e r errore è indu- 
bitato. 

(2) La legge per cui gli Uberli erano stali sban- 
diti da Firenze durava ancora ai tempi di Fazio, 
il quale visse esule. Anzi non si soleva da quel co- 
mune rimetter pena o concedere beneficio ai Ghi- 
bellini , che non ne fossero espressamente esclusi 
gli Ubertì. V. Dante; Inf. 10 ^ 82. 
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£ non fan si gran numer trenta Emme, 
Quanti di quei vi furon morti e presi , 
vincendo terra più che sei maremme. 

In questo tempo ragionar intesi 

D* un miracolo bel , che fu in Parigi , 
Lo qual tu nota siccom* io il compresi. 

Dico , dov* era " presso il re Luigi , 

Levando un prete il corpo di Cristo , 
Fra gente assai di giovanile di grìgi » 

Che fra le man un fanciul gli fu visto , 
Il qual era si bel dal capo al piede , 
Che detto avresti sempre quivi mi sto. 

Ifa nota ben d' un re verace fede , 

Che a chi chiamò che T andasse a vedere 
Rispose : Quei vi vada che noi crede. 

Più per ingegno , che per gran potere 
Prese in quel tempo l'Arelin Corloùa , 
E quella sfece n e fenne il suo piacere. 

Per acquistar la Spagna e l'Aragona 
Quel di Marrocco e di Bellamarina , 
Di Tunisi y di Buggia e di Ippona 

Con altra gente tutta saracina , 
£ con tanti navìgli » il mar passaro » 
Che a vederli pareva una i*uina. 

La croce fu bandita a quel riparo. 

Poi come piacque a Dìo furon sconfitti , 
Per modo tal eoe pochi ne ^scamparo. 

Qui bassa gli occhi e tìengli vèr me dritti, 

E non turbar l'udir, che 1* uom che guata >,. 

In qua in là mal nota gli altrui ditti. f. 

r dico che nel regno di Granata 

S' adora Macometto , e che gli è tutto 
Di qua fra noi e chi T Affrica guata* - 

Qui fa ^uo guarnimento e suo ridutta 
Il Saracino, e il paese poi corre 
lu questo modo, e Tha più volte strutto. 
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Per cacciar questi e quel ream« torre. 
Clemente e Carlo noa darebbe uo grosso , 
Se ne- avesse ciascuo piena una torre. 

De' regi e de* signor che dir ti posso 

E de'chierci, se non ch'egli hanno il volto 
DoTe gli antichi buon teaeano il dqs^io? 

Proprio nel tempo ^ ch'io ho qui raccolto. 
Fu {>er Fiorenza veduto un leone 
Pravo e fiero andar correndo sciolto, 

E preuder questo un piccolin garzone , 
E tenerlo abbracciato tra le branche 
Come fa il cagnolin nella prigione; 

Iscaprgliala e battendosi Tanche 

Giugner la madre trista e vedovella , 
E sanza danno trafgliel dalle zanche. 

Io questo tempo ancor parve la stella , 
Che T-uom chiama cometa , con tal coda 
Di foco, che pareva una facella. 

Tra Asolo e Bassan da quella proda 
Un monte sta vedovo ed orfauino. 
Che del peccato altrui poco si loda (i)« 

Di lassù scese in quel tempo Azzoliuo, 
Che fé' dei Padovaa tal sacrifizio , 
Qual sallo in Campagnola ogni fantino. 

Partissi ancor nei tempo ch'io t'indizio 
Il re di Fratiza, e quello d'Inghilterra, 
Di Novara e di Puglia dall'ospizio. 



(i) Il Castello di Romano abitato da Ezzelino, o 
Azzolino dei Conti di Onara* Dante , Par. ix » a3 : 
In quella parie dtUa terra praua 
Jlalica , che siede intra Rialto 
E le Jbniane di Brenta e di Piatta , 
Si let^a un colle f e non surge mollo alto , 
Là onde scese già un facella 
Che fece alla contrada grande assalto. 
Intorno ad Ezzelino da Romano è' da leggersi un 
immagiaoso Sonetto di Jacopo Vittorellii 
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£ vìnto avrebbe Tunisi e la terra 

D'Affrica il grande stuol, «e non che"! morbo 
Assai lor fece peggio che la guerra. 

£ ben che il male ibsse grave e torbo^ 
Pur si vinceva « se Carlo non fosse » 
Ch'ogni compagno sao quivi fece orbo. 

Io QOQ so bene onde Homeo si mosse » 

Quando in Provenza venne al buon Raimondo 
Coi mulo , Coi bordone e «carpe grosse. 

Ma questo ti so dir, di ben del mondo 
Tanto avanzar gli fece per suo seano , 
Che fu per lui un Joseppo secondo (i). 

Alfin gli invidiosi tanto fenno 9 

Ch'a lui Raimondo domandò ragione ; 
£ qual di Scipio tal di lui t* impenno , 

Che sol seo gi'o col mulo e coi bordone. 

CAPITOLO XXIX 

Di Corradìnot di Gioi^anni di Precida, di 
quelli della Torre in Milano 9 e di Guido 
da Monte/eUro in Forlì, 

AliLLs dugento cinquantotto appunto 
Si conteggiava , quando Corradino 
Tradito fu e per Carlo defunto (a). 

Sol non si vide a si crudo destino. 
Perchè '1 conte Galvano e Gualferano 
Seguitar lui all' ultimo cammiuo. 



(1) Cioè: /il per lui quella che Giuseppe per 
Faraone. — Questa storia di Romeo è narrata da 
Djnte', Par., evi» dal v. 1^7 alla une. Ma a chiuit* 
que avrà letti que^ versi mirabili faranno pietà 
questi di Fazio, come tuittf le volte ch^ ei si stra- 
scini ftulP orme del suo grande e per lui troppo 
arduo modello. 

(2) defunto Per ammazzato. 
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Siinilemeute a quel (ormeQto strano 
Si vide lacrimar Bariolommeo 
Con due figliuoli , e Gerardo pisano. 

Ancora al gran dolore acerbo e reo 

Gli fece compagnia quel d^Osterlicchi , 
Che senza reda il ducato perdeo. 

E perchè V occhio dentro al mio dir ficchi , 
Rodolfo imperadore né Alberto 
Giammai non furon d* animo si ricchi. 

Che contro a Carlo o contro a Roberto 
Movesser piedi a far Talta vendetta. 
Ai quali appartenea per doppio inerto. 

Ma qui di ricordarti mi diletta 
Di Fiandra il Conte, che il giudice uccise» 
Come per lui fu la sentenza letta ; 

Dicendo : Questo ghiottoncel si mise 
A giudicar si nobil sangue e degno , 
Sapendo ben che *l fallo non commise. 

Non mostrò Carlo di questo disdegno , 
Comecché suoi pensier fossero acerbi , 
Si piacer vide il colpo a quei del regno» 

Ben Yo* che quello che or ti dico serbi. 
Che tal esempio è buon a ricordarlo 
Quando i signor nel ben si fan superbì. 

Tu hai udito come questo Carlo, 

Quanto più si vedeva in grande altura ,. 
Più era fier ed aspro a riguardarlo. 

Onde Colui che a tutto pone cura , 

Dov' era in maggior pompa si il percosse , 
Che assai con danno gli fece paura. 

Che mai trattato non credo che fosse 
Si lungo e si sc^creto, che quel fue 
Che Gian di Precida (i) centra lui mosse. 



(i) È veramente strano che per far giusto il verso 
abbiasi a pronunziare Gian di Procidà, 
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Lo Paleologo il seppe ed aliri dite , 
Gregorio papa e Pieivo di Aragona , 
E ne]r ìsola tre 9 e poi non pine. 

Miracol parve ad ogni persona , 
Che ad una voce tutta la Sicilia 
Si rubellò dalP una alP altra zona 9 

Gridando : Mora, mora (i) la familia 

Di Carlo; moran, moran gli Francesclii : ^ 
E cosi ne tagliar ben otto milia. 

Oh quanto i forestier , che giungon freschi 
Neil' altrui terra , denno esser cortesi n 
Fuggir lussuria e non esser maneschi ! 

Qui più non dico, ma per quel di'* io intesi « 
Carlo ben la Sicilia racquistava , 
Fosse stato pietoso a' Messinesi. 

tJo poco prima , dove più si stava 
Sicuro Arrigo , il conte di Monforte 
L' alma dal corpo col coltel gli cava. 

Non molto poi vidi eh' a nuova Corte 
Morto e sconfitto fu quel dalla Torre , 
Lasciando di Milan palagi e porle (2). 



(0 Dante, Par. 8, v. 67: 
JS la btUa Trinacria, ecc. 

Alttfsi avrebbe li suoi regi ancora 
Nati per me di Carlo e di Ridolfo , 
Se mala signoria che sempre accuora 
Li popoli suggetti, non avesse 
Mosso Palermo a gridar: Mora , mora» 
(a) Nivsuno di que' della Torre morì a Corte- 
nova , dove i Milanesi ebbero la peggio daìP Itn- 
peratore Federico, Anzi Pagano della Torre raccolgo 
nelle sue terre di Valsassina gli avanzi dello scon- 
fitto esercito. V. Rosmini^ Istoria di Milmo, t. I, 
pag. 254) eco* Quindi sembra che Fazio abbia qui 
preso errore» 
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Pensa, che il tempo e il mio parlar sen corre 
Si eh* io Don posso ^ come si degrada , 
Di novella in novella l'anno porre. 

Colui, che. seppe tanto- della spada , 
>E si trovar iu guerra ogni ricovero. 
Che indarno d^un miglior allor si bada (i). 

Fé' de' Franceschi mucchi sanza novero 
Per sua franchezza e per sua maestria , 
Per Forlì dico , e di sotto da Rovero. 

Costui sconfisse la cavalleria . 

A San Procol del popol di Bologna, 
Che con tanta superbia fuori usci'a. 

Qui fu laddove disse per rampogna 
Quel da Panigo : Sozzo popol marcio. 
Or legger lo statuto ti bisogna. 

Cosi come tu odi e non V infarcio , 

Li grandi mal contenti, quando han possa, 
Fanno del popol volentieri squarcio. 

La nobiltà di Pisa e la gran possa 

Si cadde in questi tempi alla Melora (2) , 
Che convenla (3) rifar di gente gix>ssa. 

Pur seguitando questo tempo ancora , 
La sconfitta fu data a Campaldino , 
Che i Ghibcllin per mezzo il cor accora. 

In questo tempo il buon conte Ugolino 
Morir si vide coi figliuol di fame , 
Che fu sì grande e nobil cittadino. 

E cominciar le parli triste e grame 
In Firenze e Pistoja , Bianchi e Neri, 
E venne Carlo ad acquistar reame , 
• Ma trovossi ingannato de' pensieri. 



(i*) Gaido da Monteleltro. Di lui parla Dante^nel 
e. 57 dell' Inferno. Ve<li anche il Villaoi, 1. 7, e. 8o. 
(a) V. G. Villani, 1. 7', e. 91. 
(3) convenla Pare sincopalo di convtftntia* 
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CAPITOLO XXX 

Di Enrico , di Lodovico , e di Carlo 
Imperatori» 

Vacò lo Imperio mio .da Federico 
Secondo ìa fin al tempo che poi venne 
Di Lucemborgt) il magnanimo Enrico. 

Per spazio due e gessanta anni il tenne» 
Or puoi pensar siccome lunga etate 
La parte sua ed io pianger convenne. 

Tanto fu pien costui d* ogni bontà te « 
Che d' un piccolo conte fu eletto 
Sanza questione alla mia dignitate. 

Oh di Brugiati, oh nato maledetto, 
Quanto facesti mal far contra lui. 
Benché la morte tua punio il difetto I 

Che se non fossi , montava costui 
Per lo suo gran valor in tale stato 9 
Che fatto avria di sé segnare altrui. 

Contra gli Orsini, e contra l'ordinato 
Poter del re Roberto, e la potenza 
De' Guelfi fu per forza incoronato. 

Appresso T oste sua pose a Fiorenza , 
Ma giovò poco e ritornossi a Pisa, 
£ contro a' suoi rubelli die sentenza. 

Poi verso Puglia il suo cammin divisa , 
£ giunto a Buoncouvento questo Auguste ^ 
Gli fu per morte la strada recisa (i)- ' 



(i) Enrico di Locemburgo mori nelle vicinante 
di Sif na , non senza sospetto dì veleno propiftatogK 
da an frate Domenicano. V* PtUiP. Hat, T$mp. ^ 
P. I ; lib. 9. 
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Qui dei pensar e ridere a tuo gusto , 
Che i Gibelliai ed io rimasen , com» 
Mozza la testa poi rimane il busto. 

Di questo grazioso e dolce pome 
Sorsero piante , per le quali ancora 
Di qua l aquila vive in pregio e in nome. 

Ma quello eh** altamente piv^ Sonora 

Sì è la Vipera (i)j e certo ciò é degno , 
Q^e la rimise nel suo nido allora. 

Contro Filippo ,e ppntro il suo gran regno 
E contro quel di Puglia e di Caorsa 
Di sua grancjez^a è slata poi sostegno. 

iSimilemente si trovò soccorsa 

Dal Cane e dal Mastio contra ogni avverso. 
Or con la spada, ed ora con la borsa. 

E Toro e il n^ro gli è stato a traverso, . 
Che porlan quei a cui le piagge bagna 
Benacoi sempre gli son iti al verso. 

Il gran Marchese nato dalla Magna , 
Che alluma la balzana per li piaggi 
Rosso e bianco , per lei non si sparagna. 

Dì verso Massa di più alti faggi 

Un gran gigante apparve» nel qual Marte 
Grazia gli infuse con suoi forti raggi. 

Con la lepre marina e, con sua arte 

Lungo il Serchio Taonida , e la sostenne, 
E in vai di Nievol dico in P altra parte. 

E quella pietra, che più tempo tenu^ 
Il cavai senza fren, vista sua possa, 
IVon gli lasciò mancar al volar penne. 

CO La vipera insegna gentilizia de' Vis<ronti. Cosi 
anche Dante (Purg. 8, 80); Ln vipera che i Me* 
lanesi accampa. In segntto Faxio accenna dallelero 
armi alcune altre famìglie e città, al modo che 
fa ( Inf. r. 27 , v. 4^ , e aeg|^. ) , ma eoa altra 
grazia, Dante. 
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Così dal veltro si vide riscossa 
Che partorito fu dalla pantera. 
Quando 'l Guelfo a Galera lasciò Tossa. 
E la colonna con la fede intera 

Sì ben co' suoi seguaci 1' ba difesa , 
Che col mio leofante e meco impera. 
£ quel da Monlefehro, a cui la spesa 

E il più del tempo al gran volere manca ^ 
E guarda quanto può , che non sia offesa^ 
E la città , che tien in man la branca 
Verde, la qual si vide poco in pace. 
Per lei guardar mai non si vide stanca. 
Morto fu il mio signor tanto verace 
Nel mille con trecento 6 tredici anni , 
E men di due fu meco, e in Pisa giace. 
Poi dopo tanti lunghi e gravi aflattni , 
Di Baviera Lodovico seguio , 
Che mal guardar si seppe dagli inganni. 
Con pace venne dentro al grembo mio 
Nel mille con trecento e appresso venti | 
E venti visse poi, per quel ch'io udio. 
Io non so ben perchè con gravi stenti 
Prese il Visconte e 'l cacciò da Milano, 
Ma poco fu che allor non fuvon spenti. 
Io non so la cagion perckè il Pisano 
Le porte chiuse, « orgogli l'onore, 
fieoché in men di due mesi l'ebbe in mano. 
Un paslor fece questo mio signore. 

Lo qual g uà lodasse il luogo di San Pietro, 
Dove quel d'Avignon poco avea il core. 
E 3e state non. fossero di vetro 

L'altrui promesse, ito sarebbe innanzi , 
Dove ingannalo si ritrasse addietro. 
Ma tal ai «crede far di grandi avanzi 
Per ingaiDnar altrui , che matto e stollo 
Si trova pria che 'l peosier vada in'mnzi, 
DUiamondo i5 
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Al tempo suo senza titolo tolto. 

Passò quel di Boemme iti Lombardia^ 
Dove da piti città fu ben accolto; 

E senza fallo in gran poder venia, 

S' ei non fosse ilo a tornear in Francia » 
Quando fermar dovea la signoria. 

Non prendan li signor le imprese a ciancia , 
Ma sieguan loro infìno alla radice 
Col senno, con la borsa e con 1^ lancia; 

Che tu ben sai, che '1 proverbio si dice: 
Che chi due lepri caccia, perde Tuna 
E Taltra lascia, e riman infelice. 

Così a questo re fé' la fortuna , 

Per seguir altra traccia, e lasciar noi^ 
Di qua non gli rimase cosa alcuna. 

Carlo il tìgliuol incoronai dappoi 

JNel mille con trecento e cinquantuno 
E cinque più, e questo vive ancoi. 

Bla vedi il cielo eh' è stellato e bruno, 
£ vedi me che ho finito il mio dire, 
E vedi l'erba fresca sanza pruno. 

Per ch'io l'intesi e posimi a dormire. 

CAPITOLO XXXI 

Del circuito di Roma , delle antiche famiglie 
e palagi romani , e del nome deW Autore, 

vJià si sentivan su per gli arboscelli 
Li rosignuol cantar intorno intorno 
Con dolci versi di più altri uccelli; 

E l'oriente Iucca tutto adorno 
De' laggi bei dell' amorosa stella , 
Ch'annunzia in primavera sempre il giorno; 

Quando con chiara e pulita favella 

Ella mi disse: Or su, chè'i giorno è giunto^ 
Che comprender potrai quanto fui bella. 
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Ond' io, elle dal disio era sì punto 9 

Che mi parea mille anni Tesser mosso, 
Levaimi in piedi, ch^io non sletti punto. 

E per quello che ancor ricordar possp , 
Noi ce n^ andammo senza altro sermone. 
In fin ch^ io vidi il muro con un fosso. 

Ecco la fìbbia eh* è sanza ardiglione. 
Ecco la ricca e bella mia cintura , 
Che per gli antichi si cara si pone. 

E perchè sappi il ver di sua misura , 
Per poi notarlo a gente peregrina , 
Venti due miglia certamente dura. 

Un' altra n' ebbi in città Leonina , 

E fra Tevere un' altra , entrambe tali ,, 
Qual è quest' una eh' è tra noi vicina. 

Ornai vien oltre , e potrai veder quali 
Furono i mìei castelli e le alle torri, 
E i gran palagi , e gli archi trionfali. 

E dico ben che se tu non trascorri , 
Maraviglia sarà se riguardando 
La mente in tante cose non abborri (i). 

Io la seguii secondo il suo comando , 

Tanto che giunti fummo al pie' d'un monte. 
Dove salio ed io dietro lei andando. 

Le cose quinci saranno piìi conte, 

Mi disse , ed additommi un gran palagio 
Ch'era dinanzi dalla nostra fronte. 

E sopraggiunse : Pensa s' io ahbragio. 
Dentro a quel vidi re e più baroni 
Tutti albergar e bene star ad agio. 

£ vidil pien delle mie legioni 

Posto per segno qui di monarchia , 
In quella parte ove il bellico poni. 



(0 non abborri Cioè non abùerrù Così Daut«, 
Inf. a5; i44* 
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E guarda dove per gran profezia 

Poner già fece una gran slalua d'oro 
Colui che mi nomò e sposò pria. 

E guarda là, ove fece dimoro 

In colle Qulrinal coi suoi Pompilio , 
Benché per lunga età manchi il lavoro. 

E guarda in Velia là , eh' è Tulio Ostilio ; 
L' altro edifìzio dì poi guarda ancora 
In Esquilin, che là visse Servilio. 

E guarda l'arco ove Decio si onora. 

Quel di Camillo, di Fabio e di Scipio, 
E dove Paulo, e Pompeo dimora. 

Vedi'! loco di Sergio , eh' al principio 
Che Enea passò di qua venne con lui , 
L' antica loggia traila d' allo incìpio. 

Là si noma 1" Inferno , e là già fui 
Per Marco Curzio dal fuoco difesa , 
Compio l'ho detto, e puoi saper d'altrui. 

E benché ricordarlo ancor mi pesa , 
Ivi discese quel , per cui disfatta 
Fiesole fu (i) , ed io sovente offesa. 

Da me sbandita udii poi che sua schiatta (a) 
Ad abitar si mise sopra l'Arno , 
Nel più allo luogo ove Fiorenza è fatta. 

Solin non prese le parole indarno. 
Ma rivoho vèr me mi fece un riso 
Tale , che 1' atto ancor nel cuor incarno. 

"Vedi là il ponie ove il cimier fu miso 
Di colui , che già le' tremar il mondo 
Più ch'altro mai, secondo il mio avviso. 



(0 Qufgli che disfece Fiesole , secondo narra 
G. Villani, fu Cesare. V. I. i , e. 3;. 

(2) Intendi la schiatta di que* di Fiesole, CO" 
stretti dai Romani ad abbandonare la nativa loro 
tede , e discesi ad abitare nel lungo ove fabbri* 
furono la città di Firenze» V. Dante, Inf. , e, i5, 
V. 6i-63 , e y* 73-78. 
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Vedi come un caste! , eh' è quasi tondo ^ 
Coperlo fu di rame 9 e d' alli seggi 
Dentro a guardar chi coraballea nel fondo. 

E perclxè più ciò ,. eh' io dico, vaglìeggi, 
Vedi i cavai di maitiao , e vedi i due 
Che gli iiitagliaro appunto come leggi. 

E vedi r altro., là dove sta sue 

Qviel gran rlcitilo appresso al Lateraiwi , 
Chi ^ì dice (^oslantin, ma quel oou fqe» 

Vedi là dove parve aid Ottaviano 

Veder lo cielo aperto, ed un bel figlio 
Una vergin tener nella sua mano. 

Vedi là dove al f olio die' di piglio 
Trastevere qualunque aver ne volse , 
Quel di che nacque dalla rosa il giglio. 

Vedi 1' arco di Prisco , onde già tolse 
Costantin i cavalli, allora ch'odio 
Lasciando me a Bisanzo si volse. 

E vedi il termi di Dioclezian bello , 
E guarda T Obelisco , e Settesoglio (1), 
Li quai fur tali che ancor ne favello. 

Vedi r antico e ricco Cairi pidoglio i 
Quello era il capo mio, e dir potrei 
Di lutto il mondo l'altezza e l'orgoglio. 

Qui si tacette , ed io posto ai suoi pici 
Dissi : Madonna , quanto son contento 
Del vostro ragionar , dir noi saprei. 

Ornai , quando a voi fosse in piacimento « 
Volentieri io troverei la via , 
Per la qual viver , morendo , argomento. 

Ed ella a me con voce onesta e pia : 
Non li dispiaccia far lo mio cuor sazio 
Del nóme luo , e dove tu va' in pria. 



(1) Settexò^lìo j o Setthonio edifizio fabbricato 
dair Imperator Severo. Vedi Sparziano nella sua 
Vita , ecc. 
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Madonna , rispos' io , T antico Fazio , 
Conte di Pisa e nato di Gerardo , 
Del qual voi dite che Carlo fé' strazio. 

Mi die il suo nome, e bencn'il tempo è tardo 9 
Mosso mi son per veder peregrino 
Del mondo quanto H Sol n^ha in suo riguardo. 

L'antico mio fu vostro cittadino, i 

Uberto Sergio. Ed ella : Or va con Dio , 
Che lui conobbi , e già 'l vidi orfanino. 

E cosi lagrimando mi partio. 



Fine del Libro secondo. 
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CAPITOLO I 

Terra 



Di Gaeta , Aversa , Napoli , Puglia , Terre 
di Lavoro 9 Abbruzzo ^ e del monte di PilatOp 

\Jmai è tempo eh' io drizzi lo stile 
A trattar de' paesi eh' io cercai , 
Ciascuna novitate cara o vile. 

Solino in prima , ed io appresso entrai 
Per quella fabbricata e lunga strada , 
Che di Virgilio fa parlare assai. 

Jy'i retro ci lasciammo la contrada 
Dove Saturno ammaestrò ancor noi 
Piantar la vigna e seminar la biada. 

Vidi dove Catillo (i) visse , poi 
Che lasciò Tebe , e nella città fui , 
Che alla balia d"* £nea dà fama ancoi (2). 



(^0 Catillo figlio di Anfiarao fabbricò TìVo/i, 
V. Virg. En,, 1. 7 , V. 670-6725 e Solino, ove 
parla delPitalia. 

(pt^ Gaeta. Virg. , ivi , v. 1 : 

Tu quoque litoribus nostris Àeneia nutrix 
Aeurnam tnoricns famatn Cajcta dedisii t ecc. 
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Vidi *1 Vesuvio , che fa lume altrui ; 
£ vidi i bagni aolichi buoni e sani 9 
Dove Bajo (i) annegò con gli oslier sui. 

Soavi colli e piacevoli piani 

Ci ridevan per via , e molte selve 
Di pomi ranci , ed altri frutti estrani. 

£ sempre andando spiavamo se *1 ve 
Fosse pur da notare cosa alcuna 
D' uccelli , di serpenti e d'altre belve. 

Vidi quel monte ove stette digiuna 

Circe più volte a far suo* incantamenti 
Al lume delle stelle e della luna. 

E vidi quelli , onde parlar le genti , ' 
Che la sorore (2-) visitando andava « 
L' erbe cogliendo a far soavi unguenti. 

Vidi la Mora di Manfrè , cui lava 

Il Verde (5),. e non mi fu la tertt ascosa,' 
Dove Medea morto- il fìgliuol lasciava (4)'. 

Pur drieto alla mia guida, che non posa, 
r n' andai tanto > che ad Avevsa giunsi , 
Dovev Uovei kt gente dolorosa. 



(i) Baja prese il nome da un compagno d^Uli^e. 
Silio Italico , De. Bel, Pun^ i I. 12 , v> iiS : 
Primorrs adsiml Capuae , dbcet ille tppentes 
Uode ferant iiomen Bavae^ comkemqtie dedusse 
Dulichtae puf)fMs sl^^no suo dobiìim raottstraiU 

(2) Che la sorore f t-cc. Cioè iMt'dea sorella di 
Circe: o forse Angma , sorrtta parimenti di questa 
incantatrice , di cui scrive Solino , cap. 7 : C. Coc 
liut dicit • . . . Aive^tiamivicina Fucina mccnpti' 
%4$$€ ) ihitfut^ saluprt acientia atk'trsu» morbos re* 
sistente^^um dn^sstlkominem uwere^deaat hakitdwt» 

(3) V. Dante , Purg; , -ti. 3.^ v, 129, « «egg. 

(4) Sofkio >!.€.: Mudeani ab Insane Buthroti 
sepultam y fiUumqut a^us Mcams imperatst» 
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E poi cli(^ con alcuo là mi congiunsi 9 
È seppi la cagioQ d^l discopforto « 
Forte nel cuor per la pietà compungi. 

Detto mi fu eh* un gìoviuelto accorto, » 
Belio 9 gentil 9 eh' aspeUava il reame 9 , 
A tradimento v* era stato morto. 

Non credo che mai fo&se in geul« brame 
Aguzze per disegno , come quella 
Mostrava alla yeudetla d' aver fame^ 

XéH gran cittade lagrimosa e bella 9 
La qual fu detta già Partenopea 9 , 
Sconsolala trovai per la no^veila. 

Quivi la schiatta di Caserta rea 
£ degli Frangipani e della Cerra 
Per questa crudeltà morta par«ìa. 

Io fui dentro il Castel,, che, se non, erra 
La gente quivi, un u<vvo ne ma$traro » 
Gh* caso rompendo, il nrnrin andrebbe ^ terra. 

Tanto è il paese piacevole e caro , 

Di belle donne, e d'alta leggi aciriià. 
Che più eh* io Bon d^^^ea vi fei riparo. (1). 

Appresso questo prendemmo la via. 
Cercando Puglia e Terra di lavoro» 
Le novità notando ch'io udia. 

In Arpi, in Benevento fei dimoro 
Per rivereozia di Diomede, il quale 

. Porta aocor £una del priocipio ,loro. (a}# 



(i)l -n^raro Ver dimora. 

(2) Cioè: il quale ha ancor /ama di esstre stato 
il loro Jondalore^ V«di Salmo-, k e, — Virg., Eb., 
t, 10 , V. :)8 : Atque ittrwn i'm Ttucrùs Aetolis 
4iirgil ab Jrpis lydìdes : e lib. 11^ v. .^^^:, Mie 
urbem Argjrripam paiviae coga-ciif ine- •gnmiis, Vietar 
Oargani cottile bai Japygis agris. Arpi o AKgjjripil 
chiamavasi la città fabbricata da Dioiifide. 
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Apulia è della, che '1 caldo v'é lale. 
Che la terra vi perde alcuna volta 
La sua vlrtute, e fruttifica male. 

E come quel cbe va e sempre ascolla , 
Seguilava orecchiando il mio desio (f). 
Che prese in vèr Salerno la sua volta. 

Siler, Vulturno , e Tuno e i'allro rio 
Passammo , e vidi novità , che a dire 
Lascio, per non far lungo il parlar mio. 

Appresso questo ci mettemmo a gire 
Quasi pur tra levante e mezzogiorno 9 
Ognora domandando per udire. 

Cosi volgemmo alla punta del corno, 
Che guarda la Sicilia, dov^è Reggio 9 
Cercando la Calabria intorno intorno» 

Tìdi Tietta, dove già f u '1 seggio 
Della madre d'Achillcs, e di questo 
Per testimon quei del paese chieggio. 

Vidi l'Aleso dove è manifesto 
Che le cicale di venta ron mule * 
Perchè Ercole dal suon non fosse desto (2). 

Yidi la Boa con le zarnie acute, 

Che la bufala assalta (5), e di tai fiere 
Non so di qua fra noi altre vedute. 

Passalo avea là dove fur le schiere 
Ardite d'Anniballe sopra Canni, 
Quando cadde di Roma il gran potere. 

Ma non cercammo senza molli affanni 
Isquillace e Taranto e Brandizio, 
Perchè v^ha malandrin di tutti inganni. 



(i) Cioè Solino, 

(2) V. Leand. Alb. , p. 191 , sec. f. V. anche 
Solino , I. e. 

(3) V. SoUno, 1. e. 
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la quella parte ci fu dato indìzio 

Che Bari n' era presso 9 ond' io divolo 
Di Nicolao visitai l'ospizio. 

Similemeute quando ci fu noto 

Monte Gargano, là dov'è Sant'Agnolo, 
lofino a lui non mi parve ire a vóto. 

Con quel studio che fa la tela il ragnolo , 
Ci studiavam per quel cammino alpestro 9 
£ passavamo or questo or quel rigagnolo. 

Noi andavam tra ponente e maestro 

Lungo il mar Adriano in verso il Tronto 9 
Lasciando Abruzzlo e il suo cammin Silvestro. 

Entrati nella Marca 9 com'io conto 9 
Io vidi Sca riotto onde fu Giuda 
Secondo il dir d'*alcun, da cui fui conto (i). 

La fama qui non vo' rimanga nuda 
Del monte di Pilato, ov'è uno lago, 
Che si guarda la state a muda a muda (a). 

Perchè, quale s'intende in Simon mago (5) 
Per sagrar il suo libro là su monta. 
Onde tempesta poi con grande smago 9 

Secondo che per quei di là si conta. 



(0 conto Per informato» . 

(a) Cioè : i^i stanno alcune mule di guardie per 
soprauuegghiarlo del continuo» 

(3) Da Simon mago pr<'8ero nome quelli che tur- 
pemente fan traftìco delle cose sacre: e cosi V in- 
tese Dante al principio del C xix délP Inferno. 
Ma qui Fazio sembra voler indicare i maghi in 
generale. 
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CAPITOLO IL 

Tratta della Marca d* Ancona^ Ravenna ^ 
Ferrara, Venezia^ Trieste, e Trevigi, 

O£GU£ND0 di dì ìb di U mto cammino 
Ascoli vidi. Fermo, e Recanala, 
Ancona» Faao, Arimino, ed Urbino. 

Neir ultima città, che ho qui oonnatay 
Trovai quel vago Sol, trovai la rosa 
Che sopra il suol de^ Malespini è naia (i-). 

Or s^ alcuna favilla in te riposa 

D'amor, lellore, petisa qual divenni. 
Che la mia mano qui nolai* non 1*05». 

3Ia tanto ti vo' dii-c : appena tenni 
L* anima al cor, si dolce T adescava 
L'alto piacer coi suoi vezzosi cenni. 

Ora qui fu che '1 partir mi gravava. 
E poi la donna , per ìa qual fui desto 
Nel bosco ov^io dormia , pur m' affretlav» 9 

Alfin parili da quel bel voho onesto 

Contrari voler, come dal tempio Achille, 
Quando fu prima in Troja ad amar desto. 

Con picco! passo fuggia le faville. 
Quando Solln mi riprese: Che fai? 
Se cosi tardi vai, non vedrai nille (2). 



()) V. lih* I, rap. i j v. €1. 

(a) nilte ì*cr nnììa , lat. nih L'uWma eUlzion 
Veneta Icggrva : non uedra"^ il IVi'tèe ; ma perchè 
notar qui cosi solennewrntc ìì Pfilo , mMsi il veder 
qupsto iìume fosse I' uHimo scopo ai Fazio ? E 
d' altra parte qmnlo Fa^io* sfa poro scrupoloso nel 
prendere da altre lingui» i vocaboli e fogf^iarli a suo 
modo, il lettore sarà già avvezzo a vederlo* 
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Io non risposi, ma co' pie sforzili 

Quel gran disio, che mi traeva addietro, 
Com« ago a calamita, e sospirai. 

La Potenza, ii Lamone, il Savio, il Metro 
Passato avca, quando fummo a Ravenna, 
Che per vecchiezza ha il marche pardi vetro. 

La novità, che quivi più s'impenna, 
£, ch'ogni pola per San PollÌT)aio, 
Che en per lo paese, e muovon penna. 

Vengono a festeggiare e far riparo 
Quel di; siccome uccelli Diomedei, 
Al tempio suo, che fue già ricco e caro (i). 

Cosi movendo per Romagna i pici 
Sempre cercando, e pur dandomi lagno 
Se alcuna novità trovar potrei , 

Al pie dell'Alpi udimmo ch^era un hagno 
Cinto di muro e pietre fine in esso. 
Che fa di notte altrui buono sparagno. 

Per quel cammin che più ne parve presso 
Per la pineta passammo a Ferrara , 
Dove l'aquila bianca il nido ha messo. 

Nei suoi laguni un animai ripara 

Che è bestia e pesce, ii qual bevero ha nom€ , 
La cui forma a veder ancor m' è cara. 

La casa fa incastellata , come 

A lui bisogna , e la testa e le branche 
Tieu sopra T'acque, e il più vive di pome. 



(O « Insula qune Apnliae oram vifirt tuirmlo 
a ac delubro Dioniedis insignis est, ti Diomedeas 
a aves sola niitrit .... Forma illis pene , quàe 
u Fuliris, color randidns , ignei oruLi » ora «lon- 
u tata , «re. . , Aedcin sacram onuii die ceieT>rant 
u slu'iio hujusniondi. Aquis inibuunt plumas, alÙK|iie 
« iuipendìo maf^rfactis confluunt rorulentac ^ ita 
<i aedcra excusso humore purifìcant. Tunc pinnulis 
u supcrplaudunt. Inde discrdunt| quasi peracta 
H religione, n Solino , Gap. yiu 
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Qual d*oca ha i pie che sì tengon .con V anche 9 
Coda ha di pesce 9 e però non conviene , 
Che r acqua alla sua vita troppo manche. 

Onde qiialor per accidente avviene 

Che U lago cresca , per la casa monta , 
£ cosi in esso la sua coda tiene. 

Ferrara lungo il Po tutta s* affronta , 
La gente volenlier là s* infamiglia 9 
Per lo buon porto che quivi si conta. 

Per quella via che invér Chioggia ai piglia 9 
Senza più dir, ci traemmo a Vinegia 9 
Torcendo dove fa Adrian le ciglia. 

Se tra' Cristian questa città si pregia , 
Mertiviglia non è , si per lo sito , 
Si per ffli ricchi alberghi onde si fregia. 

E per quel che da molli io abbia udito 9 
Eoeti fur, Paflagoni 9 e Trojani , 
Che ad abitar si posero in quel lito. 

Per mar passammo in verso gli Istriani , 
Co^quai lo Schiavo e il Dalmatin confina 
Di vèr levante 9 e pii!i popoli strani. 

Vidi Fiume , il Quarnaro alla marina , 
Pola 9 Parenzo , e di Civita nova 
Dal mar sorbita vidi la ruina. 

Passammo un fiume , che per neve e piova 
Fellon diventa 9 il qua! Risan si dice 9 
Ed Istria vidi come nel mar cova. 

Vidi Trieste con la sua pendice , 

E questo nome udii che gli era detto 
Perchè tre volle ha tratto la radice. 
Per lungo, il mar era il nostro traghetto , 
Poi invér ponente il Timavo trovammo9 
Che al ber mi fu ed al veder diletto. 
Cosi andando nel Friuli entrammo , 
• Vidi Aquileja , Durenza , e mi rammento 
Che Fella > Isonzo 9 e Liycnza passammo. 
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Poi per veder Italia a compimento, 
Volgemmo invér la Marca Triyigiana , 
Che prende per la coda il Tagliaraento. 

Quivi è il Mesco e la campagna piana , 
Se non da costa ove il giogo la cinge , 
Che passa io Austerich , e in Chiarentana. 

L* onore e '1 i)eu , che di là si dipinge 9 
Si son quei da Collalto, e da Cammino (i); 
Beach' ora lor per forza altri costringe. 

Noi trovammo Trevigi nel cammino 9 
Che di chiare fontane tutto ride 9 
E del piacer d^amor che quivi é fino. 

Lo suo contado la Piave recide 9 

£ il Sile ; e ciascun d* essi alcuna volta 
Uom che li passa per gran piove uccide 

Questa per sé lo Viniziano ha lolla. 

CAPITOLO III 

Di Padoifa , Vicenza 9 Verona , Mantova 9 
Brescia^ Bergamo , e Lodi. 

Jloichè in Trevigi fummo stati alquanto , 

• Invér Bassano prendemmo la strada ^ 
Lasciando Fellre e Cividal da canto. 

Io era stato già per la contrada ; 

Vidi Concordia 9 Ceneda , e Bellona 9 
Con ogni fiume che di là si guada. 

Però diss"* io alla scorta mia buona : 
Non. ci bisogna andar per quella via 9 
Andiau di qua che piìi dritto ne sprona. 



(1) Di Gherardo da Cammino parla con a$HÌ 
lode Dante nei Purgr, e. xyi ^ e nel Coayito Tratt. ir, 
cap. i4* 
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Vidi Romano onde la tirannia 

Discese già, secondo eh' io intesi, 
E riuovossi in tiKta Lombardia. 
Passata Cittadella , la via presi 

Diritto alla città , che il carro regge (i} , 
E che r ha retta più anni e- più mesi. 
Con gran giustizia , con ragione e legge , 
La tien Francesco , e mollo la fa buotia, 
Ch'Abano e Montericco la vaghegge. 
Colui che quivi primo si ragiona 
Che certo 1* abitasse , fu Aulendre , 
E il corpo suo per vero il testimona. 
Quivi vid' io de' gran discreti (2) il fiore » 
E quivi udii che Tilo Livio nacque , 
Che de' fasti ron>an fu vero autore. 
Solin ne rise., ed io: fanlo mi?'piacque 
Veder nel di del Sol por l' oste a- Bacco 
Con gran campane a cerchio, e schifar l'acque» 
Qual vera sci mia , ovver qual porco stracco ^ 
Perchè di Ovidio mi sovvenne, come 
L'uom trasforma ora in cervio edora ia bracco. 
Da pado o da padule prese il nome , 
Che presso v' è assai questa cillade » 
Brenia la cerchia e chiude come un pome. 
Noi ci jMirtimmo da quelle contrade , 
Per Vicenza veder , che il Bacchiglione 
Bagna d' ihtorno e rie fende le strade. 
La maggior novità , eh' ivi si pone 9 
Si è il veder lo covol di Castoggia , 
Là dove il via si conserva e ripone. 



(i) Padova dominata dal carro ^ cioè dai Car- 
raresi. 

(a) discreti Cioè sapienti^ £/or/ori, V» Propo8ta.| 

Tol. ui , part. II ; pag. cltui. 
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QuÌYi^ «w donne d* ogqi vaga foggia , 
Quivi 9ta Yeouft che le punge e venera » 
Quivi 8on prati» finiti e verdi poggia. 

In qbelk pwrte lo Cedron a* ingenera y 
La di cui carne è di eotal natura y 
Che qual par bue, e qual ftigian^, ti è tenera. 

Le penne sue ban di pavon figura ^ 
Combatte per amor , e come il cieco 
Prender si lascia > tanta è la sua arsura» 

Similemente alk mente mi reco 
Che là trovai 1* uccello firancoHno» 
E provai quanto k buon a viver seco» 

Dal Cane ingenerato e dal Mastino 

Questa (i) ciUade un guida e governa ^ 
Secondo cb*io lotésS nel cammino. 

ludi passammo Alla città di Verna » 

A cui Brenno diè^l nofie» e molto è grande, 
E qui fai Can Testate, e qui s'inverna (a)» 

Giù di vèr Trento T Adige é( spande. 
Che vien per ta città grande a vedere, 
E Campo Marzio abbraccia è le Sue lande» 

Nuovo mi fu, di cb* io presi piacere. 
Trovar nel Sol del Cancro in sulle some 
Vender il ghiaccio a cbi ne vuole avere» 

Vidi r Arena ^ cb*è in forma come 
A Roma il Colosseo, abèencbè quiv^ 
Driatico ne porta fama e nome. 



(i) lì Codice Antaldi legge questo ed il se^^ verso 
così t 

Questa città si guida e si governa 
CrUfria e sfteranza del sangue latino» 
(a) Fazio qm alhide a Caae della Scala i^gnóré 
41 Verona» — F^rna è sincopalo di F^erona per 
la rima* 

Ikt$amonda b4ì 
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yidi PescBiera e il suo bel lago e i rWi , 
Che sopra ogn* altro d* Italia si loda 
Per lo buon sito e i carpìon che son ivi. 

Lettor, com'io lo scriro e tu rannoda: 
La Marca di Trevigi il nome k'ssa , 
Laddove Àlpone bagna la sua proda« * 

£ nota che in Liguria qui si passa ' 
Nei campi lapidar], ove gli Dii 
L* altezza dei giganti già fer bassa. 

Hoi fummo alla città , che se tu spii 

Di Manto ha il nome, e Virgilio l'onora , 
Ghiutfa dal Po, dal Mincio e da più rii. 

Il corpo di LoDgin quivi dimora 

In santo Andrea, e con gran riverenza 
Si fa la festa sua e vi s'adora. 

L'onore e la grandezza' e la potenza 
Della cittade tien quel da Gonzaga, 
Tre fratei sono ed una coscienza. 

Molto è ia terra bella grande e vaga 
Del porto suo, scudo tempo di pace. 
L'entrata è buona di quel che si paga. 

Per quel cammin che più dritto si face. 
Passato '1 Menzo(f), ci traemmo a Brescia « 
Ch'a pie de. monte quasi tutta giace. 

Àrditi son, e come vuol i-iescia, 
Dicon che portan in Garda la sede 9 
Poi par ch'ogni signor a lor increscia. 

Lo suo principio, per quel che si crede. 
Siccome di Verona ancor fu Brenno, 
E il nome ch'ella ha or, cotal glie! diede. 



(i) Cosi i nostri antichi solevano talvolta chia* 
mare il Mincio. Ar. Fur. 37 , 8 : Jmbi del san» 
gue che regge la terra Che 'iJUervto fende e d'alti 
ttagni ecrra 
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PAStuti il Serio, la Mella e lo Brenao 
TrovartQmo il Bergamasco iti sulla cosCa, 
Che grosso parla ed ha soUìl lo seiin». 

La lor città però, ch*è si ben posta 
In forte luogo, porta pregio e fama, 
Gh* alcuna volta da Milau si aceosta (ì)» 

Cosi venuti noi sopra una lama. 
Divenni tale , quando vidi V Oglio » 
Qual par colui che a sé la morte chk(ma« 

Oh Federico mio^ qui dir non voglio 
Quanto le ripe e 1 fondo» maledissi , 
E quanta fu T angoscia e *1 mio eordq^io ! 

Appresso i passi in quella terra fissi. 
Che sdegna come morte c^ni leproso, 
Bassano ha nome , ed io cosi lo scrissi* 

Di là partimmo , e senza più riposo 
Lamoro passammo per trovar Milano, 
Ma non- ci fu per lo cammin ascoso 

Veder Cassano, Monza, e Marignano. 

CAPITOLO IV 

Tratta di Milano ^ e del suo nome, detltt 
casa de' FUconti e dei lor gesti. 

VJTiuMTi in Milan cosi, volsi vedere 
A Santo Ambrosio dove s* incorona 
Quel di Lamagna re, se n'ha il podere* 

Ercules vidi del qoal si ragiona 

Che infin eh* e' giacerà come fa ora, 
Lo imperio non potrà forzar persona (3); 



(0 Pare che dir voglia : che alcuna polta si ac* 
cotta a quella di Milano, 

<3) u KeUa Chiesa di S. Ambrogio avevano . « ^ 
« un antico marmo rappresentante Ercole , e si art- . 



Digitized by VjOOQIC 



313 mTTAMONB<>, 

Poi fui io San Lorenzo più d* un^ ora , 
Vago dì quel lavoro grande e bella» 
Ch* essere mi. pareva in Roma allora (i)« 

£ veder volli ancora il degno avello » 
Nel qual Gervasio e Protasio ciascuno 






u deva che V Imprero doveva conservarsi sIp tanto, 
a che quella acoll;ura rimaneva al suo luogo. '9 Verri, 
Storia di Milano , t. I , pag. 104. — IPoco diversa 
era la superstizione de"^ riorenlinì per riguardo ad 
una «tatua di Marte. V. Dante , Inf. i3, v. i4^. 

(1) Le sedici colonne che stanno innanzi alla 
Chiesa di s. Lorenzo sono la' sola opera ddi tempi 
Bomani , la quale sia avanzata alta distruzione di 
tutti gK antichi edifici di Milano. Vi si vedono per^ 
ì segni di un incendio? ed il listtore che aia vago 
di sapere «i6 eb^ la rignatda può consultare le 
Antichità Lottfpbaràìco^Milan^si dei Monaci Cister- 
etensi , oltre gli Storici della nosti'a città i quali ne 
parlano per incidenaa. 
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Ha qui discenderò da cento a dKece « 
Per parlar breve , e conlcrotli appunto 
Di quel di* io vidi, e che più dir mi lece. 

Non è il òenteaira'anno ancora giunto. 
Ma ben è presso, che quel dalla Torre 
Cacciò il Visconte con ogni congiunto. 

E se s£^to avesse modo porre 
A regnar ben cogli suoi cittadini , 
Mal poi se gli potea la città torre. 

Morto Tibaldo fuori alli confini , 
MaiTeo ne fece poi tal la vendetta , 
Qual sanno adesso i Guelfi e i Gibellini. 

Qui cadde il Torresan con la sua setta. 
Onde Maffeo con lo ascivesooTO Otto 
Prese il_4ominio con senno e con frette. 

Un* altra volta ancor tornò disotto t 
Dico il Visconte , per invidia propia , 
La qufll ha già a molti il capo ix)tto. 

Or qui per darti ben del mio dir copia » 
Se aUor non era quel di Luceipborgo , 
Cercar poteva T India e T Etiopia. 

Tornato aui al tempo ch'io ti Jjorgoj. 
Prese la signoria con quei bei modi» 
Che si vu(4e a tener cittade o borgo. 

Ben penso che tu leggi spesso ed odi 
Di quei cinque figiiuoi eh* ebbe Priémo , 
E che le lor virtù nel core annodi. 

E penso ancor che giù di ramo in rans^ 
Tu hai veduto infino a Matatla 
Lo Genesis , che comincia da Adamo. 

Cosi costui cinque figliuoli cria , 

Che f%ir poi tali o di tanta possanza , 
Chiassai moltiplicare in signoria. 

Cosi Maffeo che fue d* una sembianaa^ 
Ebbe come quei due cinque figliuoli. 
Che fur coi diece d* una somàglianM» 
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Chi ti potreU>6 dir eoa quanti staofi 
£ con che nuova gente per prìt anni 
Combatterò vincenao insieine e soUl 

Galeazzo fu 1* un , V altro Giòvaoinf » 
Luchino > Marco, Stefana; e ciascuno 
Per gran valor sofferse gravi afTannL 

Tutti questi son morti fuor che uno. 
Cioè Giovanni, e costui ne conduce 
Si boa , eh* al mondo non ha pari alcuno. 

C non pur sol del temporal é duce. 
Ma questa nostra chieresfa dispone > 
■ Come vero pastore e vera luce. 

Ho riposto alia tua intenzione , 

Ma or son io si dal voler sospinto , 
Cìk* oltre vo* seguitar col mio sermone» 

l>ico del primo , del terzo e del quinto , 
Aimaser giovanetti , e ciascun tale , 
Qual par Sanson ed Assalon dipìnto. 

Piangane il Guelfo la vergogna e '1 male , 
Che ad Altopasso sopra la Scotenna 
Gli fe^ sentir ciascun grave e mortale» 

Parlasi ancor, e scrivesi con penna 
Del pregio e del valore che acquistare 
Li due in Franza tra Rodano e Senna. 

Qui si taceo : ed io , che aperto e chiaro ^ 
Compresa avea il suo esperto dire , 
Tutto il notai , ove m* era più caro. 

Ma percVio disiava ancor d* udire 

De* cinque , il domandai acceso e vago 
Che più il valor me n* aprisse e V ardire. 

Rispose : A Bisignan 9 ove fé* lago 
Del sangue de* nemici , ne domanda 
A Yavari , a Monza , e a Parabiago, 

£ qui nei borghi , e poi dall* altra banda 
A Genova 9 a Tortona in sulla Scriva , 
Se contentar ti vuoi di tal viv»uda. 



Digitized by VjOOQIC 



MB, m, CI?. V àrS 

Ed io , cbè Ypleirtier parlar udiva ^ ' 

Le cose antiche , il domaDdai ancora : 
Milaa chi fe% e il come onde deriva ? 

Fecel colui » che disfe^ Roma , allora 
Che $oIo il Campidoglio si difese » 
Come pei" Livio é manifesto ognora. 

Per una porca , che in questo paese 
Apparve » questa terrà edificando , 
Mezza con lana , cotal nome prese. 

Udito eh* ebbi il perchè 9 il come, il quando, 
Gli dissi: Amico mio, sempre son tuo: 
Più star non posso, a Dio ti raccomando* 

Ed egli a me proferse sé e il suo. 

CAPITOLO V 

Di Como , di Pavia » di Bologna , 
di Monferrato , e di Genova. 

Jroi oì partimmo da Milan quel giorno , 
Prendendo per Pavia la nostra strada^ 
Notando ognor le novità d'intorno. 

Esperti ernvam già della contrada 

Dove Adda fa il suo lago , e fummo a Como, 
Che qual va là , sotterra par che vada. 

E cercalo per tutto su dal tomo (i) 
Dello Lago Maggior , che fa '1 Tesino , 
Io dico. da Margotto infin al Somo; 

Ed a Castano udito in quel cammino 
De*fiorin che Ruggero ad un dimenio 
Prestò sopra Giovanni a Conichino; 

Io tenea prima gli scongiuri a sotlio (2) ^ 
Ma non dopo òhe udii da piii contare 
Come Rugger Giovanni giunse al conio* 



ì 



1) tomo CXok caduta» 

[9} a tonio Vale a dire in contQ di sogno. 
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È auesto ancor mi fece ricordare , ^ 

tihe visto fu nell* oste del buon Carlo , 
Udo esser preso e portato per Fa" re (i). 

Perché il ghiottoae , di cni ora parlo , 
Promise al suo cugino in sulla morte 
Vender lo suo ed a* poreri darlo. 

Oh quanto 1* uon»o dee pria pensar foi#e , * 
Che prometta ad altrui , « se promette » 
Non mai serrar a promessa le porte! 

Pa man sinistra a drieto ci ristette ' 

Quella contrada, la qual s* incomioeia 
Dove il Tesin giù dentro a Po si mette. 

£ nei ancora per quella provincia 
Eravamo iti e cercato ogni foro» 
n Tar passato , ove più grosso schincia (a). 

Similemente stati tra coloro 

Che in suUa Parma con gran riverenza 
Alcuna volta festeggiorno il toro, 

£ sopra il Crostol , passata la Lenza , 
- Vedemmo la città u' Prosper giace , 
Che fu al mondo un lume di scienza. 

£ fummo- dove il leon ora tace , 

Che soleva a Milao mostrar la branca § 
Come dicesse: Posa e statti in pace; 

£ a quella, a cui la Secchia bagna Tanca^ 
£ *i Panar , dove alcun auel corpo crede , 
Chf col suo stil scacciò 1* anima franca. 

Intra Savena e Ren città si vede , 
Si vaga e piena di tutti i diletti , 
Che tal vi va a cavai, che toma a piede. 

<i) aVe Per aere. 

(s) iichincia Verbo mancante alla Crusca: dee 
valere piega. È parola tolta al dialetto lombardo^ ed 
abbiamo ^ià veduto che Fazio, nel lib. i , e. ^« 
«Ma Taddiettivo schincio per obbliquQ , Gl'eco t 
simili. 
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Lii/ nii CAF*'V. iti 

Quivi ion donne con leggiadri aspetti 4 > 

£ il nome della terra sieffue il fatto f 

Buona ne* studi e sottil d* intelletti. 
Cosi per tutto questo lungo tratto ' ' 

Cercando era ito insieme con Solino 

Le noviÀ di quella gente e Patto. 
Ma qui ritorno allo nostro cammino, * 

Come in quel giorno gingnemmo in Pavia, 

Dove giace Boezio ed Agostino. 
Poi vèr rieraonte prendemmo la via , 

Cercando se io trovassi in alcun seno 

Filo da tesser nella tela mia. 
Giunti a Mortara, udimmo dire appieno, i^--' 

Che per li molti morti il nome prese, 
•( Quando li dui compagni venner meno. 
£ cosi ricercando quel paese 

Passammo Sesia , Novara , e Vercelli , ^. 

Che Pico prima a fabbricar intese. 
Tutto '1 paese è in piani e monticelli , 

Come suona il suo nome , e pieno è ancora 

Di biade e vigne e fiumi grandi e belli. 
La Dora , Astura , 1* Agogna , e la Mora 

Passammo , e vi cercammo Monferrato , __ 

Dove un Marchese largo e prò* dimora. 
Salozzo, Canavese, e il principato 
' Vi trovammo 9 e vedemmo Alba ed Asti , 

Che*l Tanar bagna e tocca dall* un lato. 
£ benché i muri siano vecchi e guasti 

D* Acqui, non v*é però da farne sceda ^' 

Per. Pico , che la fé* nei tempi casti , 
£ per li bagni onde si correda 

Salubri e buoni, ben che ora poco 

Par che ne caglia al Signor che n* è reda. 
Or per veder Italia in ciascun loco , 

Attraversammo i monti a Veniimiglia '.«^^ 

Che vede la Provenza se. & foco» 
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SI 8 'DITTÀMOmN). 

Oeìaoya stende le sue braccia , e piglia 
Inyér ponente tutta quella terra, 
E Moaaco , e San Romolo , ed Oniglia. 

Io era stato al tempo della guerra 

Del Poge per quei monti e quelle valli. 
Si eh* io sapea il cammin di serra in serra. 

Guarda, disse Solin , che tu non falU, 

Ch^io so la via del mar A* è tutta buona, 
£ lasciamo 1* andar per questi calli. 

Ed io a lui : Da Porto ad Andona 

La strada so , ma convien ch^ uom si spoltri , 
Siccome va da Finale a Savona, 

Da Albenga, da Noli anco e da Voltri, 
Fin a Genova. E Solin allor rise , 
Poi disse : Va che del cammin qui mi oltri (t)« 

Per quei valloni e per quelle ricise 

Andammo , infìn che fummo dove Giano , 
Dico r antico , prima pietra mise. 

Questa città é tutta in poggio e in piano , 

.. Racchiusa tra il Bisagoo e la Poncevere, 
Con bei palagi, e il sito é dolce e sano. 

E se vi fosse cosi Po e Tevere, 
Non si potrebbe dire il lor piacere. 
Sobrìi sono nel mangiare e bevere. 

Io fui in San Lorenzo per vedere 
La testa del Batista; e la scodella. 
Oh* è di smeraldo , e vai un grande avere (2). 

B vidi un* altra novitstde in quella 
Città , che dura dalla state al v^roo , 
Chq strana par quando ciò si novella. 



(i) Ufi oltri Cioè passi oltre a me nella cono» 
scema di questo cammino* 

(a) Che il famoso catino di Genova tion sia di 
tmeraldo , ma di vetro colorato é stato d^nrottrato 
da alcuni moderni* . < 
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to dico che i demòni dello loferiio 
Non son si neri, come stan dipinte 
Le donne qui^i f che pia non ne scerna , 

Che gli occhi e i denti si son forte tinte. 

CAPITOLO VI 

Tratta di Genova e dei vescovati di Toscana ^ 
doèdi Luni, di Pisa^ di Lucca e di Pistoja. 

IXcBiiB e grande è la città di Genova , 
E più sarebbe ancora se non fosse 
Che ciascun di per sua discordia menova.^ 

Per la riviera a levante si mosse 
La guida mia , ed io appresso lui , 
Lasciando Bobbio addietro e le sue fosse» 

io vidi appresso al luogo dove fui 

Gli monti dove Trebbia e il Taro nasce » 
Secondo mi cenno lo dito altrui. 

£ vidi uscir la Magra dalle fasce 
Del gio^o d^Apennin ruvido e torbo. 
Che defi* acque di Luni pur si pasce. 

Non vo% disse Solin , che qui passi orbo s 
Da questo fiume Toscana comincia 9 
Che cade in mare dal monte del Corbo. 

£ vo* che sappi che questa provincia 
Da venticinque vescovadi serra , 
Terrea «lon so da tanto che la vincia. 

Dal mezzogiorno la cigné ed afferra 
Lo mar Medtterran , poi V Apennino 
Di vèr settentrion chiude la terra. 

E da levante sen va peregrino 

Tevere in mar , che surge in FaUeroua ^ 
Compie Toscana tutto il suo cammino. 

Lo giro suo f per quel che si ragiona^ 
È misurato sette cento miglia , 
fi Roma ò queU*onor che 1* incorona. 
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Goci parlando come il tempo piglia 9 
Vedemino quel paese ad oncia . ad oncia 9 
Rapala Lavagna 9 Yeraazza e Coroigiia. 

Lussuria seoaa legge matta e scoocia 9 
Yergogoa e danno di colui che t* usa 9 
Degna di vituper 9 tanto se* sconcia 9 

Noi Uimmo a Luni , ove ciascun t* accusa » 
Che sol per tua cagion veracemente 
Fa nella- fine disfatta e confusa. 

£ vedemmo Carrara 9 ove la gente 

Trova il candido marmo in tanta co]^ t . 
Che assai n*arebbe tutto 1* Oriente. 

£ il monte ancora e la spelonca propia 9 
Là dove stata lo indovin di Aronta 
Quando che a Roma fu la grande inopia* 

Passanoimo poi dove si mostra e conta 
n salto della cerva, e par la forma 
Nel sasso 9 e come per lo monte monla. 

Cosi mettendo il piede dove Torma 
Ponea il mio consiglio, passai il Frigido, ■ 
Con gli altri fiumi , ch^ io non pongo a norma» 

sfuggiva il mar 9 eh* era ventoso e rigido 9 
E r aere con gran tuoni 9 perchè noi 
Più che di passo fn^givam quel strìgido (i). 

£ passato il Multon giungenmio poi 
Alla bella città , che ha per insegna 
L* arma romana 9 si che par de* suoi. 

Del nome suo e d* onde eh* ei si vegna 
È questton , che alcun dice da Piso 9 
Ch*al tempo de"* Trojani quivi regna; 

£d altri creder vuol che eli fu roiso 
Da Roma al tempo antico , che ^Bicea 
Porto a pesar il censo suo tramiso. 

(t) Che cosa h questo strigidoì Pare che debba 
intendersi per luogn pericoloso, ovvero tempo pro- 
celloso. Ma donde Fazio se F abbia preso , confewo 
di non saperlo. 
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Ed è eln eoBta cke fue de^U Alfea 
Prima da* suoi ; n>a Soliuo mi disse 
Che Pisa nome da Pelope area. 

Tisto sopr^Arno il duomo » non si fisse 9 
Ma disse « Vieni , che lo stnr superohio 
È perder tempo, e fallo a chi T udisse*. 

Andando noi vedemmo in picciol cerchio 
Torreggiar Lucca a guisa d^un boschetto 
£ donnearsi Con Arno e con-Serchio* 

Gentile è tutta, e ben tratta a diletto, 
'£ più sarebbe, se non fosse il pianto , - 
Che qnaranl^anni e più le ha stretto il petta 

Io vidi santa Zita» e u voho Santo (i). 
Ed iidii come al priego di Frediano 
Il Serchio s^ era volto dair un canto. 

Io fui in sulla ghiara, ove il Pisano 
Sconfisse il Fiorentino, quando preso 
Fu Gian Visconte, eh* era capitano. 

Questa città , di cui parlai testeso , 
Artiga o Fredia nominar si crede 
Al tempo , dico, che per vecchio è inteso* 

Ma perchè alluminata dalla fede 

Fu prima eh* altra città di Toscana', 
Cambiò M suo nome^ e Lucca se le diede^ 

£ Sesto , e Magiaricco , e Gariagnana » 
La Lima vidi , ed ,. andando <a Pisii^ , 
La Nievole , la Peseta, e là Giustiaaa» 

Dubbio non è, eh* è scritto in molte cao^a» 
Che per la gran battaglia , che fu 4|uaudQ 
Gatilina perdeo grandezza e giofa^» '■ . Z 



(0 IHnt., Inf, ai , v. 5Si Ecco un dtgU an^ 
J^ian di Santa ^ita^ e v. 48- Gridar: qui non 
ha luogp il santo frolla i i^ui fi nuota altrimenti 
che nel SerMik. 
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aia ^ BITTAIfONDO , 

Che tssti fediti , e molti ch^ avean bando^ 
Nobili assai della città di Roma 
Si raunàr 9 1* an 1* altro perdonando* 

E come sente cb^ era stracca e dorate » 
Si posar quivi*, e per la pìstoleeza 
Pistoja està cittade allor si DonM. 

Indi partimmo per veder Fiorenza. 

CAPITOLO va 

Tratta di Prato ^ di Firenze , delle sue bellétte 
e del suo nome» 

vjosi cercando per quella pianura 

Trovammo Prato , cbe il Bisenzo bagna » 
Dove si mostra la santa cintura. 

Passati la marina, una montagna 
Solino m* additò , dicendo : Vienne » 
Non vo* cbe per V andar il dir rimagna. 

E cominciò: Dopo il diluvio venne 
Atlante qui con la sua sposa Eletra s 
Di Asia, dico, e quel bel monte tenne. 

Costui fu il primo , cbe fondasse pietra 
la questa Italia, per formar cittade» 
Siccome par *n alcuna «tona vetra. 

£ ciò confessa il nome, se ben bade, 
Fiesola nominoUa percbé sola 
Prima si vide per queste contrade. 

Tre figliuoli ebbe , e nota la parola; 
Italo , Dardano, e Sicano poi , 
Detonali al mondo ancor gran fama volai 

Italo ali* Italia , ove siam noi , 

Lo nome diede , e tanto poi si spazia » 
Che un loco fece dove é Roma ancoi« 

Dardano appresso si trasse in Dalmazia f 
E V|uivi per un tempo seggio fece , 
Ha pur alfìa di quel luogo si sazia. 
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Abbandonate creile genti grece» 
NeUe parti di Frigia si ridusse^ 
Lungo quel mar tra genti grosse e biece* 

Coa quei compagni che seco condusse 
Una (sittk fondò, la qual Dardania 
Yoise che detta dal suo nome flisse* 

hi quella parte , dov* or è Catania » 
Sicano trapassò , e dal suo nome 
L* fsola poi si nominò Sicanta. 

Qui passo a dirti di quel monte , come 
Fu ricco di buon baeni e bei ricetti , 
Di gran condotti e d*utto e d* altro pome. 

Cosi parlando tra quei bei traghetti » 
Giugnemmo alla città che porta il fiore 9 
Degna di ciò per li molti diletti. 

Quivi provai com* è grande 1' amore 
Della patria^ perocché di vederla 
Saziar non ne potea gli occhi né il core. 

A ragionar di questa cara perla 

Il principio , non è dubbio che Roma 
L^ abitò prima , e le fé* muro e merla. 

£ per alquanti allor prima si noma 
La piccoletta Roma, ma noi tenne. 
Che a ciò non era ancor la gente doma. 

Cesare , vinta Fiesole , là venne , 
£ dal suo nome nominar la volse. 
Ma per li senator non si sostenne. 

Poi per Fiorino , che la morte colse 
Da* Fiesolani , le f u detto Florìa , 
£ questo ancora in parte le si tobe. 

Alfine gli abitanti^ per memoria 

Ch* eli* era posta in un prato di fiori f' 
Le diero il nome bel onde ^i gloria. 

Grande e degna già fu di tutti onori , 
Quando Attila crudo a tradimento 
Tutta Tarte e diife* deotso e di fuori. 
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3t4 . SITTÀMONDO » 

Appresso questo gran dtstruggiinetito 
Per lo buon Carlo JVfagno m rifatta , 



E 



Io 



Natura par che per tutto v' allumi. 
Le acque sono chiaref e puro V a Ve , 
Odorifere piante 9 e ^1 ctel disposte^ 
A viver $mii e molto ingeocrace.. 

. wm, t<, m I, I l ,1 

(i) Vedi G. Villam , lib. i, e. 4» « «* ^1 
lib. a , e. I ; lì b. 3 . e. I. Vedi ancora Dante, Inf.» 
Cant. i3, ▼. 143, e segg., ed ivi il Comento 4^ 
P. Lombardi. Qui basti il dire che Fazio intende 
della statua di Marte , che i' Fiorentini ancora pa- 
gani avevano eretta a questo Dio , e cb' era^ stata 
rovesciata -in Arno nella distruzione della loro citt^ 
fatta, secondo Faizio ed anche secondo Pante^da 
Attila , ma più veramente da Totila. 



Digitizedby Google 



LIB. ni 9 CAp. yin. i*3S 

E senza dubbio colui ch^ bq proposta 9 
Che Fì^sol dificò, conobbe il loco 
Compera per gli cieli bea composto. 

Stato più giorni li 9 che a me fu poco 9 
Noi ci partimmo e prendemmo u cammino» 
Che ci affrettava per. neve e per foco. 

Io col capo n* andava basso e caino , 
Gol piceol passo e coi pensier sospensi 9 
Quando mi domandò , Che bai ? Solino. 

ÀUor racceso immaginare ispensi » 
£ dissi : Alla città 9 che dreto lasso , 
Aveva il cuore eoa tutti i miei sensi; 

GNid* io piangea fra me , dicendo : Ahi lasso ! 
Ritornerò piò mai a rivedere 
Questo caro terren , che ora passo T 

Ad altro ti convien il cuore avere 9 

Rispose a me , perché il tempo é brieve 
A cercar tanto 9 quanto vuoi vedere. 

Cosi parlando passammo la Grieve«^ 
Ed io per la parola un poco acerba 
Vinsi li pensier e feci mi più lieve. 

E cosi fa talor buona proverba. 

CAPITOLO vni 

Qui domanda t Autore a Solino dei nomi 
deir Italia ; passa a Volterra 9 e viene a 
Siena» 

yjxjKL tenero pensier che nel cuor nacque t 
Partendo dal piacer oh* ognor desio 9 
S* ascose 9 come alla mia guida piacque. 

Poi 9 per non perder tempo ed egli ed io 9 
Ajidando il domandai se ItaKa mai 
Per altro nome neminar si udio. 

Dittamondo i5 
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Ed egli a me? Se cerchi » iróvenfi , ' 
Occupala da* Greci , la Grao-Gi-eHéf 
Esser nomatane' lemjpi'primafiJ '' ' '' 

Saturno ancora, dopo nit)ha sct*éìiià 
Fatta con Giove, ftrggendo s^àsdó^e • " 
Di qua , dove fl suo sfentio anccw* Éì: pfexia. 

Costui essendo re , fra le altre tt)sè ,' ' * ' 
Saturnia la nomò. In queSìa gitisel ' ' ' 
Solino alla domanda mia rispose. ' 

Poi sopraggiunse ì JFiglfuoì , qui t'avVisfe , 
Che appena si è provincia , a cui non aia 
Cambiato nome, cresciuta ò divisa. \* 

E questo è quel che l'animo disvièf , *= '/ ' 
Quando in nuove scritture ciò sì lè^ge , 
Da quelle degli antichi , e dalla mia. 

Or perchè chiaro in questa parte vegge 
Siccome le provincie qui d^ Italia 
Le più hanno mutato tiome e téffgb , 

Dico 5 ch<f il Lazio si disse già balla' • ^ 

Di Giano, e de'' suoi; che regnaròn prima, 
E la seconda s' inteodea per Gaflia. 

E come 1? Efidjln giii al mar dilima , 
Emilia e Liguria bagna sempre , 
L' una di qua , 1* altra di là. si stima : 

Lungo*! mar Adrian par che s'assempte , 
Flaminia dico e Picenia ancora, , 

E che '1 giogo Apenrrin quell'aere' ttlmpre. 

E fu Toscana , dove noi siàra ori > ' . 
Umbria già detta , non tutta ma parte,' 
Per gran diluvio che quivi dimora. 

Quella contrada , dove cop su* arie , 
Morto '1 figliuol, Medea istelte e visse, 
Valeria e Marsia è scritta in raoite *àrt«. 

Messapia e Pèucezia anco si disse *. 

U altra, th'è lungo M mar, dove» erede 
Che Scilla tò mostro già si convertisse.* 
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E non pur solo io Italia ^ vede . ,. 
Lì nomi tramutati siìe province ^ 
Ma in la ptu parte del moodo prpcedie. 

O tu ^ che dèi notare quindi e quince 
Gli nomi de* paesi t tienti a quelli 
Ch? hanno più fama per diverse schince (i)f 

Quando coi vecchi e quando coi novelli. 
E cosi la mìa scorta ragionando. 
Passammo molti borghi e più castelli. 

Noi eravamo sopra Lera» quando 
Mi fu mostrata un* acqua e per alcuno 
Contato 9 a cui di novità dimando. 

Usanza è qui fra noi» che ciascheduno 
Che fa cerchi da vegge (2) « ivi gì* immolla 
E che sempre di dieci ne perde uno, 

E nessun può veder chi questo lolla ^ 
L* un pensa eh* è. il demonio che TaHerra^ 
L* ahro , eh"* è il lago che da sé 1* ingolla. 

Appresso questo trovammo Yoltterra 

Sopra un gran- monte , eh* è forte ed antica 
Quanto in Toscana alcuna altra terra. 

Fa detta Aniona , per quel che si dica; 
Indi fu Buovo « che per Drusìana 
Di là da^ mar durò tanta fatica. 

Per quella strada che n*era più piana 
Noi ci traemmo alla città di Siena , 
La qual è posta in parte forte e sana. 

Di leggiadria, di bei costumi è piena.. 
Di vaghe donne e d* uomini cortesi ; 
E i* aere è dolce, lucida e serena- 



ci) Qui tchinee forse per amtrade ^ regioni o 
simile. 

<a) treggia Botte* Dante, Inf. a8 , aa. Già treg- 
gia per mez%id perdere o lolla, ecc. 
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^aS DITTA MONDO ^ 

Questa cìttadé per alcuno ioteii ' 

Che 9 lascitrudo ivi molfi ve^clti Breono 
Quando i Koman per hii iur moi^i e presi 9 

Sì abitò prima j ed altri è d*altò^ senmo » 
Che dice 9 quando il buon Carlo MurteHo 
Passò di qua, ch^i suoi vecchi k fé ubo. 

Io vidi il campo suo ^ eh* è moho bello ^ 
E vidi fonte Branda e Camolka > 
E Pospedal , del qual aneor novello* 

Vidi la chiesa di Santa Maria 

Con intagli di marmo , e ciò veduto 
Inverso Arezto fu la nostra via. 

Non è da trapassar e starsi muto " 

DeirElda, che dal colle a pngtta corre*. 
Che senza prova non 1* avrei creduta. 

Io dico che vi feci un legno porre 

Lungo e sottile, e pna che fosse un mese 
Grosso era e pietra, quando '1 veimi at lotré (1 ) : 

Colonne assai ne fanno nel piese< '- 

CAPITOLO IX 

Di Arezzo; e come tm frate g^t mostrò Toscana 
di su il monte di Alterna. 

JL/i là dall* Ambra Aurelta mo ci aspetta^ 
Aurelia dico alia città d^ Arezzo » 
Perch'* era anticamente cosi detta. ' 



(i) a L^ acqua di Elsa (scrive il Lami) tatta- 
u rizza veramente i legni che vi si gettano. Del« 
u Tacque che hanno questa virtù parlano Ovidio, 
« Plinio , e cent' altri. » — A questa propjcietà al- 
lude Dante allorché dice , Purg. xxxiii , v. 67 t 

E se stati non fissero esegua d? Elsa 
Li ptnsiet vani intorno alla tua mente > ecc. 



Digitizedby Google 



Lift, m 9 c^v. IX. 339 

Yero è 9 che questa mutò Qome. e yezzo , 
Quando AìHila la pirese , e che <)ap|K»i 
Araf la i«ce tuU» a pezza a pezzo*. 

Le geoli c)ie là 9000 al di d^ aacoi , 

Pur di^iibbiaQìfdi Ipr vita ^uu sostegno , 
Noft'CMl'aii dì veoir dal tu al voi. 

E spuo 4i natura e d^uuo iugegm 

Tanto sottil « 4^e in. ciò dbe a far si danno « 
Pass«m degli altri le più volte il segiko. 

Per la biada e ner «via bopn terrea hanno» 
L* A mO,^Ja, Chiassa » le Chiane e Cerfbne 
Più presiK>/ d* altri £inm) ad essa vanno. 

Donato dai gran dra^ è loc campione ^ 
Qodion dì vagheggiar lor mura e fossi t 
Come della sua coda fa U pavone* 

Solino prioHi» ed io appresso mossi , 

. Cei^cando compia gente si governa 
Tra <^le strette valli ed, ahi dossi. 

Noi fummo sopra il smso dell^Alverua » 
Al faggio ove Francesco fue fedito 
Dal Serafin ^quel di oh^ ei più s' interna. 

Molto è quel monte devolo e romito , 
|kh è si aho » che il più di Toscana 
Mi dis^giK» un frate col suo dito. 

Guarda , mi disse, al mare, e vedi piana 
Con ahri coHi la maremma tutta 
Dilettevole moho e poco ^ana. 

Ivi è Massa., Grosseto e la distrutte 
Civita vecchia, ed ivi Populonia 
Gh* appena pare , tanto é mal condutta* 

Là ò aiioòra dove fu Ansedonia , 
Là é la cava dove andar a torme 
Sì crede i tristi, ovvero le demonia. 

Ij questo il manifesta , perchè 1* orme 
D'ogni animai là dentro si ritrova 
Io su la rena » e d* uomixù le forine. 
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LiB. in, GAP. IX. a3i 

E nota , quaiìto da levante lassa 9 

Tutto è fuor di Toscana, onde il Ducato 
la tutto » come vedi , se ne cassa. 

Io so bene qhe quanto t^tio mostrato. 
La vista noi discerne apertamente , 
Per lo spazio ch^ è lungo dov* io guato. 

Ma quando Tuom che bene ascolta e sente, 
Oae parlar di cosa che non vede , 
Immagina con l' occhio della menle* ' 

Ed io a lui: Tanto bene procede 

Lo vostro dire , cb* a me è cosi chiaro , 
Gom^ io V* avessi già su posto ii piede. 

Ma pur ditemi ancor, fratel mio caro. 



M 

smto : 



Al 



mto. 
£( uto , 

ajuto. 
£ 

loco. 

Di quel Castel , cbè per uso la morte * 
Annunzian , quando appajono , quei ceri. 

E il frate a me : Di cosi grave sorte 
In alcun loco già parlar udio , 
Ma il creder m^era dubitoso e forte. 

Cercato 1 monte ognor Solino ed io, 
E veduta la cbiesa e gli abituri , 
Raccomandammo quei buon frati a Dio* 



Digitizedby Google 



CAPITOLO X 

Di Cortona « Chiusi » Perugia , OruÌ00^ 
Viterbo ^ e TodL 

To giorno 9 
3 dimdiH^axido 
' intorno, 
gio » quandi. 
Qui ti ari'e&ta. 
suo coinando. 
1 su la testa 9 * 
ìgDo e dico 9 
»i mani Cesta. 
. tempo antico 
in sulla costa « 
che fu PicOi 

caro costa 
i cintura , 
la a sua posta, 
io e di mura « 
la chiama « *~ 
tempo le dura. 
Cosi parlando la mia cara brama 
Mi disse : Vieni. E trassemi vèr Chiusi » 
Come andava la via di lama in lama. 
Quivi son volti pallidi e confusi , 
Perché y aere e la Chiana è lor nemica t 
Sicché gli fa idropici e riufusi. 
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Questa cktadé', ptff ctuel <ihe si Sìtk , ' 
Fu «[k>lt6 bella e di rfc(ihezza piena t 
Fin da che Giano teoDe eli* era autiétt.' 

Qui goYefbffya il suo regno f^orsena . 
Quaado cacciata fu Tarduin Superno , [ 
Che seèo ti oste. contro Roma il mena. 

Di qui mosse ct»Iui ,' cbé eoi s«o Verbo 
E poi con V argomento del buon vino 
Brenno a Roma fifuldò 'fìero ed acerbo. 

Molto è ben conosciuto quel cammino , 
Bò«Ftà del Tirtaosd e ìsanto alleilo , 
Che a conservar la' vista é tanto fino. 

Carcar passaikimo e Rodo , e un fiumicello' 
Attraversammo per vedet Perugia, 
Che com'è in monte Ila ìF sitò allegro e bello. 

Perseo , che b«mdÌto qui S* iirdugia 
Per gH Romami dopo ^rroHa guetira , 
La «Mimino, se' alcun autor* non bugia (i). 

U suo «outédo mi ricco lago serra, 
Lo quttl è si fbfotlo di buon pesce, 
Ch* assai ne matula fubr della Sua terra. 

Per fiume alcun che v'entri, mai non cresca 
L'acqua eh* è chiara come di fontana , 
E non éi vede spiìcor ond' ella n' esce. 

Le Città d' Urbivieto é alla e strana. 
Questa da' Roman veéchi H nome prese , 
Ch' andava» ìk , perchè 1* aei-e v* è sana.* 

E potsiié di là su per noi si scese , 
Vedemmo ToSCat^lb tanto antica , 
Quanto alcun^ altra di questo paese. 
Seguito or che di Viterbo dica, ' 
Che nel principio Vejenza fu delta , 
Fino al tempo che a Roma fue nemica. 

H II 

(i) bugiare Cioè dir biu^ia\ verbo di p(»ssinio 
oomO| «ome Unti altri voc«J>oU creati da bazio« 
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Ma vinta poi) agli Roman diletta 

Tanio» per le Jbuone acque e dolce sit(»^ 
Ch* in ViterI:K> ^ aome sua iraghet<«u 

Io noi credea^ perchè l'avessi udil^, * 

Senza provar, cheU bulìcanae fosse 
Ac<?eso d* uu boUor tanto inSnito (i). 

Ma gettato un joionton dentro si co^e , ^ 

In men -che un uomo andasse un quarto miglio. 
Ch'altro non ne vedea che proprio l'osttew 

Un bagno v' ba , ohe passa ogni consiglio 
Contra '1 mal della pietra , però eh' esso 
La rompe e trit^ come gran jdi miglio. 

Da Tus di Tuscia il nome le fu "messo , 
Perchè con quel gli antichi al tempo casso (a) 
Stfcrtfiej facean divoH e spesso. 

Qui lascio la Toscana e il Tever passo , 
Per trovar il ducato di Spoleli , 
Con la pam guida che da nie non las90« 

Vidi Todi, Fobgno, Assisi e Rieti, 
IVami e Terni , ed il lago cader bello 
Che tien la Lione$sa coi suoi feti. 

£ vidi a dorata eacora un fìumicello,i 
QttOSlQ sette ao»i «otto terra giace , 
E sette va- di sopra grosso e bello» 

U ponte di Spoleti ancor mi piace. 
Qui BM disse Solin t Ornai ben puoi 
Ai confini d' Italia poner pace. 



(i) I>ante, Inf., i4r 76: 

Tacendo divenimmo là Ve spiccia^ 
Fuor della selwi un pie e io l fiumicelh , 
Lo cui rossore ancor mi raccapriccia» 
Quale del Bulicame teee'^l ruscello^ ecc. 
Vedi, lib. II, cap. 18, v. 5i. 
(2) casso Per andato , che non è piti. 



Digitizedby Google 



LTB. llty OAf. ti. 333 

Ed io a lui: Degli termini suoi , 

Dei giro t dello mezzo, e la hingtiezca 
Udir Yorrei com* era «ei di tuoi , 

£ chi la tentie iti prima giovioezsa » 
E scaltra novitodb diime sai, 
Sicch^po De toechi 9 d* ogni sim bellezza; 

Ed egli a me t Tu ii^hai parlalo assai ; 
Ala perchè mèn ti annof 1» lunga via ^ 
Dirò siceoflde ^ili hi terminai. 

Io questo modo mcomiociò via via* 

CAPITOLO XI 

Tratta delP Italia , della sue novità , dei ^moi 
OQ^fini e dd sua ciroiùto^ 

iTALtA è fafta in forma d* una fronda 

Di quercia , lunga e stretta , e da ire parte 
La chiude il mar e percnote con T onoa* 

La sua lunghézza è , quaM» si diparte 

Da Pretoria Augusta iii6no a Reggio , <: 

Che in venti e mille miglia si C6m|)arfe (i). 

E se'l mezzo del totto trovar deggio , 

Proprio nei campi di Rieti si prende i > 

Cosi 8Ì scrive, ed io da -me* lo veggio* 

Monte Apenniu per lo mezzo la fende ^ 
E più 6umi reali avvien che spanda 
Da quella parte che Toscana pende. 



(i) Cioè , secondo la misura ohe ne dà Solino , 
in I030 miglta : lialiae itmghudo , tfuae ab Aw 
gusta ProÈtoria per urhein , CttjMtaque porrigitur 
usque ad oppidum Rhegkun^ dtcies eenUna «£ mi% j 
ginti mlUa pmssuum coUigii. .: 
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Poi c^me^l poggio tien dairahra banda ^ 
t^er le. sue ripe tnoki ne disegnm 
Che neà mar Adrian dritta H mandn. 

Bla ra vi glia noo par^ se già fa degna 
Tanto , cbe M mondo governava tutlo ; • 
Si ben par ch^ abbia ciò cbe- le convegna» 

Qui sono i fonti cbiari per condulfta^ 
Qui soa gran lagbi e ricchi iiutni assai , 
Cbe rendono in pia partì uscito fMftlow 

Datteri , cedrir, arance dentro n*bai^ 
£ campi tanto buoni e si irtittev^ì» 
Quant^ io trovassi in altra parte mai* 

Qui sooo i ooUicei dolci e piacevoli » 
Adombrati e coperti di bei fiori, 
£ d'erbe sane a tutti i membri fievdli. 

Qui gigli e rose con soavi odoi'i ^ 

Boschetti di oijpressi , e d'alti piiM^ / 
Con violente di miUe colari« * 

Qui sono i bagni sani e tanto fini ^ 
Ad ogni infermità che ta li vuoli^ 
Che spesso passan di nattira i finL 

Qui selve e boschi soo che pajon bruoU 9 ^ 
Se VU0* cacciare « ove natura tra|^ 
Orsi , cervi 9 cinghiali e eavriiiolL ■ 

Qui son sici^ri porli « belle piagguft» 
Qui son aperte lande e gran piatunre . 
Piene d^ ucceUi e dr- bestie selvagge-i 

Qui vigne e ulivi con buone pasture 9 
Qui nobili cittadi e bei castelli 
Adomi di palagi e d* alte mure-; 

V<4d di donne dèlfdati e belli ; 

Uomini accorti e tratti a gentilezza» 
' Mastri In arme , ìn destrieri 9 ed in uccefli. 

E. f* aere temperato., e. con chìm'^^iza 

-, Soavi e eroici venti vi disserra ; , . , 

Piena d*,amor 9 à* cuor e di rioebe»a«. . 
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Lo maggior «ctpe ck* abbia. > questa -term 
È V £rì<fóQ chf! fìasoe sa ia Vtlosa (1)4 
Che eoa treota figliuoì nei niav si jerraJ 

Eatra come conìglio^ e va nascoso 

N^ suo oarainfno,> e quando fuor riesce , 
Torbido corre fin al'sao riposo. 

Nel Gennai e nel Canoro sempre cresco ,> 
Adoma il suo bel letto alquanto ^ oro> » 
Bemdké d^ averne «peaso all^ uomo ìmcves^e. 

Lupi ci sono ancora e ùm ctiraoro^ ' 

Che per natura caoprono col < piede ' 
La pietra niita dair orina loro. 

Ed altri v^vé ^ cbe se alcun uom li ve^ y 
Subitamente la voce gii annoda ^ 
Siechò di foor^ benciièU vo(^ià« noaruede» 

Italia tien {òroeiiuta la coda , 

E V una parte guania i Siciliani f 

L* altra verso Durazso drizza e snoda» * 

Abitata fu prima da vilhuii) 
Lo nome soo da It^o -si prese» 
Che cfòqua venoe co* Siracusani. 

SaUirno fu, da cui il popol apprese 
A viver come uomo , e da Latino 
La lingua de* Latini poi "discese. e ^ 

Piace ad aloon^ che a quel tempo vicitto* 
La leCtra prinn ci tiesse Carmente-, 
Penso ispirala dal voler divino. ^ 



(lì f^(efe«»' È metatesi in vece di F^gsqIo.ì e /nota 
che V autore qui va sulle tracice Oi, Soline il <^«le 
scrive J Italia Bado darà est , au^m mons Vtmlus 
mperantissimus inter juga alpium gremìo suo 
JUndit^ ecc. E nota' ancora che quéste metatesi 
debbono parere t;anto meno strane negli antichi 
in (|uanto che essi stavano ij|>e88o contenti aHe sem- 
plici assonanze. ^ 
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Confina con Provenza nei ponente 
Con Francia , con la Magna e il mar Leooe 9 
Da] mezzodì con 1* Affrica pon mente. 

Deir altra parte vèr settentrione 

Lungo il mar Adrian lo Sthiavo yedt $ 
Ove DurazBO e Dalmazia si pon«. 

la dieci e cinque provincie si crede 
Tutta partita , e di certo non fallo » 
Con V isole 9 che il mar bagna da piiede. 

JLiO mar JLiguro ingenera corallo 

Nel fondo suo 9 a modo d* arboscello « 
Pallido di color tra bianco e giallo. 

Si spezza come, vetro il ramicelìo 

Quando ai pesca 9 e quanto più é grfxsso 
E con più rami, tanto più è beUo. 

Siccome il cielo .vede 9 divien rósso 
£ non più &i trasforma di colore ^ 
Ma lassi forte e duro al par d^un osstK. 

Conforta al riguardar la vista e il core ^ 
Averne seco, quando il folgor cade. 
Pietra non è più util né migliore. 

In Terra di Lavor sono contrade) 
Dove la pietra Sirtite si trova 9 
Di color giallo , ma mollo con rade* 

La pietra Vejentana non è nuova 
Ai Vejentaaif qua! in parte è bruna 
Con bianche righe 9 e questa pi^r cbe .piova. 

Simìlemedte ci si trova alcuna 9 

La qual Lincurio nomo 9 che alle reni 
Qua! v^ha dolor, miglior non v* è nluoa. 

Italia trova 9 a chi gira i suoi seni 9 
Venti volte quarantanove miglia. 
£ qui fo punto a tutti i suoi terreni , 

Che buon sarà s* altro cammin si piglila 
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CAPITOLO xìr 

Monta PJuUfre e Sòlmo in nave^ « viene 
air isola di- Corsica ^ poi. a qudlfk di Sar- 
degna, 

Vjo8Ì tAKltftido e nagtonando sempre 

Giugoemmo ni tnttr , il qitai^ a chi fiod l*uM 
Fargli ehé quando t* entra il euor si stempre. 

Sogra una nave grande, ferma e chiusa 
Entrò Solino , e con benigna Toce 
Mc' énse i Vieni 9 qui non vale scusa. 

AUor mi ^lì^ il segno della eroce. 
Indi la vela aperta vento prese 9 
Che fuor tostc^ ne tuasse ealla fbce. ' 

Lo primo porto e lo primo paese 
Fatate^ (i) a nei fti l'isola de* Corsi, 
Dove Solino ed w appresso scese; 

Onesta può èsser per lo lungo fbrsi 
Venti e sessatita miglia 9 e gli abitanti 
Acerbi e fieri son , che pajon orsi* 

Vini v*hd' btioni-e èùù ronaini tanti, * 
Ch' è gran mercato , ma chi sii ti monta ,' 
Se non è Sardo, par che il cuor gli schianti. 

E seconda che per alcun si conta , 
l>a Corso, che ab antico fue lor duca , 
Del "ùxme 'sno queir isola s' impronta. ' 

Ed altri vdol, che ^atsio nótne luca 
Da una donna 9 cne Cot*sa s^ disse , 
Che trasse' il toro f^or delld sua buca; 



(i> Fatato dbb assegnato a noi per primo dal 
Fato. Avrertasi che in Solino al Capitolo delP Italia 
succede subito quei deUa Corsica. 



Digitized by VjOOQIC 



a4# ^ BITTAMOICBO , 

Ma per Yii^^o Gimea si seriste ; 
Coè Gnte navigando per quel mare 9 
Qum' anìvato suo signor i^enisse. 

Sol h^ pietm Calocdùle mi pare ^ 
Tra quaaie mniùt di là si trova , 
Che 5ia.ip»à degtiada «bfier- nolare* 

Veduto Capo Ciorjo e dove cova 
Sagena y oqsì uà dtk kioco sazie; 
/ €té 3Mire ÌAdamo^ a 4:hi ha da far, non giova. 

E poi che giunti fummo 41 BoQifaoio 
Fu il nostiFQ passo diritte in Sardigoa ; 
Toate flfiifvmk^o • cM v*è pece spaziow 

Aloho ■ iarel»be Tisoifi benigna , 

Più che .non è » se per alcun mal venl^ 9 
Che jSoffia.ivi^ nea fosse «laligoa. 

Ivi son vene 1 che hannè jnolto ai^nto , - 
Là si vede gran quantità di sak ^ 
Là. soni» i bagm sani come iiqgaenteL 

lo non la ^di« ma Pudii ^ taie'(T) 
A chi do fe% ohe v*era una fentana 
Ch* a rìtcovare i farti molto vale. 

Un* erba v^é spiacevole e vittanas 
Questa ^«stata, senza, fallo uccide 1 
E s* ella è rea, è* aooera làolto straiia. 

Che in forma propilMid^nn.ueffl quando ride 
G;li.'<Ha)ftbift.*i tplto.e gli discopre i denti: 
t Si0auo mpstito |^ammfù non ss vide« 
Sicuri son da lupi, e da serpenti. 
La sua lunghezza par di cento miglia , 
E tante |^iù quanto son venti e veatiJ 
Io vidi^ obe^ mi. parve maravigiia. 

Una genteif che aleune non la intimdef 
Né essi sanno quel eh* ahri bisbiglia. 

(i) da tale Cioè da Solino, che ne parla infine 
del Capitolo sulla Sardegna. 
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Vero è , s* alcoo delle lor cose pr9nde>' *■ 
Per pesoi ia questo modo cambio (nuao ,* 
Ch* una ne tole , e un^ alu*a ne rtnde. ' 

Quel che sia erisaia « e baptbmo non lantiOt 
Barbagia le yien ditte^ in lor paese (i)^ 
E ia sicure mootagoe e forti stiano. 

Quest"* isola da Sardo il nome preie^ 
Lo qual per sé fu nominato assai « 
Ma più' per k> buon padre onde dii»eese (ù). 

Un piccol animai quivi troiai 4 \ ^ 

Che gli abitanti chiaman Soiif^hi ^ 
Perchè il sol fugge quanto può più mail' 

E pognam che tra lor serpe .non > brughi (5)1, 
Por nondimeno alla natura pia<?e^ ' > 
Che da sé stesso alcun Termo la l^rUghl (4). 

Sassari , Bosa , Cagliari e ^ampace , ^ ' 

Oristan , Vilianova , e U LeggCTit 
Che le sei parti e più> dentno al tù^* giabe. 

Quest' isola , secando che si avvera , ^ - » v ' 
Genova e Pisa al Saracin latc^se. 
Li quai sortirò con 1* aver che v* era. * 

Lo mobil tulto^ il Genovese colse , ' ' 
E la terra i Pisani , e f\iron quivi 
In fio «he il Ragoiie«e ne gli spobei 

Iavidio0Ì ^ infideli e cattivi" 

Li più vi SODO 9 e però ehi v'é* donno, 
Guardarconviendaquei,ch'eglìhapiùprivi(5). 



(i) V. Dante , Purg. a3^^, g^ 
(a) Ocolf». 

(3) «0/1 brughi Cioè non uada f non cammini. 
V. libi v , cap. 9 , V. 93 brucare nello stesso si- 
gnificato. 

(4) E vote a dire qnrsto solifugo o solfuga : pe- 
rocché scrive Solino: Qiiod aliis locis serpens yhoc 
Mitiga saréoi^ agris. 

(5) prhH Forse per ptmltgiati^ pti^ vicini a s& 
o simili. 

Diltamondo 16 
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Grudei Don son , se non quando non ponno : 
Lanciano il dardo di nascoso altrui ^ 
E r uccidon talor s*ei giugne al sonno. 

In Oristan , dov* è la tomba 9 fui 9 
Di Lupo mio 9 e feci dir V uffizio 
Con quei bei don che si conviene a lui. 

Compiuto il caro e santo sacrifizio 9 
Pensoso stava 9 onde Solin mi disse: 
Figliuol 9 r indugio spesso prende vizio. 

Indi partio 9 che più non s^afTisse; 
£d io appresso lui 9 cercando ognora 
Se nova cosa alcuna ci appansse. 

Parlar udimmo e ragionar allora 

Che v' è un bagno , il quale vi ripara , 
E salda ogni osso rotto in poco d ora (i). 

Così cercando la mia guida cara. 
Che non guardava (està né vigilia 9 
Trovammo una galea a Carbonara 9 

Ove salimmo per trovar Sicilia. 

CAPITOLO xni 

Qui arriva in Siciìia , e discende a Palermo , 
ove Solino gli racconta molte mei^aviglie di 
quel paese, 

Vjosi cerc.nndo per lo mare adesso 9 

Più cose e più mi disse il mio conforto , 
Cile 9 a breve ordir 9 qui in rima non intesso. 

Due giorni andammo senza piaggia o porto , 
Sempre era dritta la nostra galea ^ 
Come per Pago al padron n era scorto. 



(0 V. Solioo, 1. e. 
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Al terzo , come il dì quasi parea , 

^oi aiTÌvammo e smontammo a Palermo 9 
Cosi nomato dal nocchier di Enea (i). 

Solino in prima , ed io senz^ alcun sermo 
Mirando andava drieto a lui per modo 5 
Che deir omero suo mi facea schermo* 

Tanto questa contrada in fra mn lodo 
D* ogni diletto che vuol ciascun senso , 
Che sempre ch^ io ne parlo , me ne godo* 

O Luce 9 cne sai tutto ciò elisio penso» 
Incominciai, qui già fosti altra volta , 
Prendi al lungo cammin alcun compenso 

Col tuo parlare ; ed egli a me : Ascolta , 
Il tuo pensier è buon, perchè la via 
E grave, e più che tu non credi molta. 

Questa isola fu già nomata pria 
Da Sicano Sican'ia , e da poi ^ 
Siculo giunto qui , quel nome svia. , 

£ di costui ben ricordar ti puoi , 

Ch^i't'ho detto chi fu e d'onde venne, 
Come notato 1' hai ne' versi tuoi. 

Diversa gente lo paese tenne. 
Ciclopi dico , e lennerlo tiranni , 
Pef li quai senti poi di male strenne (a). 

Chi ti potrebbe diro i molti danni , 
Gli diversi tormenti e le prigioni , 
Che soffrir quelle genti per più anni ? 

Quest* isola è esposta in tre cantoni , 
E trovila Trinacria nominata , 
Se nei suoi fatti antichi T occhio poni. 

(1) Confonderebbe egli qui Fazio Pal<»rDio con 
Palinuro , promontorio della Lucania ? V. Eneid. , 
lib. VI, T. 337. 

(a) strenne Cioè Mance, /)orii.Dant.;Pug. xxvn, 1 1 9: 
• . . . • e mai non Juron strenne , Che fosser di 
piacere a queste iguali* 
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Peloro con la panta ritto guata 

Inverso Italia , e questa è la pia degna 
Parte delle altre ed è la più lodala. 

Lilibeo par che in "vér 1" Affrica legna , 
£ Pachino a Levadte , ond* ella é tratta , 
Come scudo eh' in terra si disegna. 

Tra Calabria e Peloro si baratta (i) 

Scilla e Cariddi , e 1* un le navi rompe » 
L'altro lor dà inghiottendole la tratta. 

E tre laghi ci son ; ma di più pompe 

In fama è quel che chi la man v' attuf^. 
Quanto ne bagna tanto ne corrompe. 

Del fiume Imero , dico , e non è bufla , 
Ch'è amaro correndo a tramonlanii, 
E dolce è quando il mezzogiorno acciuffa. 

Se maraviglia par quella fontana 

Che salta» quando l'uom sopr'essa suona 9 
Minor non legno l' altra di Diana. 

Ed Arelusa è qui , di cui ragiona 
Ovidio 9 poetando come Alfeo 
La trasformò in fonte di persona. 

Ancora è qui lo stagno Gclonco » 

Che qua! dimora sopra la sua sponda , 
Il terzo senso sente molto reo. 

Due fonti vi ha, deli' uno quaL dell'onda 
Femmina assaggia ^ > sanza alcun riparo , 
Se sterile sarà , verrà feconda. 

L' altra dir posso , eh' 4 tutto '1 contraro. 
Ancor yì trovi il nocevole stagno 
Ad ogni serpe, ed all' uom mollo caro. 

Lo Iago d'Agrigento par un bugno , 

Perché di sopra Tolio sempre nuota ^ . 
Util lalor , ma di poco guadagno. 



(0 Cioè si ab baruffi. 
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Eolo pare che qui sempre percuota, 
E con più voci di cagne ne lalre , 
E che talor alcun monte si scuota » 

Per le moke caverne forti ed atre 
Che soffian foco e zolfo per le gole , 
Come spiran dal corpo della maire». 

Albo corallo nel fondo si tole 

Di questo mare , non che color mova 9 
Come fa ^1 Sardo quando yeóe il sole. 

Ora chi ne ricerca assai ne trova. 
Acato fiume dà 1' acata pietra 
Che mollo a Pirro fu già cara e nuova (i). 

E benché ora non suoni la cetra 9 
Di Archimede la fama e di Sibilla 
Pur colà dov* io posso non s' inveirà. 

Non vo' rimagna qui sensa favilla 

D'Anapio e d'Anfiuorao il miracolo , 
Perchè palese egli è per ogni villa , 

Che fu al pietoso campo tabernacolo (2), > 



(1) Pare che questa terzina debba costruirsi così: 
jicato fiume àà V acata pietra , Cht mollò a Pirro 

fu già tara e noua» Ora chi ne ricerca assai ne, 
troua, £ Solino si è quegli che ne ajuta ad ordinare 
fi senso in tal modo 5 scrivendo egli ove parla della 
Sicilia: « Achalen lapidem Sicilia primum edidit, 
« Achatis fluminis ripis repertum, non vilem, cum 
« ibi tantum invenii elur .... Undé annulus Pyrrhi 
a regis, qui adversus Homanos bella gessi t , non 
a ignobilis'famae fuit .... Nuoc divcrsis locrs ap* 
<c paret. » Le costruzióni irregelari e contorte sono 
frequenti in Fazio ove la necessità della rima lo 
stringe. 

(2) Vedi questo fatto in Solino , e u , verso il 
mezzo. 
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CAPITOLO XIV 

Tratta delV isola di Sicilia^ e del suo cir- 
cuito , ed appresso tratta delle altre isolette 
poste intorno alla Sicilia, 

Oem^se parlando lungo la marina 
Andavam per le parli di Peloro , 
Infin che fummo là dov* è Messina. 

Dubbio pur è (i) , ma la fama è fra loro 9 
Che da Misen ^ che di Enea fu trombetta , 
Lo nome prese al fin del suo lavoro. 

Qui puoi veder , disse Solin , la stretta , 
Là dove Scilla si converse, in mostro, 
E puoi udire i mugghi che vi getta. 

£ guarda come col dito ti mostro , 

Vedi Reggio in Calabria , lo qual mira 
Per dieci miglia il mar dal lato nostro. 

Ma vieni omai , ch'altro disio mi Ura , 
E fa che a torno muovi la pupilla 
Al dolce e bel paese che qui giraj 

Ed Etna vedi , che '1 foco sfavilla 

Per due bocche con mugghi in sulla vetta. 
Sicché vi fa tremar presso ogni villa. 

£ con tutta )a fiamma che fuor getta , 
Veder si pyò canuto tutto Tanno, 
Siccome un vecchio fuor di iua celletta. 



(1) L^ ultima ediz. veneta leggeva Dubbio non «. 
Si è corretto Dubbi» pur è, ecc., perocché Fazio 
n&fttira -di non volere qui stabilire alcuna cosa di 
«erte» ma di seguire unicamente la fama del paese.— 
Miseno trombetta di Enea diede il. nome al pro- 
montorio che ora dicesi Capo di Mise no nella Terra 
di Lavoro. V. Virg., En., 1. 6, v. a34» 
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Quei ili Catania contrari foco vanno 
Coi corpo di colei » che per dolore 
Vinta non fu da Quintian tiranno. 

Nel prato fui là dove fior da fiore 
-Proserpina sceglieva , quando Plulo 
Subitamente ne la trasse fore. 

£ poi che ^1 lago fu per noi veduto 
Dei cigni , ci traemmo a Siracusa , 
Per quel cammin che ci parea più luto. 

Questa cittade per antico è usa 

D^ essere prince e donna di ciascuna 
Altra , che veggi in questa isola chiusa. 

Dedalo fabro , dopo la fortuna 

Acerba del fìgliuol , qui si governa 
Con altri Greci che seco rauna. 

yiracol pare a chi chiaro discerna , 

Che qui udii che mai giorno non passa » 
Che *1 sol non apra chiar la sua lucerna. 

Dui monti vidi de* quai ciascun passa 
Gli altri tutti d^ahezza Etna ed Enee, 
A Venus Tun, 1* altro a Vulcan si la«sa. 

£ vidi ancor cercando la pendice 
Nebrodes e Nettunio , alti cotanto y . 
Che due mar veggon per quel che si dice. 

Passato (i) Ca' Passero , e volti al canto 
Di Pachino , vedemmo andar a frotta 
Tonni per mar , che pareva un incanto. 

Passato Terranova e la sua grotta 
E Gergenti, vèr Aflrica pon cura. 
Che guarda Lilibeo e ae par ghiotta. 



(i) Co* Apocope, in vece di Capo. Capo Passdro 
è il nome del luo<;o qui indicalo da Fazio , ii qual 
luogo é r antico Pachino. Vedi C/ui^, InlrodacU in^ 
uniu. Geo^r, , 1. 3 j e. 4i< 
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Dubbio non è che per la sepoltura 
DI Sibilla 9 che fu sì chiara e vera^ 
Al Castel Lilibco la fama dura. 

Keir isola dir puossi , che Cererà 
Sì per gli cieli e si per gli elementi 
Siccome donna , più che altrove, impera. 

domini assai sottili ed intendenti 
V'ingenera natura, e temperali 
Con bei costumi e con buoni argomenti» 

Tolti di donne chiari e dilicati 

Con gli occhi vaghi , quanto a Venus piace > 
Onesti e ladri in -vista se gli guati. 

Poco par possa il reanie aver pace , 
Per le male confine, e per la gente 
Avveuiticcia che dentro vi giace. 

Maraviglia mi par a poner mente , 
Lo sale agrigenlin fonder nel foco 
£ in acqua convertir subitamente. 

£ vidilo , che ancor non mi fu poco , 
Che gettato nelP acqua con gran strida 
Scoppia di fuor, e non trovavi loco (i). 

Cosi andando dietro alla mia guida ^ 
Notava delle cose , eh' io vedea , 
E eh' io udiva da persona fida. 

Io fui tra' monti, dqve si dicea , 
Che il Ciclope veniva alcuna volta 
A donnear e pregar Galatea. 

Appresso noi venimmo a dar la volta 
Dove trovata fue la Commedia , 
Secondo che pe** molti là s' ascolta (2). 



<0 V. Solino, Le. 

(a) Snlin., 1. e: Hic pvimum (npìla Sicilia) 1/2- 
venta Comocdia j hic ei cavillalio mimica in scena 
stttit. 
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Diverse cose ragionar udrà 

Di natura di canne; tanlo sono ' 
Dolci a suonar ciascuna melodia (i). 

Non rimarrà nascoso e senza suono ' 
II campo Agrigeniin , che se noti erra 
Colui , col qual di e nolte ragiono , 

Quiì^i sempr'esce lena dalla tena ' (2) ; 
L' isola tuUa , a chi gira il terréno ^ 
Vede per vero che si: chiude e serra 

Con Ire milia siadj e non con meno. 

CAPITOLO XV 

1 

Delle isolù che sono ira Sicilia e Pisa 
nel mar Leone. 

Jroi ch'hai veduto tulle a parie a parte ' 
Le" noA'ità dell'isola e il costume, ' 

È buon prender h via in altra parte. 

Cosi mi disse lo mio vivo liune, ' 

Ed 4o a lui: Vfv pur, ch'io son disiposto ' 
Di seguir te con 1' ali e con le piume. 

Indi si mosse , ed io altresì tosto , • 

E giunti al mar, salimmo «opra un legno» 
Che andava dritto dove avea il proposta.' 

Per miesto modo appunto eh' \a diseguo 
In Lipari passammo , cosi detto 
Da Liparo che prima tenue il reguo. 



(i) Solin. , 1. e: Thcrmilanis locis iìt sfila est 
arundinwn fcrax , qnae maxime acconìoclniissimae 
sunt in omnent sonum tibiarum^ ecc., ecc. 

(a) Solin. j l. e. : Idem ager j4grigentinus truttaV 
iimosas scaturigints , ecc. , ecc. 
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Sanza smontar con un benigno aspetto 
Mi cominciò lo mio consiglio a dire : 
Apri le onecchie qui dello intelletto. 

Tu dèi pensar al carnmin che dèi ire ^ 
Se (i) ben dovessi ogni isola cercare « 
Col tempo ch'hai noi potresti fornire. 

Ond' io i'abbrevierò sanza T andare , 
Additandoti sempre quando andremo 
' Dove son poste e come stunno in mare. 

Per queste parti , dove ora noi semo , 
Quattro ne sono nominate poco , 
Che il ben , più che non suol, n'è ora scemo. 

Hìera è T una , che per molto foco , 

Che fuora sbocca^ al buon Vulcano è data. 
Per fabbricar sue ferra entro quel loco. 

A Eolo rege Strongilo è sacrata 

Per i gran venti eh' escon dalla foce , 
Che son mortali e fieri alcuna fiata. 

Ancor per tulio è nominanza e voce . ~- 
Come Ericusa e Fenicusa adora 
Venus per Dea ed a lei fa la croce. 

Dal mar di Pisa fino a qui ancora 
Tu trovi la Gorgona e la Caprara , 
Pianosa , dove il giglio fa dimora. 

L' Elba infra le altre vi par la più cara , 
Si per lo molto ferro e per lo vino 
Di Capolivio, porto di Ferrara. 

E trova , chi ben cerca quel cammino, 
Ponsa , Palmara , Astura , e le vagheggia 
Quando 'l tempo è ben chiaro il peregrino. 

E cosi ricercando questa pieggia , 
Non si convien che Procila si lassi , 
Che con Gaeta ognor par che si veggia. 



(i) ben Cioè pienamente , compiutamente. 
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Ischia ancora sì trova in quei compassi, 
£ Capri 9 e queste stanno contra Napoli 9 
SI presso 9 che a lor vassi in brievi passi. 

Gli abltator vi son subiti e vapoli (i), 
Lodino Iddio coloro che vi vanno 
Se senza danni da lor sono scapoli. 

Contro Ascaléa ed Andreani stanno 
Laudini e la Mì'enza ^ questa gente 
La via di Conturbia spesso fanno. 

Or puoi veder eh* io son , se ben pon mente » 
Venuto in sulla punta di Calavra 
Sempre ondeggiando come va il serpente. 

E perchè*! ver all'occhio tuo ben s*avra. 
Qui la più parte allo modo di Grezia 
Parlano , ed hanno costumi di cavra. 

Ora mi volgo al golfo in vèr Venezia , 
Dove isolelte sono assai ^ ma tale. 
Che per me poco ciascuna si prezia. 

Perchè la cosa tanto, quanto vale. 

Dee l*uom pregiare, e chi tien altro modo , 
Inganna altrui , e spesso a sé fa male. 

Qui si tacco, ed io, che a nodo a nodo 
Legate avea nel cuor le sue parole , 
Gli dissi : Ciò che narri intendo ed odo» 

Ma fammi chiaro ancor , vivo mio sole , 
Da chi derivan questi tanti nomi , 
Ch' io questo poco mar la gente tole? 

Ed egli a me : Per gli superbi e indami 
Pelaghi , venti e scogli , che 1' uom trova 
Da risa al Corso , infin eh" al Sardo tomi , 



(i) napoli O con questa parola Fazio vuol signi- 
6care che a quegli abitatori montano con facilità 
i vapori alla testa j o vuol esprimere ch^essi sono 
proclivi a percuotere e bastonare, da yapulare la- 
tino, tua recato a senso attivo. 
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Leone è detto ; e poi par che si mova 
Da Liguria il Llgurio , e la pendice 
Tien quanto mare il Genovese cova. 

Ed Iònio da Io ancor si dice , 
E da Adria cillade 1' Adriano , 
La qual di qua fu già mollo felice. 

Cosi per non passar il tempo invano 
Ragionavamo insieme egli ed io , 
Sempre di quello che ni' era piii strano. 

Passato poi Suasina , i' udio 

Dir al padrone: Durazzo n' è presso. 
Dove Giulio Cesare già fuggio. 

Buono è smontar , -disse Solino adesso. 
Ed io a lui : Quel che credi , che sia 
Lo meglio , fa , eh* io ti son dietro messo. 

Indi sceadcmmo e prendemmo la via. 

CAPITOLO XVI 

Della Grecia , e della Dalmazia* 

1 fiAT^FATO del secondo sen , che serra 
Italia , segue che dir mi conviene 
Del terzo , che la Grecia tutta alTerra. 

Io dico che seguendo la mia spene 

Ei comincionimi a dir: Tu se* in Dalmazia, 
Pero con senno andar vi si conviene. 

Che questa gente per la sua disgrazia , 
Ben che sia naia dal sangue di Dardano , 
Pur nondimen del mal far non si sazia. 

Son come tigri e serpi che sempre ardano. 
Per uccider altrui e per ruhare ^ 
E poco a Dio e meno a* sanli guardano. 

Una ci Ita fu già qui lungo il mare , 
Che diede il nome a codesto paese , 
Ch' è grande , onde per noi fa P affrettare. 
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Cosi andando e parlando discese 

In Epiro, che dal figliuol cj' Achille » 
Secondo eh' io udii , Io nome prese. 

Noi trovammo , cercando quelle ville , 
Una fontana , dove V acqua scende 
Fredda e si chiara , che par che distille. 

Quivi se V uomo una facella prende 
Accesa , e ne la tuffa , dentro spegne , 
Poi se da lungi la gira , s* accende. 

Perchè più. chiar ogni luogo dlsegne 9 
I Molossi son qui, che da Moloso 
Fieliuol di Pirro il nome par che vegne. 

Non è , qual fu del forle Oreste (i) , ascoso. 
Né *l paese di Sparta e di Laconia , 
Gli quai cercammo senz* alcun riposo. 

Un monte v'*è, il cui nome si conia ^ 

Tenaroue , e ivi presso è lo spiraglio 
D'Inferno , e' qui si crede le demania. 

Per questi luoghi dandomi travaglio. 
Presso Patrasso -nove colli vidi , 
Ch'ombra v' è sempre e non di sole abhagllo(Q). 

Traghetta il fiume , e di là li più fidi 
Fan fé' del prelio , che fu anticamente 
Tra' Laconi e gli ArgivJ , e de' mlcidi. 

Noi fummo, dove andar solca la genie 
Al tempio di Castorre e di Polluce , 
Benché ora è tal , che poco si pon mente. 

La Galactite pietra quivi luce , 

Utile a quella che '1 fìgliuol nutrica , 
E per natura assai latte produce. 

E per quel che di là par cne si dica » 
Aurelia è 1' altra ^ Cerauna e Pitlina : 
Ciascuna fu famosa e mollo antica. 



(0 Vcv pmsc d Oreste Fazio devo inl''n»!rre Ar^o, 
W V. Solui. , e. i5. 
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Dal re Inacùs il suo nome declina 

Inaco fiume , Il qual pare uno slrale » 
Si corre , quando pioggia tì ruina. 
Vidi ia Arcadia Cillenio e Menile , 

Questi son monti, e passammo Liceo 
Acerbo mollo a colui che vi sale. 
Ancor notai lo fiume Erimanleo , 

Cosi nomato da Eiimanto duca , 

Che per udita quivi si perdeo, 
L* Asbesto la natura par produca 9 

Che a Giove incontro a ' 'u difesa, 

Siccome in molti versi uca. 

La pietra è tal ^ che poi < accesa , 

Mai non si spegne, e s vederla 

Di feriigno colore , e g 
E come che fra noi nera la , 

Candida si è di là , cb ^ . neve. 

Dolce ad udirla , e bella anche a tenerla. 
Fama è quivi di genie antica e greve , 

Che Arcas ad Arcadia il nome diede , 

Figliuol di Giove, e così T hanno in brievc. 
Io ti giuro , lettor , per quella fede 

Ch* io trassi dalla fonte , che sol quello 

Ti scrivo , che per piìi autor si crede. 
Assai mirai , ma non vidi il castello _ 

Di Pallanteo, o"^* 

Evandro col f: 
Ma pur tra que 

La fama è mi » 

Che qual ne '"'*• 

La vera Grecia 
. Là qual citta< ) 

Di. ciascun be ^vene, 

(i) Parp che q . it"» '» 

vece di alunna , e che per questo vocabolo voglia 
significare nutrice 5 come alcuni autori latini usaron© 
aUtmnut per nutritore. 
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Questa sì disse sostegoo e colonoa 
D' OOTii arte liberal , questa si tenne 
De* filosofi aoliqui madre e donna* 

EUenadon dì Deucalìon poi venne 

Re del paese , e da costui poi muove 
Che la contrada Ellrfs dir si convenne. 

Qui vidi cose molle antiche e nuove , 
Ma per amor di Teseo notai 
Sassi Scironj prima che altrove. 

Cinque monti coli' Icario trovai 
Brilesso , EgijJlo e Licabetto , 
Imetto degno più che gli altri assai. 

Giunti a un senlier solìngo e molto stretto 
D' un gran monte, Solin mi disse : Viene (f) : 
Buon è per noi a far questo traghetto. 

Grave era il poggio a salir, tanto die ne 
Fece posar più e più volte prima , 
Tremar le gambe e riscaldar le rene , 

Che noi fossimo giunti in sulla cima. 

CAPITOLO XVJI 

Della caccia del porco di Caìidonia^ e dei 
Baroni che furano alla detta caccia, 

ViOME nel tempo della priniavera 
Giovine donna va pei* verde prato 
Punta dair aere della terza spera , 

Coju gli occhi vaghi e il cuore innamorato , 
Cogliendo i fior eh' a lei paiott più belli, 
£ lascia gli altri che non T enno a grato 4 

E colti i più leggiadri e più novelli , 
Li lega insieme e fanne una ghirlanda , 
Per adornar i suoi biondi capelli \ 

<i) P^tne per Fienne , o f^itni» 
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Similemeote «Béh^ io ài kinda m hmcTa ' 
CoglieDda o^ ktA iror dei moudo andai , 
Senipr» i piÀ vièì geltaodo do banda. 

E ragunati appresso gK kgai . *■ 

Io quMli varsi,sol p€r adornare 
Le rime , ia ^« dtMO viver assaf . 

Giunti in sul rooo«fr 9 e irolti verso 'l mare , 
Disse la guicht mia; Qui drizza il viso » 
E ndta ciò- 0)10 ta A* odi contare. 

Teseo *9reado im Greti il mostro ucciso 9 
Per lo caro «ooftiglio di Ariana , 
Venne in Atene' eoa pompa e con riso. 

A tutti gli auoi Diì, fuor cb^ a Diana , 
Fe*sacri6zio Eneo 9 end* ella acerba 
Tempesta gli mandò cruda e villana. 

Io dico un porco che guastava 1* erba 9 ; 

Tutte le biade 9 le vigne e le piante , 
Tant^era pie» d* ardire e di superba. 

Due denti grandi qual di leofante 

Gli usciali di bocca af61ati e taglienti 9 
E forti come fusser di diamante. 

E qual son a veder carboni ardenti 9 
Cotal parevan nel crud^ rimira 
Gli occhi «uoi fieri » yermigK e lucenti. 

Non minor era che no toro d' Epiro , 
Tai qual saette ie setole avea , 
Mok*eraa riguardar pien di martìro. 

Per cacciar lui , che tanlo. mal facea 9 
S*-taftiia#o Castor e Pollace , 
Con gran compagna (f), e due fratei d*Abca. 

Là fu ancora T uoo e T altro, duce 

Teseo , Piritoo , e la bella Atalanle,, . 
Ch'.era in quel l^ri^PìO pel mondo . upa fece , 

(i) Compagni/^ per Compagnia voca fiequentis- 
SÌ1114 negli ^toti^lii, come si € già alti ore uotato* 
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Lk fu GUsoo con V arduo sembiaQte ^ 
Ida , Adinelo , Fenice , Panopco , 
Ippol<K>, Le«cippo, Aocea, Drìaate^ 
L,k fue Nefilprre, tolao e Liacea, 

Là fu il pad« e d' Achltte ed Eihioae , 
Lelege , Eclide , Ippajo , Fiko , 
Amfìcioef Laerte e Telamone ^ 
Gli Attoridi fratelli e Meleagro , 
Ileo , Menenio, Acasto ed £ariziaue (i)v 
Or » perché lo mio dir ti ma nen agro , 
Terrò più lunga alquanto mia favella , 
Perchè! corto parlar lalor è magro. 
Ben dei pensar che la caccia fu bella 
Di cavalieri e d^argoineuti strani. 
Quando fra noi ancor se ne novella. 
Segugi , gran mastini > e fieri alani 

V erana molli , e tra quelli una schiatta , 
Che prendono i leon ; ciò sou gli Albani. 
E tutti questi > a quella gran baratta 9 
Fuggiaa diuanai al porco , come fosse 
Ciascun sialo coniglio, o lepre, o gatta. 
Echion fu quello che prinio percosse 

L'alpestre porco, e non passò la scorza, 
Ch'ara come corazza,,© scudo all'osse. 
Giason lanciò lo spiedo per lai forza ,. 
Che fallò il colpo , e'I porxio poi fedio 
Si Eupalanion, che la vita gli aminorziL 
Similementq I^cjlagon partio 

Con la gran zanna, dalla schiena al ventre. 
Onde subito cadde e li morie. 



(O QurMi nómi malconci nelle antecedenti edi- 
zioni t^cl Dittamt^ndo furono corretti nella Pro" 
vosta Cvol. m, P. Il, pag.ccxxx, e seg. ), dietro 
la «sorta d' Ovidio , a cui Fazio si attiene. V. Meti^ 
I. 8, V. 399 e seg^. Lo stesso venne fatto di altri 
nomi più avanti* 

Diltamond'o ij 
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E se Pilio tion fusse slato in mentre 

Accorto , che ^i gran porco uccise i due ^ 
Per un che gli gridò : Guarda com' entre ; 
Morto era li, ma più che scimia fue 

Presto a montar un dibore , onde 11 porco 
DeutiK) al pedal ficcò le zanne sue. 
Anceo , qual era acerbo più d* 'in orco » 
Alzò ia sua secure , e il colpo manca , 
E quel gitta lui morto in mezzo al sorco (f). 
Mal gli venne Enesi'mo tra la hrancaf 

Che con ferocia, quando a lui s'arrizza. 
Tutto l'aperse dalla coscia all' anca. 
Teseo , che ciò vide , addietro spizza (2) , 
Bla poi Giason ^ che il volse ancor fedire , 
Distese un cane in terra con la frizza (3), 
Peleo il fece poi allora uscire 

Dalla gran silva, e Telamon gli («noe 
Dietro dal fianco per farlo morire. 
Castor, Polluce , P uno e l'altro venne 
Su due corsieri bianchi quanto cigni , 
Ma pur Dìuno a lui ferir s'avvenne. 
Qui vo\ lettor, che Atalanta dipigni 

Sópra un corsier con quel leggiadro aspetto. 
Che fai Diana quando la l' iniigni. 
Con 1' apco in mano, e t!ol vestine stretto, 
E i biondi suoi capelli sparti al vento , 
Che passava a vederla ogni diietto. 
Poiché tal giunse fuor d' ogni spavento 
Con Parco teso , die d' una saetta 
Al porco in mezzo tra P orecchia e il mento. 
E tanto '1 colpo e il bel fedir diletta 
A Meieagro , eh' ai compagni disse t 
Florio è costui s^ un' ahi a ne gli getta. 



(i) .lorco per solco» 
(2) spizza cioè sdiia* 
(.3) frizza \ì^v fi cecia vocabolo lombardo. 
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Il porco ìnconlvo ai cacciater s' affisse , 
Credo p«: lo dolor 9 sì disperato 9 
Che folgor parve che dal ciel venisse. 

Qual gli fuggia dinauzi , e qital da^ lato, 
£ qual morio in quella grau tempesta , ' 
E qual tra' pie gli cadde inaverato (1). 

Qui Meleagro in mezzo la foresta 

Uccise il porco , e per dooar l' onore 
Ad Atalanta sua 9 le die la testa 9 

Infausto fin dì lor verace amore. 

CAPITOLO xvm 

Tratta della Beozia ^ e delle ette marMtdgfìe. 

3. ORSE quaranta miglia son per terra 
D' Ateoe fino a Tebe , e poi per mare^ 
Cenlo e cinquanta insieme non gli serra. 

Si cominciò la mia scorta a parlare, - 
£ però noi fanem questo traverso 9 
Ch è meno, ed ha pia cose da notare* 

Andiam ,• diss* io , che tu sài dov* è il verso. 
Per che si mise a scender giù del monte 
Per un sentier 9 eh' era molto diverso. 

Giunti in Beozia , trovammo una fonte , 
Che. a chi ne bee si la memoria toìle, 
Ch* ei non si animenta dal naso alla fronte. 

Qui U natura argomentar ben voììe'^ 

Che uo* ahra v' è , che tosto gliela rende ^ 
Purché il palato e la gola ne ammolle. 

Ancora udii 9 e •ciò noia si contende 9 
Ma per ciascun del* ' ji avvera , ' 
Che per quella cr ^ua un fiume scende , 



<0 inaueralo Cioè ferito, V. il Vocw 
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Lo qual è tal, che se pecora nam 

Di quellp assaggi^ ia bianca si tirasforma ; 
Dico , se r usa da terza alla sera. 

Un altro v' è , che tiea diversa norrtia y 
Che del color. che bevendo ha le vesl,i ^ 
Di tal ìL suo figli uol prende la jEorma^ 

Lo lago maledetto dopo qufsti 

Trovai , ,lo qual bevendo , il su,o licore 
Uccide altrui, eh* aitar noi potresti. 

Un altro v' è , lo qnal le membra e il cofe 
A colui che ne bee tanto avvalora , 
Gh* accende e infìaanma nel disio d* amore. 

Quivi Arci usa ci si trova ancora , 
Presso Elicon con altri fonti assai 
Di fama antichi, ma non scn parla ora. 

Ismeno e Edipodia vi troverai 

Psammate, Dirce, Aganippe , Ippocrina (i). 
Che dritto son per la via che tu vai. 

Cosi tra quella genie peregrina 

Andando , dimandai lo mio conforto 3 
Tebe dov' è ? è luugi , o vicina ? 

Questo cammino, per lo qual t'ho scorto» 
Rispose a me , ci mena alle sue rive^ 
Ed egli è lo pili chiito e lo piì^ corto» 

Benché ora quivi è la città di Slive , 
E dei Teban la fama è tanto spenta. 
Che più non se ne parla uè si scrive., , 

Poi siccome uom , che pensa e s' ai^onicnla . 
D* altrui piacer 9 mi disse a parte a partii 
Quanto là vive ia pernice attenta : 

La sua sagacitiàt ^ ingegno > o l* arte ^ >, 
htì gran lusinghe , e nidi forti e fui ,(a)> 
Appunto come Tha nella sjue <jarle. 



(X) Ippocrina Cioè Jppocrene per licenza di rima. 
(2)Jui Cioè alalia V* la Crusca alla v, fiaV, 
S Ilf e Solin. , c^ i5. 
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Ma guarda fìsso tra*tìiivoli bui ; 

Là san li faggi ,' the cotitra ogni morso 
Di serpe san guarir eoi tatto alrrui; 

Più là son qu^Mi , che danno soccorso 
Sol con lo s^uto a simili punture , 
Purché il Velen non sia dentro al cor corso. 

E perchè xhiaro Beozia figure , 
In lei son Pelopesi e di Laconia, 
Come vedi in un corpo più giunture. 

E sappi eh' hai passato Calidonia , 

Dove fn la gran caccia eh* io t' ho ditto, 
Corinto 5 Sparta con Laccdemonia. 

E guarda verso '1 ma-re com'io dritto 9 
Una isolella Ve famosa e sana, 
La qual trovi per Varrò altrove scritto. 

In questa prima fue filato lana 
Per le femmine nobile e sottile» 
Tessuta appunto e tinta in buona grana. 

Aulide guarda ancor per quello stile. 
Onde il grande naviglio si partio , 
Che sopra ogn* altro fu ricco e gentile. 

Poi mira a destra il mal fatato e rio 

Campo Martonio (i), dove il crudelissimo 
Prelio già fu , siccome a dire udio. 

Poi guarda Pelro monte superbissimo. 
Di là da quello Olimpo troveremo, ' 
Che par che tocchi il ciel , cotaat' è altissimo. 

Ed io a lui : Quando veder potremo 
Parnaso , dello quale ho tanta brama , 
Che quasi a questo ogni pensier ro'è sceriio? 

Ed egli a me : Se cotanto l' affama * 

Dì ciò la voglia , vieni pur , eh' itt brieVe 
Prender potrai il frutto dalla rama.- i 



(ty Campo Arartonìo Cioè Marntonió.Sbìyì., I.c. : 
Marùiiw canìpusjhctus memoratntis opinione^pmclii 
cruentissimi* 
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Va pur , gli dissi , eh* io son tanto lieve 
Già fallo , udendo le parole tue » 
Che ornai lo stare mi parrebbe grieve. 

Cosi parlando andavamo noi due 
Per quel paese povero e diserto. 
Che per aulico tanto degno fue , 

Che innanzi agli altri si scrivea per certo^ 

CAPITOLO XIX 

Del ratto (T Europa e di molte altre cose. 

^iccoj«E il peregrino che si fida 

Per buona compagnia d* andar sicuro , 
Cosi andava io presso alla mia guida. 

Ma perchè pur vedea diserto e scuro , 
Come ho dello, il paese d^ogni parie,. 
Ch'era già sialo taulo degno e puro. 

Feci corn' uom , che volonlier comparle 
L' andar con le parole per men noja , 
E per Irait frullo del suo dir in parte. 

E cominciai I. Nel bel viver di Troja, 

E prima ancora , e lungamente appresso » 
Si scrive che qui fu valor e gioja. 

Ed io mi guardo e giro intorno adesso , 
E veggio la contrada tanto guasta , 
Che ne porlo pietate fra me slesso. 

E questo ancor al mio pensier non basta. 
Ma vi trovo la genie cruda e vile , 
Ch' esser solca gentile , ardila e casta. 

Cosi parlai -, e la mia scorta umile 
Rispose : Come di*, pien di virtute 
Fu già questo paese e d* allo stile. 

Ma se or vedi le città abbattute , 
E coperte di verdi spine e d'erba, 
E le virlu negli uomini perdute > 
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Imagioa che parte è per superba (i), 

£ imagina che^ cìel , che qua giù guata , 
Niuna cosa, in sua grandezza serba. 

Pensa ov' è Roma , che pur fu allevala 
Con tanto studio , e corn* è ita glnso 
Quella eh' è iu Caldea ancor nomala. 

Ques^ rota del mondo l' ba pet* uso , 
Cioè di far le gran cose cadere , 
E le minor talor di montar suso. 

Cosi prendendo del parlar piacere 

Un poggio mi mostrò , e disse : Vedi , 
Qui è la via che ci convien tenere. 

Ed io a lui : Va pur come tu credi , 

Chè'l meglio è ch'io ti sia dietro alle spalle. 
Ponendo sempre ove tu levi i piedi. 

Alla man destra lassammo la valle,' 

E prendemmo a salir la grave pieggia (a) 
Per uno stretto e salvatico calle. 

Saliti su in la più alta scheggia , 
Mi vidi sotto cosi gli altri monti , 
Come una cosa un altra signoreggia. 

Noi tenevano in versò il mar le fronti , 

Quando mi disse : Qui m* ascolta , e mira. 
Se vuoi , di quel che cerchi, eh* io li coati. 

Al tempo di Ageno'r da Libia tira 
Per questo mare anticamente Giove 
La bella Europa, cui ama e distra. 

Con molli ingegni trasforniato in bove 
Condusse lei , dov'io t* addito e guato , 
E poi rifessi in le sue membra nuove. 

Poi per dar pace al bel viso turbuto , 
La terza parte del mondo per lei 
Europa volle che fosse chiamato. 



(O superba Cioè superbia* 
(a) piemia Per piasgia. 
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D'angosaa e d' ira pien, pensar beo dèi. 
Col precetto del padre si divisi 
Cadmo soletto per trovar costei. 
L' ardito serpe sopra 1' acqvia wcci&es 
Poscia dall* idoi suo presa risposta 
A fabbricar una città si mise. 
Guarda a sinistra a pie di quéHa costa , 
Cbe quivi è ora la città di Stive 
Là dove. Tebe iu per cottui p<»st8. 
Vedi Asopo ed Utntn de'quai si scrÌT«, 
Cbe facean correr piangendo le genti; 
Quando ebbri si gittavan per le rive. 
Vedi quel bosco , ove partio i serp^li 
Tiresia quando cambiò le membra. 
Per cbe più tempo poi f«ggl i parenti. 
Vedi là il mar, non so se ti rimembra, 
Cbe mai 1' udissi dir , là dove insana 
S'annegò Ino, col figliuol inaembr^. 
Più in qua di quella s,elya è la fontana 
Dove Atteon si, tr$sformò in un cervo 9 
Per guardar le bellezze di D'iana. 
E vedi , dove V uno e V altro servo 
Lasciar colui cbe de' fratei fu padre (1)9 
Legato si y cbe poi si parve al nervo. 
E vedi i campi , dove aspre e leggiadre 
Battaglie fur, e Anfiarao fu visto 
Ruinar vivo in seno alla gran madre. 
E vedi il fiume _, ove rimase tristo 
Ippomedonte; ed il mal passo alpino 
Dove fece Tideo il bel conquisto (2)- 
Di là da quello si trova il cammino 
Onde passaro Adrasto e Capaneo , 
Quando Iw6l trovaro nel giardino. 



(0 Edipo. ^ I 

(a) V. Stazio j'.Theb. » h.9 , v, 556 , e segg* 
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Di là è il hmcQ ^ 6te 'P^rìertapeù . ' 

Il serpe uccise, j!>er toi^ ì^.ìrà 5a qtiéHà'i ' 

Che nella culla il fcwo figli uol t>e!àcd , ' ^ 

Come si scrive , e ^i qaa' si Boveila. 

CAPITOLÒ XX V , ' ' : 

Solino indica- tilV Autore il tempo in cui Tela 
fu fati». 9 indi g/i narra deiki Tessaglia ^ '€ ' 
gli /a u§dere il monU Parnaso^ 

Poi seguitando , du« mila anni e pitìe ' 

Ventotlof tolte venti son parsati. 
Mi disse , che distrutta Tebe fue^ 

Quivi nacquero e furon nutricati 

Ercole e 'Bacco , e ciò pare ben degno, 
Se al beo far loro ed air usanza guati. 

Qui Penteo, cui Bacco area a disdegno , 
Converse' in porco, onde la madre àfìliHa " 
Fuggendo , a lui si tolse trita e regno. 

Quìa'Ì si vide ancor Niobe trafitta 

La figlia in grembo , e riguàrdoe nel pianlor^ 
Le piaghe di* figliuoli e la sconfìtta. ' 

Quivi s' udio il dolcissimo canto '*\ 

Di Anfione, eoi qual facea i sassi - 

Muover e sall«Har di canto in canto; 

Ma vieni ornai e sè-guìta i miei passi , 

E sappi ben, eh' inj Tessaglia sei giunfo , j' 
E che Beozia di retro ti lassi. ' ; ' ' 

Appresso questo non istelte punto , ' 

Prèse la via, eti io roiVahdo sempre 1 
Come '1 paese sta di pUnio in puwo. 

Non vo% figliuol , che la peone ^ slempre 
Del dire per 1' andare , e tu ancora ' ' ' 

M' ascoha e fa che denlrQ al cor T ^dsempre. 
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Questa contrada più tempo dimora 
Col nofne di Emonia, e poi Tessaglia 
Da Tessalo iu della , e questo ba ora. 

Ma guarda dritto , se ^1 Sol dod ti abbaglia , 
Oltre quei colli il Farsaltco piano , 
Dove fu de* Romaa la gran battaglia* 

£ vedi ancor dalla sinistra mano. 
Dove accesi di vino e di lussuria 
Fu fatto de* Centauri il grande sbraao. 

Io dico, quando furo in tanta furia , 
Che volsero sforzar uomini e femioe » 
E che Ceneo mori per loro ingiuria» 

£ se mai versi al mondo di ciò semiu^» 
Di CiUaro la morte e la tristizia 
D^UoQome farai che allor ti memine (i). 

Vedi là il bosco « del qual è notizia > 
Che Erisitton tagliò la quercia sagra. \ 
Per che la Fame venne Bn da Scizia 9 

Pelosa , con grandi unghie , trista e magra ^ 
La qual del fallo fé** sì gran vendetta , 
Che sol r udirne altrui par forte ed agra {1), 

Oìjk quanto è folle T uom che non sospetta 
Ingiuria far uella cosa divina 1 
S* ei non è certo che *1 Ciel gliel permejtta ! 

Guarda Larissa , eh* è di qua vicina 9 
E Ftia ancora , che nel tempo antigo 
Famose funno su questa marina. 

E sappi che là Giove fu V origo 
D* Eaco , di Pel^o , e di Achille 9 
Di Esone e di Jason , ma d* altro rigo. 



(1) Intorno ai molti stranissimi errori di questo 
Capitolo vedi la Proposta , voi. 3 , Pari, a , pa- 
gina CLTi , e SPgg. 

(a) V. Ovidio, Mei. , I. 8, v. 74^ * ^ »^§g» 
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Dopo queste lucenti e grati faville 

Segotr Pirro e Molosso » e seoza fallo 
Di qua signoreggiar cittadi e ville. 

Questo è il paese dove pria il cavallo 
Domato fu ; e coniata inlesi 
Moneta del più nobile metallo 9 

E che veduti fui* con gli archi tesi 
lu su corsieri per questa pianura 
Centauri , prima che in altri paesi ; 

Onde la gente semplicetta e pura 

Gli due credeano uno ; e di tal mostro , 
Quando '1 vedeano 9 avean gran paura. 

Cosi" parlando 9 dritto al cammin nostro 
Trovammo Anigro eh* uccide se caccia 
Bestia ivi il cefib , ovvero uccello il rostro. 

Io volea bere e rinfrescar la faceta , 

Quando disse Solin : Non far, che in esso 
È tosco e sangue , e presemi le braccia. 

Come parlò, cosi pensai adesso : 
Questo è quel fiume, dove si lavato 
Le triste piaghe i compagni di Nesso (i). 

Appresso disse quel mio padre caro : 
Vedi Parnaso ; e se tu vorrai bere 9 
Quivi son fiumi , e ciascun dolce e ehiaro. 

Ma guarda a destra, che là puoi vedere 
La selva dove saettando uccise 
Peléo Foco (a) , e nori per suo volere. 

Per questo il padre del regno 'l divise 

* Oude passò in Trachinia a Ceree re , 
E per un tempo quivi a star si mise; 

Indi partio; e non ti dico che 

Fu poi di lui , né *1 dolce e vago amore 
Di Ceice ed Alcìon, e la lor fé. 



CO V. Ovi«Ho-, 1. i5 , V.. 281. 
(3) Fighe di Eaco, e ucciso dal fratello Peleo 
per errore. 
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Kè ancor ti coulo con quanto dolore 

Ceice nel mar con la sua nav« affonda 9 - 
Né come Y alma si parilo dal core 

D* Alcidne 9 trovatoi sopra T onda. 

CAPITOLO XXI 

Di Monte Parnaso , delle nove Muse 9 

e del Jbnte* Pegaseo, , 

UriisNTi eravam sotto Parnaso , quando 
Disse Solin : Alzai tuoi, occhi, e vedi 
L* altezza e come in su si va montando. 

Non so die pensi » ma se tu mi cliiedi 
Consiglio , ce n' andremo per lo piano , 
Perchè '1 salir è peggio 9 che non credi. 

Sia quanto vuol, diss io , acerbo e strano ^ 
Che per amor di quei che già V usaro 
Cercar lo voglio da ciascuna mano. 

Cosi risposto saijza alcun ce 
A salir presi il salvatico ] 
Che per non uso altrui p 

Non era al mezzo , quando 
Si venni, ch'io'l chiamai 
Che innanzi mVra : Alleudi 

Come la madre che il /ìeliu 
Dietro a sé pianger 9 si v< 
Poi lo prende per man , e dà la volta. * 

Si volse a me in sulla ripa stretta 

Con un bel volto, e porsemi il sub lembo 9 
E presolo mi trassi in ver la vetla. 

Saliti al sommo del più alto sghembo , , 

Le città vidi , che m' eraix a* intornò , 
Di sotto , come s^ io le avessi in grembo. 

£ vidi ancora sopra il destro corno , 
Dove fu già sacrificato a Apolo 
la un bel tempio di ricchezze adorno. 
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E vidi 1* altro ,, dato a colai solo 9 ^ 

Per cui le figlie di M'meo già grame 
Lui dispregiando fér lo cieco \olo. 

Cosi meoando me per quelle lame , 

Trovammo un piano quasi in sulla cimd , 
Salvatico di spine e d'irle rame. 

Per quello un^ acquicella si dilima 9 

Bagnando T erbe,, e scende per lo monte, 
Sì dolce a ber , eh* ogni altro amar si stima. 

Poscia mi trasse ove sorgea la fonte. 
Dicendo : Fa che dentro al cor dipinga , 
Ciò che vedrai con gli occhi della fronte. 

Questa è Aonia , ov' era .la lusinga 
Al sacrar delle Muse , benché adesso 
Pochi ci spn , che di quest** acqua attinga. 

Di verdi pini , di abeli e cipresso , 
Di olivi , di mortella e di alloro 
Era adombralo da lunge e da presso. 

Qui fur le nove Suore e fér dimoro , 
Qui per esser ben certa' Pallas venne 
Di questo loco e della vita loro. 

Qui trasformai r i peli umani in penne 
Le P'ieridi , e qui udito avresti 
Lo mal di Pireneo e che ne sovvenne.' 

E se quanta vaghezza mai vedesti 

Posse ora qui di donn^ e di donzelle $ 
Piene di bei costumi ed alti onesti, ' , 

E per miracol ci apparisser quelle 
Nove 5 eh* io dico, diresti eh* un sole 
Fosse venuto tra picciolo stelle. 

Similemenle nelle lor parole ., 

Soavi e vere ti sarebbe avviso , 
Che le altr^ tutte ti dicesser fole. 

E così in questo loco, eh* io divisò. 

Quando vivean queste vergini sante , ' , 
Dir si poteva Ìl terzo paradiso. /. ' 
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Questo bosco di pìn, che abblam. dinanfe 
Era di fiori, di gigb' e di rose 
Adorno e d^ 'altre dolcissime piante. 

Ragionalo che m' ebbe queste cose 

Con altre assai , che io non pongo in norma « 
Al suo ^aro parlar silenzio pose. 

Ed io a lui : Se tu puoi , qui m'informa ó 
Questa fontana si chiara e sì \iva 
In questo loco come, e chi la forma ? 

Ancor dimando, acciocch' altrui io scriva. 
Li proprj nomi delle nove ìVJuse » 
Che fur la luce della vita attiva. 

Ed egli a me : Del sangue di Meduse 
Piacque un cavallo alato , che qui vola » 
E con le zampe la terra pertase. 

In men eh* io non t' ho detto la parola 9 
Quest* acqua ^ che tu vedi , fuori uscio , 
Che tanto chiara per lo monte cola. 

Euterpe» Melpomene, Erato, Clio^ 
Talia , Polinnia ; 'e queste cosi nota , 
Perchè cosi -già nominar le udio^ 

Tersicore che tempra dolce nota , 
Calliope col suo parlar adórno, 
E Urania , dico , celeste e divota. 

Ma vedi il Sol , che via ne porla il giorno , 
Onde letto farem di queste fronde ^ 
Che miglior loco non ci veggio intorno. 

E ber potrai dell'acqua di quest'onde, 
E de* frutti salvatici gustare , 
Che, bench'altri gli schivi, essi han pur d'onde 

Possan la vita all' uom più lunga fare. 
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CAPITOLO XXJI 

UAutore sì meilc in cammino per lo monte 
ove Jìtggr Deucalione , e racconta molte cose 
nella discesa dal monte, 

X osciA ch'ebbi compreso a parie a parte 
Le sue parole , e vidi ch'ei si tacque, . 
Un letto feci delle fronde sparte. . . 

Del luogo degno e de' pomi e dell' acque , 
Ch'io vidi ed assaggiai 9 al sommo Padi^ 
Grazia rendei , tanto ciascuQ mi piacque* 

Dopo la cetta più cose leggiadr4J 

Mi disse il mio conibrtu ^ essendo stesi 
Sopra il grau petto della nostra madre^ 

Sì per lo suou dell'acqua ch'io iutesi » 
£ si per le parole belle ancora. 
Soave soutio e riposato presi. 

E COSI stetti , infìno che 1' aurora 

Trasse gli iMxelli fuor de** caldi nidi 
A cantar per lo bosco che s' infiora. 

Qui versi udii , ma gli uccelU non vidi 
Con tanta melodia , chf io potrei dire 
Che quei di qua tra lor parrebboa stridi. 

Lo vago imaginar , lo dolce udire 

Si mi piacea , ch'io tenea l'occhio chiuso 9 
£ non dormi» , e htigea di dormire* 

Non più giacer , mi disse , ma sta suso , 
La buona scoria mia ^ che la pigrizia 
iVon men che per natura si ha per uso. 

Pensa , quanto è il canimin di qui in Scizia^ 
£ girar poi sotto la tramontana , 
£ veder Tile, e passar in Galizia, 
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E cercar Gaiiléa , e Maurkana , 
Libia f Etiopia, e dopo il Gange, 
L* i«ole Crisa , Argira , e Taprobaaa. 
Cosi come dooa^Ua , a cui V uom taìì|;e 
Parole proverbiose quando falla 9 
Rossa diventa , e il ùMo in fra sé plan^. 
Tal diveiMà* io , volgendo ia vèr la spalla 
H volto, e mormorai : Ben falla troppo ^ 
Qual per diletto io grande affar si stalla (i). 
Indi si mosse. 

Pur p^ lo g 9 

Che n^era p 
Quivi mi disse , 

Sappi che al 
Non arrivò q 
I i dico» quand 
Che bestiai s 
Valse che il 
Non soverchiasse la vetta cu uirra,. 

Onde por tema sopra questo colano , . , 
Deucalion fuggì eoa la sua Pirfa. * 

Di questi sassi, che, vedi d** ÌQl0r<;ia^ ,. , 

Per consiglio di Temis nacque poi . 
La genie , che/'l paese fece adorwo^ . 
Ed io a lui: Rivolgi gU .occhi tuoi 
Dov'io t' addito^. eh io voirrei udk^^ 
Che mure son, ch'io, veggio, presso jei .noi. 
Ed egli a me : Per certo ti so dire 
Che là fu Cifì*a, M Elition fu detto 
Q4m1 moiKLe per lo .^iial oi tcsm^jei^ ir^* . 
E qtwl che vedi ^e:ci-<é di ritnpeUo > 
È Citeroti'^ e quivi iit g^à i5iisa v • ' 
La qual è of ccnwe queiàtft hi di8jp»#lt». 



(i) Che cosa propriaraentó significhi U y. Stai- . 
lare vedilo nella Crusca 5 ma qui Fazio per essoki- 
tende Indugiarsi, Frappar dimora, e «imili. 
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(i) St¥^ Qtt«i€D tioHie aoii vn venne > fatto *di 
rìaTenire nel ii^t'Plimo, uè ini Salino , oè altrove.; 
£ non saprei qiMiIe |)Qtef«e esaere il rero» ^ 

(TI) ^Mf o gipè Àalulqo di cui ò celebre (a \otta 
con Ercole. V. OM., Met. , I. 9 , in pr. 

(5> Danne Intendi "Dafne inseguita da Apolto 
ÌMtt^ il fiiniie Pèneo; OM/rf. ^ Mét* ^ I. f, r.'45» , 
e <pèr^. >.'«••■. ì ' . I « .n 

Dittamondio iS 
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274 JUTTJkMOKBO 9 

£veno ancor per la coiHrada passa ^ 1 
Famoso assai ,, perocché q\uvj Nes^o, 
Per 3U0,g^an iallp il. bino corpo lassa. , 

E benché tu npa 1^ cedessi gdej^o f , , 
Ismeao f JMssp e la Gastalia £(^nie 
Veder potevi» che vi famnfo pre)\S0r 

Cosi parUM»do is<:;9mievamo U xr>onie* 

CAPITOLO xxro ' 



Come rAiiiore trova Antidemas V e pcuìa seco 
in greco j il quale lo mena a una Città y 
ov* era un bel palagio, 

Itlllegrinanpo d'uo paese in 1' altro 
Ed ascoltando la mia cara guidai. 
Ch* era più ch^ io non dico esperio e scalti^o , 

Fra me dicea s Qui V orecchie» di Midà 
Non fan .mestior, ina di Tullia U mente.. 
A tant^ oose. quaj^e insiefne annida^ 

Discese giù del monte , e ,incDintane9te. - 

Prese, il cammino dritto per lo piaiip 9 , 
Come jOolul che gli avea XjqXù ^ mente* '. 

£ disse poi & Palla sitiisira mana , . ,1 

Come tu vai, mi, pae^^in^ooMttplai , 
Magnesia è deUo.per ,^uei che vi'4tàaQ04 

E come per Tessaglia y cosi #chineÌ8k 

Per Macedonia 9 e tanto è buoim «• di^a 5 
Quanto di qua alci^Vaftiv» |>rQ;fÌQcia«> - 

Melona v'é« delia qual.par ti jH3rJÌ7A .0 >, • 
Che. Filippo ciclope i-vi diveoo^ (^^ . . $ 
Un dì , che arnoaiio la terra assanWv - 



(i) Cioè ^h» vi |^f74i«tU «i4),OQfibÌ9« .. 
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IIB. IH, CAP. XXIU, 2^5 

E perché non rimbse nelle penne 
De' poeti la L/bttria ft)ntarta. 
Che sarge là, parlar por mi Convenne. 

Ma vieni , eh" io non so più éosa strana 
Da notar qui ^ trovia/no altra contrada , 
Che perder. tèwpo è costì Sciòcca e vana. 

Con maggioi* passi prendertwno la strada , 
Quando uno sopra un* acqua ci apparto , 
In atto sicc<^p9 nom iclie aspetta e bada. 

E giunti a lui , dalla bocca m uscio : 
Vàssu 9 e fu greco il mio salulo , 
Perchè P abito luì greco scoprio. 

"Ed egli, come accorto e provveduto, 
Calosillhes , allora mi rispose 
Allegro più ch''io uon Pavea veduto. 

Cosi parlato insieme molte cose : 
Ipému seuHs Jrangica ? Ed esso : 
/me Romeos , seùro 9 e più chiòse. 

Ed io : Paraettlb se flemu , appresso » 
Miìisst frartgiea 9 ancora gli dissi. 
Metà eharàs 9 fu sua risposta adesso. 

Udito il suo parlar 9 cosi m** affìssi 9 

Dicendo: Questo è riie' eh' io non pensava 9 
E gli occhi rtvhi dentro al suo volto fìssi. 

"Poscia gli domandai, dov^'egli andav«i. 
Rispose a mer Qui presso ad una Chora 
Dote il rfe Pirro anticamente stava. 
Io mi rivòlsi al mio consiglio allora , 
E dissi : Ohe ti pat 9 andrem con lui ? 
Rispose X Si, che- me* non ci veggo ora. 
Ed io : Quando ti piaccia ^ ed lo e costui 
Con lo'ijuai son, ti farem Compegnia , 
Infin dote m Vai. Si' di!s9Ì a Itti. 
Ed egli a noi : Se a voi, j)iace la mia , 
La vostra in lutto m' aggrada e conleuta. 
E cosi insie«Be prendeiumo la via. 
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0^5^ ' BfTTAMONDO , 

Mei mesnro era io , quando Solin mi tenta, 
Dicetidoniì piati pian : Goti lui ragiona , 
Che vedi cfce n'ha voglia , e non ài 'attenta*. 

Io mi mobi alla ter«a persona , 

E dissi : Dimmi » dove si diparte ' ; 

Tessaglia , se tn'l^ sai , dò Macedona ? 

Ed egli a me : Quel fiume proprio parte 
L* una dair altra , ove tu mi trovasti t 
E cori troverailo in moke carte. 

La guida- mi» mi tenta ancor eh* fo il tàstf 5^^ 
Per udirlo parlar; ed io il come \ 

Pensò fVa me ♦ che a soddisfarlo baSri. ' ' 

Poi con parole accorte, dolci e doine - 
Io lo pregai che mi facesse chiaro ' . * 
Onde -venia , e qual.era H suo nome. 

Ond^'è ch'io venga, questo a te He èhiaro 
Ora perone ; Aolidemas m* è detto." 
Coli Hspose , e non me ne fti avài^o. ' * 

Ma tu chi 5e% che vai cósr soletto ' 
Con un compagno per questo cammino ^ 
Ch'è pien d'ocni paura e di sospetto ? 

Io mi son un , che vado peregrino 
Cercando *1 mondo , per esser esperto 
D' ogni sua novitade , e qui non fino. 

L' impresa lodo , disse % ma per certo 
Troppo n' è grave e lunga la fatica , 
Se per grazia d«l Ciel non t' è sofferlo. 

Ed io a lui i Tu vedi la formica , 
Che d' affannarsi la state non cala » ' 
Onde poi il verno vive e si nutrica.' 

E per contraro vedi la cicala , 

Che canta e di sua vita non provveda. 
Trista morir come la state cala. 

Folle è colui 9 e poco innanzi vede , 
Che vive per pappare e per dormire » 
Se pregio dopo morttì aver si crede. 
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MB. TI^» CAP, 3?XirT. 2*7^ 

Per gravi «QaQQJi « lqi?g<j.sofftìrif€, . 
Per DÒu leifier pài bisogni, pè, morie 
Può Tuom vita ,^^^isU,r dopo.'lMiEjprir^. 

Nel sommò Beo e nella. $124 gr$a cort^ 
Ho tanta fede « che per grafia sp^ro 
Fornir T irojpr«s*> che ai ^ par si fortjB. • 

Cosi parlando trovammo un aontiero , 
Su per lo ^^le A^iidema^ si mise ; 
Con dir: Questo. ^ più presto, e più leggiero» 

Won n^ol^o andammo per quelle ricise , 
Che noi gipgneinmo ad una, grai| oiltade , 
La <|ual vedirniii piaccjviei per j)Ìju g\ù^»' 

Larghe, diritte e.Junghe avea le strade, 
E casamenti^ .a yplte .e^^alti; tai^jU) , 
Che ra'ipra i^n gran, piacer la novitade. , 

E eosi ric^rcandp d c^gui ^qan^, 

Veniraipo ad. ^ palagio grande e bello 9 
Con ripche ,tnur? ^i.ibrijg tutto guanto , i 

E posto in (ox:pf^d\im inobil ^jasteWp., , i 



fine del libro tèr%o. 
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LIBRO QUARTO 



. CAPITOLO I , 

Arrivato P Autore con SoHno in Mìóàedonia , 
vede un casteHo disabitato , nel ^itìile trova 
una loggia storiata di magnifici iktaglj , e 
prima defie fatiche d' Ertote e- dtìtta serie 
dei Re del paese» 

In foifo» quadra er»*l^k)co «hTti^di^Q y { 
Disabitato ituM:o. e ,S«o»a, porte>',f , . 
Meflso io dispr^io p^'' yeccliio lediantica. 

E poi che .deutf^d^fiiiiatìo le mm s<corie. 
Vidi uoa'tloggia^* fotta per n>cm€Mri^ , 
A vqÌ4«i |uU«;,Ì!^taruo ad una oor4«*. 

Là ogai <i<4adro. ^<i aveft una s.l<oria , 
Co».gran %ure di mafmo ìbtagUato • 
Si b^lle^che a, veder mi f» gran glpria. 

Quivi era nei prioeipip storiato, . 
Gre* figliuolo 4i N^mJwo|,,.rdèj fjUi «Hittie 
Greti appreselo fue, €o4 cbianaa^^i s ' 

Poi Cielo, |)0i Saturno ^ e segala come 
Giove cacciava il padre fuor id^l reigoo 
Con poca compagnia e ipon roen some; 

S^uia di Giove ancor , siccome a ingegno 
Con Alcmena giacea , e quaqto Glimo 
Ebbe il figliuol nella culla ^ ^i&àj^%px>. 
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Rlmirabdo' gli iólagìi ad muo ad lina. 
Seguir vedea, come Ercole conquise 
Anteo gigante, clie.vlncea ciascuno, 

Similemeate come a morte mise 
Busiris, le tre Arpie, e Gerione, 
E come Caco nella cava uccise. 

Quivi era ancora del fiera dragone , 

Che guardava *1 bel pome , 1* aspra morie, 
E quella della cerva e dej leone. 

Poi come entrava ^erTitffdrnal porte , 
E incatenava Cerber con tre teste , "^ 
,E «ast^evd il •Cie*,'i0nt' ^rtt *n'ie,ìv' ^ 

Seguiva appresso il da uno é» le tempesi.^. 
, PeJi'Bero porco che Arcadia gaasMv* « . 
£\ctìitte V uécidet» belle ■foi-eaW?» r * 

Quivi era ancor come la «wrte 4ava* . 
A Diomedés ed a Nesso Centauro ^ 
E la cagion perchè ben loro stava. 

Qui era' iff teh-a A<;hfel6o 'il gt^i«ni>T«Mrix>, 
Quivi toslìealo' «cftido e la loriclaf - 
A Ménalippa , che • iuceat> < eome* a«r»v ' ' 

Quivi era loie , f uhimà saa amici» , • - * 
Quivi ipàtea tagliar I» testó ali* Idra , 
E rotear a* tin séssb il tristo' Lica.' ' 

E siccome ùom , che vote^ti^r^die^idra*' = ' 
Di più vedere d? qu^ che ha vélJiii«>V 
Nella «tia- ménte imwgiisa é ebnsid*»a, ' 
Cosi fec' io 9 « poi 6hé p'toveètiio ' " * 
£b1)i la J>rfma gàiié', ^ «tì^cchiv^argi' ' 
Air alt** ;' é córte ^U océfet •ti ^sso^ lAulo. 

Carawè^ t^ktm moUe g^ti* sebtisi ^ ■ 

SJ0òonie*»Egrfn edlfieki^'teea^ 

Bttl^ftuf^rtot del' sHtt' tìott "ttasèorsi (1). 



OyCloè' I* augurirt delle Capre (ih "gr. at£ ). 
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Ceno , Turim§ e^BeMJfcteà^ vedfea ^ ' ' \ . 
Poi Arcbélflfdy FJlij^pò, ié. dop(^ idi 
Eropo ^ Alfe<:lè'^ed Ai^mte' parea ^ 

Poi seguiva ' Alef^Rtidiio '^ -e 6a cto^tiri' 
Prima ^ttfeta iibé lina sffttuà d''(Jf^ ì 

, Tra^ quali vidi Archelao secondo » 
Più dato al stijjk>'^^e ad altro lavoro. 



Q 
Q 
Q 

Ne 



Non vidi là , bè drédiy (iheivf futfse ,* | 
Siccome i suoi iV^lèllr àncòni ttfctnsé',' 
Né la oa^ob ctie a tanto* m^l V iikius^. 

Non vidi là quel fallo clie commise 
Per aver Cappadoiìia, è ^he >&eguio 
Q(^dp q)uipi.,dfi^,^ign^9|ri A-r^ort^,roi|5?s 



(i) V. GkMlmO; f^ «vc»"6* 
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Quivi era com* J>feUai^bbQ Afggip • . 1 
Dall* Egitto 9 Filippp ; e cosi come 
Alessandra era taf j ,ch^ era uu de^io 9 

Più non cercava latle né dic^ a Oh me 1 
Allor peosai» e dis^i ; QuatUo. è falso 
Ch* incolpa aUrui 9|;\orta 9 e dà mal aom« : 

£ quanto è giu^t^, «e. lo ^onopra salso (i)! • 

. ,i ;q4PITQL0 lì. . 

Natività ^^g0He 4 morie di Alesf^cmdra. 

CN ■, "^ 1 ^ ■ _ '' 

OMPRESE le due. fronti della loggia. 9 
Con le wje. gi^id^ alla terza mi. trassi, 
CL* era piùd^na e di, più ^ta foggia* 

Io vidi 9 come aui fermai. li P^ssi,,, , . • 

Una reina ^eaer ^pra un */Btt9,j^. . 
Siccome .^pnna qi^andq in parto stassi« . 

^Juesta parca» ipirar C9tt igran diletto .. , 
Un suo figUuol con Qftp^^ cjiespi adorilo , 
Ch* er^ davanti al suo vdgp cospetto. . , 

Più e più donne vj, par^aq 4' iptornp . 
Per lui ^scJ^vir^^ p^r iewer^ ad ^igi^ , 
E per dargli diietto nott^ e giornpii ., 

Due aquile parc^ sopita 'l 'pal?^g)io 9 . . ., 
L'una gqarday^k verso.rorieQtiQ., . . ,, , 
L* alli-a a popeptet^ m^xrg^ ^ppen djlsagip. 

Parca più là 9 cpme po^i ben mep^e.9, 
Aristoteli? .si^^ per, «|i?o,.mftMtr<? 9, ., , 
Neltaufil^bpH(3)igr^p Wftgo ^d in:tCA4entt. ^ 

O) ^\oh, se gli costa cavq questo incolpare 9 
diffamare altrui falsamente. 

(1) Netianelho ti é* veduto heì Capitolò antecè- 
dente essere il norae d'un re d'Egitto fuggito a 
Filippo. Qui forse vHia errore , e dee dire Cai- 
listene^ seguendo Solino > e, i5*. Pevagv(wk orletn 
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aSa DITTAMONDO,, 

Bucefal v'era indamilo e &iilv,eM«'0 
Legalo con calene.» come quello 
Che mordeva e Jjompeva o^ai capeslicr.. 

n giovaoeUo «ioura ed idaeito 

Andava a lui , is eosi ne fiwìea^ • 
Come face paslbr di mite agoeUo. 

Vedeasi come po' i4 regno prefìdeo » : 
Blorto Filippo., e CPme, ^pobe dssatìa 
Nic(^o re, viocendb quanto bai ^ar^ 

Vedea con aoautt faor ài Grecm usci^, 
E giunto MI 'Asia, la bella pro^^a ■ • 
Clr et fóce quando U sm <ra' suq»» |)artia» 

Vedea far Ilario beffe della losia 

Inrpresa soa ^.U pa^iaver maodai'e , . / 
Ed elio a lui lo -pepe/ per rìjpoila» 

Tedea il magrt6 core , e H gran douaw. 
, Vedea com'efa soUicilo e presio , 
E reltorico bel nel suo parlare. 

Yedea come salio aspro e jrubesla 

Sul mur di Tiro , e poi dentro ^ìltar? i , 
Quando da' suoi di -mori era* più fìUieslo. 

Parca in vesta e in alto^ tra^formatsi 
Per veder Dario e riawoi»ier b copjA , 
E conosei'utù fuggir e scamparsi- . 

Parean le schiere ,> e siccome s' intoppa 
L'-un re' con l* altro e* f^ Bsctù fuggire , 
Benché la gent» sua fosse più tB<>ppaw 

Parca l«.crudel caccia e'I gram martire, , 
Parca la ricca preda « 'l graode awì^^ae , 
E (Some largo, e'giiwto fui al partire, 

(Alessandro) reoioribus ÀrisioL^U.^ f^ CalhÌ9LMé$ 
usus» — È péro da notarsi che Fazi^ , scrivendb 
d' Alessaiidro , pare che abbia fatto nso di qualche 
romanzo o leggenda volgare , e n^ abbia ^tratte le 
novelle di Gas e Magog e le altre , che non si ri- 
scontrano »clfe Storie. '" 
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tarea quant^èra hertìgnb* e cdrtese**' 
A quelle ^oétàer |fàtìidetté''fe^ sriittrie;^ 
Che niél' bel i»adigHt)ti èli I>ad^ prese/ * 

Parea l'altra baftagHa 'acerba ^e fófte^' " ■ 
E come Dàfriòl pói^sendc» sconfitto, 
Da^suoJ "tratto* rJceVea lèr^nptffte. -^ ■ 

Là vidi i'trtid^tìfi'; ià vi&'fioi^tto' ^ ^ 

La ler <diniàiidéì , e la »i»p«it^' afii<?0m^' 
Segtìeiidó^^là gìdmiwÉi ^ dsòpro il à'tìtA, ' ' 

Là vidi eorrt'^ l*» aritica lusdiia 'odora * ' 

Del fÀ'óttù ile i e la' betìir flosn>eiia > 
'iuh^ ei-tì '^unà Détì ' a ng4i«pd«v aH^orà.» 

Là vidi coinè là ^ra&d*b$té mei^ 

Vineerfdo^ Il^Di i 'Smi\ eoo'^Aimttii ; * 
E corner 'Oijg ,• e, Mageigofoca^eBa* ' ^ 

Là vidi adiorafi ^of)!-* i bkwld^ critù'- ^ ' ' 
D** una eéWtfa TalesiH^reioa ' • ^ 
Venir a kli ófefe li sboi coafifti. ' ! 

Là vidi come à forca' e ^r faipina. • ^ ' 
Jherià :|>i<è5e Albttaia> e fPaiagbnv , ' 'r 
'1 Pahi ^' AfiSiri itìfln aHaito5r^nà<> ^ V 

S^uia Diid^^fd^ ,fdel qaal'sr rag^ioiia ' • ' " 
Cfct'l -mar rtìbava , e che pfeilò- si vito , 
Che acqni»ltf leina e seampò k persona. 

Segulfti dei povertnifiiei'a e cattivo , 

' Ghedlttitttid^^ bisantè, e qtJel gli «diede 
Utìft. Città V di <^i fi» sempre^ d*vo. 

a^uià tome «m le «Itre sue ^reui «predar ' 
ffmstme^pte&u , onde quell*&coi oaisqde , 
Che pwvà ài Catoandi^ empia 1« fède. 

Si^uia quant*era betta v "e quanto piacque 
iSifilè Tenendo fàcontro ' a lui , » r • / , 

'. Mk del pia (Erio iniaglialòt' 'si tacque, : 
, tìeguia sicconaé al gio^o di costui 

vennero Arabi, Sirj » Medi e persi ^ 
Disperati d*aver soccorso -'altrui* 
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Quivi eran vinti ^\]Jjaài9^ 4ì)f^$\^ ..... T 
E di SQftp da Juvdist^^q ^f^f^.h •/ r-irn g/ 
E morto, Bucjeialjpioj vj fqojp^^sji*. < ,i;„»; 

Quivi vedey^ H»p,ta^q|a,4' pr^';, , .> • i^ ^ !>:: 
E veseovM e,g[wd)^i io hÌ9^<^jf^H9yu : 
Ed esso ìogÌ9|[?ccJb,^itft;j&t«(r J^a.4al^^,:^ ! 

Quivi pareaq |i^|po^ifi.^ le ,ieynpc;?t^,; . ,., ,!': 
Che yid^ aer troyw- U Ìii^,^/l;>aì^,..,, . 
Dico pcr,rAn<JÌ^.e. per |q ,s;»^,%^s%9«| . : 

Quivi parea ty^ba;- ideile .p/j>:olqtf (.t-, .,, ; ,. ;> 
Che gif . rispo^ rjin i^ F, altro ^um« ^ ^ : 
E r alto comfi altrui coprir. l<)i • ywAe. .: , i 

Quivi parea ips^pd^r^su p^i>,li) fiu^^ > . ,, j ; 
A cercar puoyo . mpptjo , è^ <JM»JI-^H ipofgjr 
La pietra, a iveccbìp j^J^ll^. bai^^b^ pHi^^ 

Parea siccojpjie ^ojjjpsrimo fojraa ,/..,v tì) jì :ì 
A forte rischio,^ ,^. a^ccome viQ^ap^. . , j 
Per Iq ^enp^lp eh' ave^ * àji l^i js*.^cc^{;$q; 

Parea regnar con tiJittp.i[ mondo i^tp^fp»,,,.;;! 
E in ÈabJJoDW,,plfine.il to^o.h^p^^ .^ ^^r. 
Oh mondo cipc^.^ c|ua;i;ito 5^ %na9ej ;.oJ 

Là morto e pia^tp . nael, pi^tri^a ^dWe^ 



UT a 



'■^ ; t: ;. ;;c^iTpiU) "'ic>' ^, ^;^/c;ó^_ ^ 

isso mirava per aver jypdizu).^. ;( ^ t. ,i..a 
Se, |qss0 in) 4M?lla grand^.^e, r|C(i*^tprin.{ j 
Del Aoagn^im^o^re ^cùn ,s^9>i^ÌQ,^ , ,, , 

Ma poi eh* io vidi che alcuna memoria 
Di quel non y? firq » Wi? ^'^1^»' ^ Solino ^ 
Ch* era lo mio consiglio e la mia gloria 9 

E disst a lui : ■lìii'io , tii é'iijtìsikió' 
E molti scrivon che costui fu^vintP, ^' 
Che MÌnsè tutto, da ira ^ da Vinp.;/ ,( ', 
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Di 

Io 

Risposi : Si 
Che son 



li? 



Si , ma guardava gP intagli • 

Ch* io vidi a Roma, non par clie gli agguaglhj 
I porfidi e li maVmrnklirSii;^ ''^*' '^^ -^ ^ 
Ché^fi^^ilS CoPeiizò- a Gtìiova hu fé'Borti^ , 

Sarebbotf^n Ìti\ét; questi cdiafi:. ;"^ ^ ' ,. 

ò'.T'.'rij.'n ce jrj.f. *)f > i' i/ o- ; -- ">'f » i« 

. ^':''i■•c' r^ iriii/ fi! . il, i ' ^ '^«'f i -P ;(' 
-•'/''.r-j r:-'^: '.i :■> u -; "^a ■ > f^Mii oi L'io *ii ' 

(a) Cioè, e c^^ ^/j^ toi[*^e ,^ ifa^aooif^h^ /lA^t^/i' 
fotoyugiardd: ' 
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£d e|li a mea ÈJ» uiaiTisto ateorta;^^ i « > 
Clr alcoft cbnie tapazio. ha . ii volto.. g^^kk^ 
L^akmtha ijiicarDei<quaL cefta». sttoma^'ìl 
£ chi qual rabbn ppsso.oweii eocaUoi^i'. iv jO 
£.-tid ^ati <fei«iiaate oinogra iQbn»}^i^ >i >.) 
QualcÉMBcsittomeipenU oviir^r /cxràsli&lct? J 
Sirhilemente'U3e<a&>t»li ancorai xf-o- h, . > or' 
In Indacb caoior) tratto: a »a£r<» ^: » . » l 

E tal come snteEaliia 6*ÌDOo]|Qra ? m . . •. i i: t 
Ed io "Oiluè:) Ben veggio icbiaro. e ^itiOi.,;'> 
Cha TiàcìfatL sen io ibrina «. vistivi l^ < ì 
Ma la cBgmp. pfódl»*è: saper. cktitDa .,.'' 
E9 eglij5lAqcio9Eoliè<^OBdkndo. tei c'avvisi , ^ . ' 
Se cerchi T noii^erso Jlutlo a. iioodo%i^ . A 
È buo» ohe ^pamì éiil.vec q^ ji\4b'i§i- 
Qtìì soQ ieikirraft.^' BmuMi«isoe09^ il i. • r' 
Acche cleg^f bncsiai(| ccaih^ le. ^iekjn. .^ ^ . t 
Costai v' ch^ iioiri qui v < ohe,' \lo«?' U . mofiào* 
Poi cornei'' occhio -j^uo acerBCi, e. 4iwte * • 
Di far Jft JSl aria- lauto., èidl* ^ ptwpi|ij»:v .' 
Di dic>e)^ maeatJÌ-BÌ.JtìrQi?id«» » ,'f :, .ì 
N^Ma mu«7Ìji piedi . ornai j£» tu ;V«oiiCPpÌd 7 « i 
Di qnsT^ àie aono nel qvmtU^.io^trj^^^m 4 
Eiirediai^ regi cader a» iiH>[4a4 . ..„.,....> 
r vidi , come, mctssi rocchio. i^i>a3«0^' ,,. ».. .' 
Quei re, che f^^o ali^aio gran te«$ameftfo. 
Tener xjnegni^Johe toonxaff qui..fos*<^ ^ >,l; 
Gli spregÌQnalJbe,I©r'r^uniiTn€«M) ^ ^-j ìu.! 
Superbia, Invidia, Lussuria^ Avarizia 
Parean cagion del gran di stiuggi mento. 
Vtideva Olimpia all' ultima tristizia 
Forte e viril di cuor : quivi parca 
Cassandro pieno d' ira e di nequizia. 
E quivi armato Eumene si vedea 
Uscir di Cappadocia , e come uccise 
INeotlolemo, e i colpi ch^ facea. 
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Quivi eiTiB'arpiBtressò- ^oDinet sii dìvbsrn i, ... 
'Antigono KcÙ ITrGgfsK^jseqstt can^iesio.ùìx ^■' ^ 

Quivi eicacd^nfe Leonoto^appcesioì^ :* > - ^ ^ 
CombaUaadoi fP-irmoitìroiat if«ei> d!>Atkia i 
Cbtn^^>smk -polito ià'^^iaBomirtetHMdsd*: m/ 

ScguÌTa come liwu'dB Media^oneoa ''- ti >; n, ' 
Perdicca la siià>^0iit©'^«'e. coriic* dfitìe.i ni 
lu Egitto ^f»|)««e'^ -ogni' fsoa.ven»''' 1 ' ' 

Seguia i^ ag^^ato e 51 tb^^^eo e Ié confioe ' ' ' /^ 
feove ÀBtipatFe f (mollai -la* 6iia; madre ^ ? ; 
Morto riniasé itt pulie'éislQ spt^e. 

Yedea èowe ^pisMgo^' il soo' Busn padre > 

Demetrio y '-riooixUindo * il '>gran valore >■ 
E k^ bàtta^lìef sue fòrti ètleggiadr».' ; 

Yedea il We*ehio morir e gratk'dolo)*e > 

Lisiroactè / e qtiestlo porea dcgnoi^ o^ ,/ 
' ^Ptfttfo ^rt)dd^setfibrav% e senza anLore^' ) 

Vedea sicodtfie a forawi e eoo ingegho . ' - 

Nicanor iHOfto giaoèa In stella terra 9 < I 
E come Tolomeo ^ì to^Ue il regoo. . i 

Poi vIdii'SfcrktO': Do«ci anni in guerra t -; 
ViWfe N/W^Sfialsdrore'irettradtie »' aT«a , l 
Quando mone;crud©l gli occlù suoi serra. 

Pòi segHÌIistr do^ queaflo vedea , . '' 

©ico'tìeolbito per : tette re gteee ^ 
Che é^Aòmp fitt a lui esser potea 

Quattromila èkmi sov^eenfc^V di(3ce« 



■-*«'l ^-J 



f *'.'Mi .il > 1,,' .') j 'j ^u u )l r - ./' 
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CAPITOI.O IV 



Digitizedby Google 



tlBj 1t, CAI». TV. 289* 

Poi dopo questo , senza più sermone 9 
fadi partimmo 9 e Irovammo la strada 
Buona e diritter alla mia iuteuzioue. 

AiCciocc}ìè saóza frutto uoa si vada » . 
Disse la guida nfia, è buon trattate 
Aieuna cosa di Chiesta contrada. 

Dico nel tempo 9 cne pia vecchio pare $ 
Questo paese ^nazìa si disse 
Da Einazio , che lo prese ad abitare. 

Appresso Macedtmia poi si scrisse 
Da *Macedon di Deucation nipote 
Che in fior lYe tenue il regno finché visse; 

Per queste piaggie e j>endici remote, 

A chi sa r arte ^ e £ar ne vuoi la prova , 
Qi'o ed argento assai trovar uè puote. 

Qui la pietra l^autide non é nuova , 

E proprio in quella parte ov' è la tomba^ 
Di Tiresì'a molte se ne trova. 

Quando '1 torbo aere per gran tuon rimbomba » 
E r acqua versa si forte e rubeslu , 
Che sassi p9r le ripe muove e piomba-^ 

La battaglia crudel ci manifesta , 
Ove fur morti li giganti in Flegra , 
Per r ossa che discopre la^ tempesta. 

E poiché '1 di, andando, a noi s^aunegra, 
Àntidem^ ad un caste! ne guida. 
Dove stemmo la notte tutta integra. 

Ma come il Sol sopra il cerchio si suida. 
Che si chiama Orizzonte , il cammin presi 
Con la mia compagnia onesta e Ada. 

Forse otto miglia era ito , eh* io compresi 
Un monte innanzi a me, ch^era alto tanto, 
Cb* indarno P occhio alla cima sospesi. 

Ailor mi volsi dal mio destro cantò , 

E dimandai : Solin , che monte è questo , 
Che sopra ogni altro qui si può dar vanto? 

JOUiumondo 19 
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Ed esso a me rispose aocorto e presta fi 
Olimpo è detto , lo qual Oliolampo 
Interpretato tro*n io alcun testo. 

£d io a lui : Di salir auso avvampo , 
Si per la fama sua, si per Coloro (^)^ 
Che là su per regnar poser già #^mpo. 

Qui QOD fur più parole uè dimoro. 
Le guide mie ei misero a salire 
Su per lo monte , ed io appresso loro. 

Lettor, tu dèi pensar, che senza ardire^ 
Senza affanno soffrir 1* uomo non puote 
Fama acquistar, né gran cose fornire. 

Io nou fui su per queUe vie remote « 
Gh* ogni mio pelo si converse in fonte , 
Ed acqua venni dal capo alle piote (a). 

Ma poiché fui al sommo del ^ran monte ;, 
I>ove posar credea e prendar lena L 
Io mi sentii gravar gii occhi e la fronte » 

£ il sangue spaventar per ogni vena , 

T|-einar il cor, e venir freddo e smorto ^ 
Come chi giunge alP ultima sua pena. 

Solino » quando fue di questo accorto , 
Misemi al naso una bagnata spunga ^ 
Per la qual presi subito conforto^ 

pio non temer che V accidente giunga , 
Però che qui trovar questo argomento 
Quei buon , che veder volsero alU lunga. 



(0 I Giganti. Virg», Georg, i, a^8 t 
« . . . • tnm partu terra nefandt) 
(( Gaeumque,JapetumquecreatySaevaaiq\]eTyphoea, 
« Et conjuratos coelum rescindere fratres. 
u Ter sunt conati supponpre Peiion ossae 
it Scilicet.atque ossae frondósum involvere Otyropum : 
i( Ter pater extruclos disjerit fulmine monte». » 

(2) Dant. , laf. 19, lao; [Forie spittgatm co^ 
ahibo le piate , cioè l& piante^ 
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Geme fuor mi sentii d*ogni spavento, 

Con le mie guide e con la sputiga ai oaso 
Mi mossi lutto ancor debile e iento^ 

Ib sridi un fìamicel , che raso raso 
Passava per lo monte tanto chiaro 9 
Che mi sovvenne di quel di Parnaso. 

Poscia un divoto loco mi mostravo , 
Simigliante all' Alverna , ove già fue 
L' aitar di Giove « il tempio santo e caro. 

Cc^l andando sol con <]uesti due, 

oolrn mi disse: Or puoi veder che Omero 
^on ignorava il silo di -qua sue, 

E die vii-gilio aiKX)r ne scrisse il vero. 
Vedi il nuvol che eopi^ l' altre poggia , 
E qui è Paere chiaro fouro e mero. 

Oraodine mai non vi ca<fc né pioggia , 
E di quattro ore 5 pria che portici giorno 
Il Sol fra noi laggiù, qua su s'impog^'a. 

Cosi <anc«iramo quel monte d" intorno» 

CAPITOLO V 

Disceso dalt Olimpo V Autore arriva al Jìuni^ 
Parto , entra neWJcaja ^ vede Corinto e 
tutto quel paese ; giunto finalmente al fiume 
Sirimone perde la compagnia del filosofo 
Antidemas* "^ 

vLjebcató il monte alpeslro e romito 

Con le mie guide , così per quei- sassi 

Discesi ciu ond" io era salito. 
E poieh' al piano con quei due mi trassi 9. 

Dimaadai lor : Qivat è la nostra strada ? 

Senza dar posa ai membri ch'-eran lassi. 
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E colui eh* era nosco: Se vi aggrada 
D* esser in Tracia , questa da sinestra' 
Tien dritto Ki come un (Ho di spada. 

£ qiiest* altra , che v* è dalla man destra , 
Va verso Acaja , ed è più presso al Hoare*^ 
£ r una e T altra è sicura e maestra^ 

Questa , disse Solin , ci convietì fare. 
Ed io a lui : Poiché far ci conviene' , 
Qni non bisogna ornai di piii petisare» 

AUor si mosse la mìa cara spene , 
£ r altro ed io segullaroma il passo , 
Stretti sempre di retro alle iue rene. 

Io andava un poco a capo chino e basso » 
Ascoltando quei due, che dicean cose 
Belle ed antiche , chfs di scriver lasso. ' 

£ poiché fin ciascuno al suo dir pose ^ 

Trovammo un fìume, che gran letto stendb 9. 
Grave a guadar per le pietre bojose. 

Solin , diss' io 9 questo fìunrc onde scende f 
Ed egli a me rispose : Dal monte Ida 
Sorge una fonte , onde il principio prende» 

A volte , come 1* uom la ridda (r) guida , 
Passando se ne va per Macedona , 
Finché liei mare Egeo tutto s' anoìda. 

(^) Parlus ha nome, del qual si ragiona ' 
Per gli poeti che Io fu sua figlia , ' 

Per la ,qual .Argo perdeo la persona. ? 



(i) riddq « Ballo di molte persone ^sitto in giro ^ 

tt accompagnato dal canto. >» Cosi la Crusca'. ^ "^ 

(2) La vera \et. di già fermata ncllk Pfoposui 

Syol. ult. , pag. cóxxxiy ) sarebbe : Iliaco ha nortie , 
el qual èi ragiona ^ eòe; poiché questo i vera» 
lenente il fiume da cui i poeti f^nno* na^oer£ Io,f 
né dì cotesto Parlus travasi' ;mea%icme la Solino, 
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^d io: Deh dimmi, il guado ove si piglia? 
Ed egli a me : t!on la nave &i varca , 
Ch' esser suol presso qui forse a tre miglia« 

Cosi su per la ripa , che s* inarca , 
Andavam ragionando, fìnchè noi 

Pi 



£ 

M 

Si 



scriltorp. Ma siccome 
d'aver lovato VJnacof 
^artus nel luogo pre- 
bia preso errore 5 ned 

e <V uopo pronunciare 
ia jtcaf. ' 
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Io vidi e fui nell* antica cittade , 

Che'l nome prese dal flgliuol di Oreste (»)^ 
E dove Paolo di fama non cade (q);. 

£ vidi Stige' che muove rubeste 
E grosse pietre con tanto furore. 
Che par a chi vi passa 9 che tempeste.* 

£ vidi dove surge ed esce fuore 
Alfeo dal nido, e come la sua via 
Va dritto al mar Cera uno ov' elio muorew 

Yidi Chiarenza e vidi Malvagia , 
Famose e nominate più al mondo 
Per lo buon vin, che per cosa che sia. 

Cosi cercando per quadro e per tondo 
Questo paese , Inaco trovai , 
Largo di ripe, e cupo nel suo fondo. , 

Dkjpo, disse Solin, che veduto bai 

Questa provincia, è buono d'aver copia ^ 
Come confina , che ahrove non 1* hai» 

Lo mar Cerauno a licvante s' appropiar , 
Da Mezzodì lo Ionio , e da Ponente} 
L'AflVico giugne, e l' isola Caso]^. 

Ma vieni ornai , e troviamo altra geiit«<, . 
Ed 10 : Ya pur , eh* io son alla tua posta » 
Ed ogni indugio è grave alla mia meote^ 

AUor si mise proprio per la costa , 
Che noi venimmo in vèr settentrione ^ 
Là dav* io dico che la teirr» è pòst^* 

Alla man destra sanza più sermone 
Andava io dietro alle mie care guide ^ 
Infin che fummo al fiume di StrimóiM. 



(O Orestìdei ìotOf^Q a cui vediSoIinp, oa^ fS. 

(2) Vale a dire Corinto , città nella quale s. Paolo 
predicò pel primo PEvangetioj e confortò/ quegli 
abitanti alla Fede con Epistole ad essi dirette. 
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Or ecco Inacqua e il ppate che divide ^ 
Ne disse Antideinds» e fermò il passo ^ 
Macedona da Tracia r come *1 vide. 

Quivi rimango» e quifvi è il vostro passo. 
Onde Solin la inaa gli porse allora. 
Dicendo: Amico mio, a Dio ti lasso. 

£ cosi fece, e si gli diss^io ancora. 



CAPITOLO VI 



\ 



Velia lYacia , de^ suoi fiumi e di molte altre 
cose^ vedute le quali r Autore con Solino 
montò sopra un vascello, 

Om segue *1 tempo a ragionar di Trazia , 
PerocSiè giunti sulla proda serao , 
£ dir di quel che dentro vi si spazia. 

Questo fiuwe* che vedi, di monte £mjo , 
Disae Se^Oft andando noi , discende , 
Né perde fino al mar vela né remx>. 

Tirala fucy da cui il nome prende , 
Creato db laCét* questa provincia , 
Benché por altro modo alcun 1* intende. 

Questo paese 9 i]uando s^ incomincia 
Il mondo ad abitar « molti e diversi 
Popoli 4e«Qe. per diverse schinoia» 

Io dico Misi » Geti , Sciti e Persi » 
3«rft)ati ed aUra più barbara gente , 
De* quali i nomi 1 più son ora persL 

Ma se tu leggerai, e porrai mente 

Non pur nel mio, ma in molti altri volumi. 
Come viver solcano anticamente , 

Vedrai , eh' eran di modi e di costumi 
Si svariali da quei che s* usan. ora , 
Qgi^to un corvo dal cigno oeÙi piumi. 
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I.a natura ?le' g w^ mifdtss^ aU^^a^ i 

Ch' hanno, al voUf ,. ^d al cUroMr .mfiom^ 

£ quanto sono » eon gi^odi arj^uiuèQtti , 
Li rondini, al 8ol6t(?ioif «e '1 bisi|tìl«o 
E nel viv^r «olIepiU ^ aUenU ^i)» 

Cosi parlando vidi ^x>4opc;o ,^ ; [ . , 

Al quak Rodppea di D^mofonte . 
Lo nome die, quat^do Tallro perde^k- 

Un fiume sur^ d* una chiara fonie » 
Neslo lo chiainan quei della contrada , 
Questo passammo su per un .]t>0l ponbt» 

Ancor udii di r« per quelfei strada 9 

Ch* un alUQ v era tairto grosso d* acq*» -9 
Che 1* estate re 1* inverno «lal si guadi. .. 

Per lungo cors<i gi5j% i^nem «d^^a / 
E bagna ii JPan^eQ ù wdiq^ ,. . , 
Poi corr« iu .mare «ndove^ si sciakic^ua ift). 

Ebro , secondi? qh* io. udii ,,5Ì dUm y < 
E cosi mej ooifl^ la aooHC naia. 
Andando wmp've per- quella pi^ndidm* 

Poi ci traentnAo por la diritto vi* ^ 
Dove trovafpmo, lo. sAUguo fii^totNo.^ 
Che aspai £unos0 pw che di^lfl.si(^ >. 



(i) Qiieete: terzina .90^ come «sta jèia«vol«UtnieBrt«i 
inintelligibile. Se foftse. lecitrO H >con^Q^«r<rpei^tcoiir*^ / . 
gettura , <nffdf r05i (Ch«. Fa^o; aww wrilfto y ;.. - > , 
« E quanto sonp con ^i^amli -afgomrnti ^,j ; ^ 
c( Li ronclìni ,da Bizia , Ond** è Tereo^ , / 
« Nrf ftiggirp solleciti ed allenti. » f 

Noi che avrei prjèulda Sofitto, fhe net ^rt. xvi 
smve, seg&end<JPIfnio ?^/tte oppidum , quon- 
dam arx Terei f*egÌ9, hwicim4mtn etHnatceiìmm 
hiruììdinibuSf ' '. f : : f - 

<,2) Cioè, don ^ fipandt.r > i . . . . 
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Un luogo v^è cb€ si chiama SHobio-, - 
Ove OrCeo nacque ^ che col doke saeiKv 
Lusingava in Inferno ogni demonio. 

£ cosi sopra H mare gkiaio sodo-,^ 

Lo qual si stringe tra Àbido e Sesto y 
* Si che da selle Bfac^ «sservi pouo. - 

Or rocchio aguzsa^ 8oliii disse, a questo 
Punto, e \i nota ben quel eh* io diviso « 
Che sensa i^iosa qui vai |»oce il testo. 

Elle dal padre oceomiatifCa e Friso» 
Colpa* della cpudel noverca loro. 
Che oon doUì'ia mirarli pur in viso>. 

Con un raonton >}a madre ^ con molto òro 
Apparve lor^ diceodo: Questo mar« 
Qui su passale , noti fate dimoro: 

J^per la via addico BOU guardare. 
Saliti in su la bestia forte e doma « 
Bdtràr qeli* «icqua e misersi a passare. 

Yolsesi £]le , lasciando oo^na e coma ^ 
Onde giù cadde > ed -cmnegata «uivi , 
Per lei quél luogo EUe^poDto $\ noma. 

Passato Frisso t e f;iatito sopra i rivi , ' 
Forte pianando la b^la sorore » 
Bagnava gli o«chi suoi ^^mi e cattivi. 

■Con grande avere e con molto dolore , 
Come detto gli fu , passò io Coleo , 
Pur far « Marie in quella • parte onove. 

A vie é'*' un ar^OT pote sopra il solco 
Il drago; il fero ed il suo aureo vello « 
Per lo qoal Jason poi si fé* bifolco. 

Ancor per questo mar , eh' io ti favolo y 
Leandro nuotando, ov' Ero adora, 
Perdeo la (ótja fià aftogossì iu. quello* 

Similmente jper, qu^e^ istrutta ancora 
Serse fé* far di navi il forte ponte. 
Onde pasdò di qua tìeUa n^al- or*. 



Digitizedby Google 



agà DUTTAMOK^O , 

Ma muovi i piedi, e drizza ornai la fronte 
Per ritrovare ilisola Cidàde « 
Che cinque volle dieci e più son conle- 

Cbè più n<»i veggio per queste contrade 
Da notar cosa alcuna ; e se già fue , 
VenuU è meno per la lunga eiade. 

Per questo modo ^dando pur noi due 

Trovammo un legno appunto in su la riva , 
Ood*^i ed io vi salimmo sue. 

Seguita or cb* io ti divisi e scriva 
Le noviudi eh* io vidi, e eh' io udio 
Per questa mar di cui la fama è viva , 

Poi che da piaggia io tutto mi partio. 

CAPITOLO vn 

JDeir isola di Creta « de* suoi nomi 
e de* suoi cotifiaL 

L Isola prima » che ci diede porto» 

2 nella di Creti fu , siccome piacque 9 
h' io dovessi arrivar , al mio conforto. 
Dal temperato ciel , la terra e l* acque 

Macaronéson in prkna si disse* 

Ma da Gres re lo proprio nome nacque (i >. 
Io fui , dove nascoso Giove visse , 

Benehè fra loro è or »oca memoria , 

Quando tuo padee vnUe ohe morisse- 
£ fui ancor dove Dedalo istoria 

La casa tortuosa al minoloro. 

Di cai prese Teseo Talta vittoria. 
Fama è per quei , che vi fanno dimoro ,♦ 

Che «a si vide con cento cittade* 

£ si dicea Centopoli fra loro. 
»^*«*^^— ^^"•"^••■^ 

(i) V. Solino , cap. 17 , Q Piinàa, 1. 4 > e 1 19. 
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Quivi fu prima che in allre contrada 
Ragion trovata , ed ordinata legge » 
Archi , saette e altre novitade. 

Qui Pirrico domò e mise in gre^e 

Prima i cavaf » che in alcun* altra parte. 
Secondo che si conta e che si legge. 

Qbi prima si trovò lo studio e T arte 
Della raiisica 9 e qui prima fur remi 
Fatti alle navi e vele con le sarte. 

Splino andando ed io per quegli stremi » 
Mi disse : Guarda Ida , eh* è si alto « 
Che prima vede il sol che su noi tremi. 

Di Cadisco e Ditteo minor il salto 
Non credo f onde la gente navigante 
Per nuvol gli hanno nello primo assalto. 

D* ogni frutto gentil qui vedi piante , 
Simìlemeute ancora vi sì Irò va 
D* un* erha e d* altra che son sane e sante. 

Xjupo né volpe alcuna non vi cova , 

Nottola o serpe » e se alcun là si porta ». 
Come peste senz* acqua fa sua prova. 

Ma se di questi la vista ci è morta « 
Di pecore e di capre grandi stuoli 
Trovar vi puoi^ e di simile sorta. 

Di qual per più salvatico li duoli , 
A questa terra ò si natura amica 9 
Che tutta è huona da far prati e broli. 

Quelle città che nell* etate antica 
Bran di maggior fama fur Gortina , 
Gnosso f Terapne , Scillet , Cidon^ca. 

De* fiumi 9 che ne vanno alla marina » 
Al tempo d*ora li più chiari sono 
Gortina e Oasse , one di qua di^hina. 

Di tutti i Vèrmi , che han tosco , ragiono , 
Solo é il Falangio, che di ragno ha forma » 
La cui puntura è qui «enza perdono» 
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3o0 BTTTAJttOKDO , 

"Qui si trova la gemma , e scrivi in norma^ 
Idaeus Dactrlus , di color ferrigna , 
Che del pollice umano mostra Y orma. 

La pianta cr ogni vin , ch^é buon , vi alligna 
Mecche in ogn^ altro luogo « <e >qui t'insegno. 
Che r erba Àlimos nasce e v^ ingramìgna. 

A modo che giacer vedesi un legno 
Di abete lungo e grosso in sulla terra 
Coi rami tronchi , T isola disegno. 

I>iciolto volte dieci iBÌglia serra 

La sua lunghezza , e cinquanta in traver^se. 
Se r antica misura qui non erra. 

Li suoi confini son per questo < verso;: 
Ubico mar dal mezzodì la cinge ^ 
Siccome le^er puoi in alcun verso. 

A Cirene da levante s\ stringe. 
Poi da ponente e da settentrione 
Lo Bkeo ed H mar Cretioo V astringe (i). 

Posto eh* ebbe silenzio al suo sermone , 
lo^ dimandai: Dopo Giove chi tenne 

E fu signor d» nn#»sla rAo-inne t 

Cd egli a me: ì 

Mlnos I che ni 

Per Jo qual S 
Atene pr^se ; « ^ 

Per la veudetl 

Franco fu in 
Co6Ì parlando gì 

Del mar , dove O » 

Nel ^ale enti 
Lo nostro indug 

Prendemmo il mar e navigammo tanto , 

Ch' io mi trovai , dov' é Carbàsa , giunto. 



0) V. Solino, cap." 17. 

(2) scopa Cioè, detfastà y dhlrugge .e simiK. 
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iiB. Jr 9 ok^ vnr. Z&r 

Dì auesta isola udii cantar cotanto^ 
Gtie iVi la prima c^e *1 t^am^ ci diede , 
R CalHd^pio k dà questo vawa , 
Aoticbissìilio autor da dai^H fede (t). 

GAPCTOLO TI« 

Qui r Autore parla di tnalte isole dei rjreipeìago-r 
dette CiciadU ' ° 

Omai per <ju«$to final* gli occhi disvela (a),, ' 
Disse (a guida mia; se tu desìi . ^ 

Trovai* del fi! da tesser la tua tela, 

£ come da Carbàsa mi part»» » 

Io vidi £daea^ dove Titslno regna , 
Chp fu frate) del padre degli Dii» 

Questa a Beozia si presso^ sì segua , ' ' 

Che crede , quando a'icuu suapo vi passai,. 
Che l*^una e rdtra iusieme ivi si t«^a. 

Poj fuf in quella, la qual si compassa 
Tra le Gidtóde che più sia qel me^zo, ; 
£ questo vede qual dì là trapassa. ^ 

Al tempo che si ascose- il sole a rezzo 
Pel diluvio, che fu si tenebroso , 
Che a ricordarlo ancor par un ribre:^o. 

La §ol ^ ehe tanto era stato n&scoso , 

Perchè pdma i suoi raggi là su sparse ^^ 
Dfelos si scrisse,. ed io cosi lo chioso. ' , 

Ancor perchè la cotornice apparse ' v * 
In hrmia' ìk ,' Ortigia in greco detta » , ,' 
Ortigia il luogo già nomato parse. ' 



(i) V. Solino , I. e. 

(a) disuela Vale a dire aguzza ] quastto^endo 
da essi un velo che li copra. ' ' ' ^ 
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5«2 inrTAMOi^i>o ^ 

Ln scorta mia non lasciò per la fretta 
Di dir come la cotornice é strana 
£ vispa , e quel che a sua natura spelta. 

Apollo in questa isola e Diana 
Pur partoriti insieme da Latona , 
Fuggita qui per iscampar più sana* 

Poi fui in Chio 9 del quale si ragiona , 
Che vi abbonda di mastice per tuttb , 
E chio in greco mastice a dir suona. 

G benché degna sia per si bel frullo , 
Più per Omero gli do pregio e fan»a 9 
Che quivi il corpo suo giace ridutlo. 

In questo luogo ancor rimase grama 
Arìanoa dal suo Teseo tradita , 
Cui ella troppo 9 ed egli lei poeo ama. 

^fotl p^r con Tago della calamita 
E con la carta passava queir acque , 
Ma come quel che meco era m^addita^ 

Vidi Paros , e il suo veder mi piacque 
Per lo nobile marmo che vi cova , 
Paros fu detto quando Minos tacque (1). 

La Sorda pietra ancor quivi si trova , 
lia qnal colle altre pietre è comparata 
Si vii 9 che non so dir a che si giova. 

Vedi Masso 9 Solin mi disse 9 e guata , 

Che a Delo è otto e dieci miglia appresso: 
Questa per nobil vin fu già pregiata. 

Io la mirai ridendo fra me stesso 9 
Ricordandomi , come Ovidio pone 9 
Che andando Bacco per quel luògo espresso , 

Vide Ofeltes e vide Etalione 

Cader nel mar , ed ebbri andar a gioco , 
Libi, Proreo , Licabas e Medoue. 



(0 Cioè, quando non fu più detta Miao* come 
vrima veniua chiamata» V. Solin. , l. g. 
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LTB. IV , CIP. vni. 3o5 

E vkìì 9 rwcTcando a poco a poco 9 
Giterea 9 la quale é cosi scritta 
Per Venus 9 che d' amor vi porta il foco. 

Tra Samo e tra Mìcon io vidi fìtta 
Ica ria 9 aUa qual Icaro die *1 nome; 
Porto non ha , tanto è da" sassi afflitta* 

Vidi Melos 9 dove si dice come 
Nacque lasone , Filomeno e Pluto 9 
£ questa isola è tonda come un pqjiie. 

£ vidi Samo , e questo é conosciuto 
Per Giuno 9 per Pitagora e Sibilla 9 
Più che per cosa eh* io v' abbia veduto. 

Vidi Cods 9 dove la gran favilla (1) 
Nacque , che fece già lume a Galìeno 9 
Per cui il mondo tanto ben dislilla. 

E vidi ancor « cercando per quel «eoo 9 
Lenno 9 del quale ancor la fama scriVe , 
Come ogni maschio già vi venne meno (a)» 

Più in vèr levante trovammo le rive 
Di Rodi 9 dove quel dall' Ospedale (3) 
Con Turchi in guerra il più del tempo viVc. 

Qìii sospirai , e dissi 1* Ecco gran male 9 
Che questi pochi son qui per la Feda , 
Ed a colui 9 eh* è più di lor, non cale. 

Di là partiti 9 siccome procede , 

Navigavamo9 ed io poueva ia nofhia 
Sempre il più bello che quivi si teàc 



(1) Ip|}ocTate. 

(2) Foichc le femmine misero a moHe Inlli gli 
tiomini delle loro oase f tranne Issifile la qoale salvò 
il proprio padre Toante* 

(3) Goè, i cavalieri dì s* Giovanni, detti anthe 
cavalieri delP Ospedale , o Ospitalieri, e cavalieri 
di I^odi, e finalmente di Molta. 
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So 4 DTTTAMOlfOa , 

Noi trovammo uno scoglio in propria formai 

Di nave, e per novella dire uaio « 

Ch« da quella d'Ulisse prese Torma (i).. 
Un sas9or sta tra Teiiedos e Ohio, 

Antandro lo nomar quei dei paese 9 

Capra mi parve , quando lo scoprìo (2). 
Solino qui a ragionar mi rimcr» 

L* altezza e la natura d 

E durò fin che dalla na 
E. segui poi .' Dalla Grecie 

Ma perchè chiaro ciasci 

È buon udir come il pj 
Cinque vi son linguaggi , 

Cou quei del mar cne j- 

L' un le CicUde e T alt 
£ qui fé* punto alle parole sue. . 

CAPITOLO IX 

De* confini dì Europa ; del Danubio , del Tanai, 
e del loro corso , e della natura dei pesci^ 

Òbgvìta ora a dir del quarto seno. 
Che da Bizanzo Europa racchiude 
Infioo dove al Tanai vien meno , 

Ovvero alla Meollde palude , 
La qual con sette stadj sì divide 
L*Asia da noi con le ripe sue crude. 

B nostro mar , "che la ferra recide 
Fino alla Tana, indietro ritorna^ 
Perchè strada non v* è , che più là il gurdé* 



(r) V. Omero, Odiss. , 7^ i3, < i55, e «egg., 
« Solino , e. 17. 

(a) Solln. , 1. e. : visentibu^ procul caprae simile 
crediliir , quam graeci OLr/x^ nuncupant. 
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Ufi. It 9 CAf . IX, SoS" 

Il Tanai , che nasc^ dalle corna 
Di Rifeo , per la Scizi'a profonda 
Pas^a alla TaiMv, ina più «il soggiorna, ; 

Or ciò che chiude dtilla nostra sponda 
Lo mar e il Tana'^, Europa è dc^a , 
Con quanto Y OceiJno la cit*couda. 

Sopra 'l golfo di Tracia in sulla stretta y 
Che chiude il niar, è cinquecento j^asm ^ 
Del qual Gostantinopol tieii la vetta. 

Giuntit eravanno) ed io pur dietro a** passi 
Della mia guida, trapassammo Pera, 
Che terra e porto di Genova Tassi* 

Cosi cercando per qpesta rivera 

Àndavam noi , e riguardando sempi^e- 
Se alcuna novità da notar era. 

Qui mi disse Solin : Quando tu tempre 
La penna per trattar di questo mare , 
RicorderaHi (i) , e fa che tu 1* asscmprc , 

Dì quel cbe or dico ; e presemi a conta ix: 
La forma del dellmo e la natura p 
E quanto é velocissimo il suo audare. 

E quanto ancor gli piace la figura 
Umana di vedhT , e proprio queUa 
Che a riguardare é più parvoU e pura (2)1 

Appresso questo disse la novella.^ 

Come uu s^ innamorò già d^ un fanciullo ,, 
Ch* assai mi fu miracolosa e bella (5). 

Aggiunse polz Di tutti i pesci, nullo 
E da notar per maggior mijiraviglia 
Peli* £chen (4) , che a vederlo è poco e bruUoi 

(1) Cioè ^ ti ricQvdarai^ Cnaì ,D^nte , Inf. 28-, io5 : 
Griilà i , BÌQQrdera^4 of^o del Afoica*^ 
(2; QaeUa, cioè, de^ìUncìulli. 

(3) V. Solin., e. 18. 

(4) DelV Echen. Questo è P 7-Vfrc;2»'it di Plinio,. 
I. 9i o. S5, eh 3a , e. t. Veg^asi an<'or« Ovidio, 
Halieut. , T* 99 1 e Lucano , f/uir*. , I. 6, v. 67Ì. 

ÙUtamondo 20 
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3<>5 BTTTiMOKIM 9 

Questo ha la scbieDa «h' un arco somiglia , 
Piena di sairame acute, e pajon ferra-. 
Con cui nel mezzo al mar la tiave piglia. 

E poiché bene ad essa vi $i aHerra , 

I remi o vele a jnoverla ban meo forza , 
Che s'ella fosse in su la forma terra. 

E questo avviene quando il mar sì sforza 
Di muover fico venti e gran tempeste , 
Poi s^ne va, come*l mal tempo ammorta. 

Per quelle vie ^ che m' eran si foreste (i) , 
Trovammo un serpe (a), che per sette porte 
Pasfta nel mare con sette sue tester 

E qiiftndo giunge , è tanto fiero e forte , 
Che beo quaranta miglia dentro corre. 
Prima che '1 mar gli possa dar la morte.' 

E siccome 1 discepol , che incorre 

Al suo maestro , quando in debbio vive 
D'alcuna cosa, eh' ei voglia comporre, 

Dimandai io il mio: Ccnne si scrive 

II Dome di costui , e dove nasce, 

E guanto è grande infin a queste rive ? 
De* Germanici monti tra le fasce 

Di Soayia, rispose, par si spicchi, 

E quivi come agoel prima si pasce. 
Poi cercando Baviera ed Osterlicchi , 

Trova il fratello di gcao signc^ia v 

E r un in corpo all' altro par sr ficchi. 
Indi per Buda cerca TUnghem, 

E fittlgaria e Pannonia e Mcsia e Dazia / 

E tre isole forma nella via. 
Seicento miglia di terra, noi ««ia. 

Da sessanta figliuoi seco conduce 

Con Dra\:a e Rabba. Dove qui si ^zia. 
■ ' 

O) foreste Cioè seh^agge, V. la Crudca. 

(»; un serpe Cioè un fiume. Solila meUfora di 
Fazio. 
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LUB. IV 9 càp. ». 3o7 

Istro il chÀamano ^ - e dove* si riduca 
Per Lo cammioo Dan^a si dice, 
£ qui vicÌDO il suo nome perduce. 

Cosi parlaudo^ per quella pendice 

Co»laozia viai « Àspera , e Mauroeastro , 
Barbarisi che in mar tien la radice. 

£ vidi ancor cercando per quel castro 
Magropoli , Cada del Genovese , 
Soidana» Vespro, Gabardi , e Palastro. 

£ poi chi *n verso il Tanai discese 9 
Presso Porto- Pisau sopr« la Tana , 
La scoria mia a ragionar mi prese. 

Qui la pontica gemma é mollo strana » ' 

Alcuna in color d'aero chiara e b^a. 
Quale in sanguigno auasi come grana. 

£ dentro al n^ezzo lor luce una stella. 
Appresso questo mi disse del Fibro (t) , 
Come e perohè si caccia lo novella. 

Cosi come lo scrive nel suo libro {2)» 

CAPITOLO X 

Di varie e strane generazioni , e di altri 
incolti paed. 

\J%k passiamo tra popoli barberi. 
Bestiali, mostruosi, acri e salva(tickì. 
Quanto le sciroie che slan sopra gli arberi. 

Qui si convien che accortamente praddii, 
Disse Solin , che ne*, tempi preteriti 
Israarriti si son di buctn graNuaatkhi* 
■* f 

(J) tibr» Cioè , Castoro^ in latino Tiber. Danle , 
Inf. 17, 22 , lo chMma Bevtro, Vedi anche Fazio 
medesimo. 1. 3, oap^a » v« 44* 

(2; V« SoHa. , «ap. ao. 
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3o8 OITTAMOITOO » 

E perciò fa che chiaramente awerhì 

Per me e per altrui d* ogni luo torbida , 
'Se della gran fatica aspetti meriti. 

Non dubitar , diss' io , eh* i* sia sì of bido , 
Gli* io scriva cosa, ond'io non abbia copia 
Per te o per autor sentito e morbido. 

Che matto è quel , che si nel cuor s^appropia 
Una cosa , e che solo a se vuol credere , 
Veggendo che fa mal e follia propia. 

Qui non fu più né *1 dimandar né richiedere : 
La strada prese per la nostra Scizia , 
Su da levante come dee procedere. 

Noi fummo dove Rleolide ospizia 

Gou la sua figlia che vincea di correre 
Ciascun , secondo che di là s* indizia. 

Questo palese , a volerlo trascorrere , 

Acquoso è molto , ma dove tu *l semine , 
Frutta si ben, eh* altrui ne può soccorrere. 

Non lungi a qui fu *i regno delle femine ^ 
Che coi mariti lor negavan vivere y 
Salvo eh* al tempo del tauro e del gemine. 

E se li lor confìn qui deggio scrivere , 
Si la Europa e l* Asia le dividono. 
Che da niuna parte son diUvere. 

£ con tanta francnezza già si vidono. 

Che Greci e Persi , quando u' han memoria , 
Per danno antico e per fergogua stridono. 

Più secoli regnaro in questa gloria , 
L*origin lor assai fu bella e strania , 
Come si può veder *n alcuna storia. 

Di sotto a queste é *l paese di Alania ,. 
Dove si trova gente senza novero , 
Acerba si , che a passarvi é una smania. 

Cosi , seguendo dietro al mio ricovero , 
Attraversando vidi il (lume d*Ipano , 
Tal ch'ogii'altro appo lui di là par povero. 
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LIB. TV, CAP, X. 309 

Lungo ha si il corso , che color che arrlpano 

Al suo prÌDCÌpio , della fine ignorano , 
. Ed e cpn verso quei che al fine stipano. 

In questa parie gli Auchelì dimorano , 
A' quali il fiume pare un gran rimedio 9 
Navigan quello più che non lavorano. 

Utile è mollo fin a Callìpedio , 

Ove trova Exapeo , e nel suo aggiugncrc ' 
Di natura il trasforma , e fassi tedio (i). 

Qui non bisogna eh' io ti debbia pugnere , 
Disse SoJin 9 perchè a luoghi domestichi 
Mille anni ognor ti dee parer di giugnere. 

Maraviglia udirai , se tu ne investichi , 
De'JNeuri, che in lupi s'afTigurano 
La slate , e vanno silvani e rubestichi. 

Infin che '1 Sol è in leo colai si oscurano , 
Poi ciascun torna in sua figura ed essere , 
Non so il peccato. onde tal pena durano. 

Qui si conv.ien, a lui diss' io , compessere (2) 
La lingua ; e se non fosse il testimonio , 
IVon 1' ardirei nelli miei versi tessere. 

Tra questi corre il fiume Borislonio (5) , 
Abbondevol di pesce buono e nobile 9 
Di cui la spina è tener come conio. 
Vidi i Geloni , gente ferma e immobile 9 
E queste geuti i lor corpi dipingono 
E più e men , coni"* hanno onore e mobile. 



(0 Cioè j J(tssi tedioso , nocii^o. V. Solino., e. ao; 
Àmnis Hypanis orittw inler Auchetaf .... purus 
et hausiu saÌHÒtvrimus usque dum Callipodum ter- 
minis infèvatur , uhi foiis Exapeus i/i/'amìs est 
amara scaturigine ,* quia Exapeus liquido admixUis 
fluori amn$m vitio suo vcriii g ecc. 

(2) raffrenare dal lat. compesctre. 

i^) Vale a dire Borisii^ne, 
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Sto »iTf iniOKDSo ,' 

Qui presso gli Atiiropof&gi si stringono» 
I quali vivon tanto cfudelissvint^ 
Che d^ usar carne nmanct non 9* ittfingocui. 

Qui passai boschi d*aaJmai fiefrisBimt , < 

Che infin al mare di Tftbin si stendono > 
Pili e più di penaf , si son lunghissimL 

Qui souo i Serès , die in Aéia $^ tnteadono / 
Onde Solin mi disse : Buono é volgere 9 
Come a sett estrioli le strade scendono. 

Le prime genti che qui seppi sciolgere (i) 
Calibi e Dachi fur , c^e senza regola 
Vivon crudei , né mai gli puoi rivolgere. 

Un'altra gente non lungi s^impegola. 
Gli Essedoni sì pieni d'ogni vizio 9 
Che, a breve dir, quanto ìa morte n6g<^(9). 

Qui fui 9 ed ebbi di ciò vero indizio > > 
Che tanto sono acerbi i Scitoiatiri 9 
Che sqiiartan Tuom per ferne sacrifiito: 

Gli Nomadi si pascan corte tauri. 
I Satarchi nemici di avarizia 
Negan f argento, o cosa che s^ inauri. 

Tutt'i diletti, e tutta la letizia^ ' 
Dei Georgi è quando i campi lor laroi'abo , 
E che n'abbian raccolta eoa dovizia. 

Gli Assidei qui presso dimorano ;' 
Coslor non bau dell' alirui desidéHt^^' 
IVè per ricchezza piti tra lor si onerane. 



(i) sciolgere Pare che qui voglia significare sce- 
gliere , distinguere ; ma è parola afìf^tto stravolta. 
" (lì) Vale a dire i eh' io j a parlar breùetMnte , 
ìa rifiuto come la morte ^ ovvero: dì etti ^ a pnr^ 
litr brevemente , ho più riòre^zn che della murre, -*- 
Il Cod. AnffiMi , ossia Testo Peiticari, legges Che 
a ri^'edtrla più che tiiorie negala* 
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LIF. IV, CA*. XT. 3ri 

Né alberga 9 né ospitai , nò raonaslerio 
Non vi trovai, e però nel mio viver« 
Usar mi con venia cran magisterio. 

Quivi non vai saper legger o scrivere , 
Quivi per cenno non lì sanno inlendere, 
Quivi non giova aver fiorini o li vere (i) , 

Onde ai bisogni tuoi gli possa spendere. 

CAPITOLO XI 

V Autore va con Solino fino alV estremità 
delC Europa» 

JL D dèi creder, lettor, eh* io già non scrivo 
In questi versi cosa, che non abbia 
Verace (2) testimonio , o morto o vivo. 

Qui fui tra due confin dov* é tal rabbia 
Di gente , d' animai , d' acque e foreste ,9 
Che qual v' entra può dir eh' è in una gabbia. 

Qui vidi tali (3) , che fan delle teste 

Degli uomin coppe , e bevono con quell€ , 
Come Alboino usava alle sue feste. 

Quivi udii diverse rie novelle , 
Quivi cercai di strane reg'ioui , 
Quivi trovai orribili favelle. 

Io fui là dove guardan li grifoni 

Gli nobili smeraldi , e son come aspi , 
E fieri come tigri ovver leoni. 



(1) Iwere cioè lire, 

(») Verace per chi gli presti fede, come il buon 
Fazio , pel quale sono Vangelo tutti i prodigi nar- 
rati da Solino , eh^ ora non sarebbono creduti pur 
da^ fanciulli. 

<3) Gli Essedoni. V. Solin. , l e. 
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3ia ^ . DìrriMonnot 

Questi jieinki san d^gli ÀrimasiN.^ ' 

Che luu 5olo UQ occhio» etoglioQgli sroei^'aldi, 
Ch^ a lira, gente woa è clie quivi, raspi. 

Dietro a monte I\.iI«o sqn questi spaldi « ' 
HuvoIo e ghiaccio 9 oud!* io non vi tpa^sftì , 
Perchè stella né Sol par che vi scaldi. • 

Nella fine d' Europa poi Iroyai 

or Iperborei ch^ hanno lo dì sei mesi » 
£ sei la, notte » e cii& non falla mai* 

Settanta migUa , per quello eh' io intesi 9 
Erano o più dallo golfo di Trazia 
Air isola Apollonia ov^io discesi. 

Qual vìvo scampa » Dio dee render grasia 
Che va per T ocean settentrione ( i) , 
Dove il mar l^lorto jovver Ghiacciato spaaia. 

Neil' isole Oonas sono persone , 

Che vivon d'uova di uccelli marini, • 
Che reca il mare. E il Boristeu si pone 

Neir oceano. Per quelli confini 
Infra le altre isole una vidi , 
Tal che pensando ancor ne arriccio i crini. 

O luce mia , diss' io, che qui mi guidi , 
Che gente ^ questa , che ha pie di cavallo ? 
Ed egli a me ; Si chiamano Ippopidi. 

Questi non son , diss'io « d' andar al ballo ; 
E però quanto puoi pur t'apparecchia 
Partir da lor , e cercar altro stallo. 

Indi passammo ad un' altra più vecchia « 
Dicendo : Ecco i Fanesi , che le membra 
Si veston , come vedi , con le orecchia (a)» 

La eente di quest'isola mi sembra, 
Cne Dio e la natura gli abbia in ira , 
Diss' io , nò di più trista mi rimembrai 



(0 setlentrione Pfr settentHoHnle» 
(a) Vale a dire, che hanno sì 'grandi le oteo- 
, chle , che lorQ coprono il rimanente del corpo 
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IIB. tv 5 CAP. XT. 3l3 

Ed egli a me : Passa più oltre , e mira , 
Che come son bestiali in «pp^rcfìza , 
Cotal 1* anima pensa , 'che li gira. 

Presa di quesù vera esperienza , 

Tornammo a ferra ferma in sullo sfremo 
Silvano e freddo e con poca semema. 

Siccome *1 vidi , dissi , ecco lo scemo , 
In fra me slesìJO , dove Linceo (i) volfie 
Uccider per rullar già Trillolemo. 

La ^uida mia parlando a me si volse : 
Vedi'l paese che la Fame graffia, 
E d" onde P Oréada già la tolse (a), 

E come leggi in molle pataf/kt (3), 

Questa è si fuor d^ogni dolce pastura ^ 
Che poco giova se pioggia PanuajQuu 

Cosi cercando la secca pianura , 
( Ed eravamo volti in verso sera J 
Mi ragioiiò del cervo la natura. 

La vita e la beltà della paiitera , 

E quanto i pardi e tigri sono destri ^ 
Socoodo che nel libro suo P avvera. 

Usciti fuor di quei luoghi silvestri. 

Vanimmo in Dacia, ov-e gli uomini vidi 
Più belli , più accorti, e più maestri. 
Esperti (4) de' costumi e de*lor nidi. 
Passammo in Gozia , dove Y oceduo 
Da tre paiti percuote joe^suoi lidi. 



(0 Altri rbiamano lineo mmìn re di Scici a , 
tra'qu.-»!! Ovidio. Vedi /l/f/., lib. V, v, 65o , e bete. 

(J) V. Ovidio, Met., lib. Vili, V. 793: e per 
questo paese intendi la Sriria. 

(3) pataffia per scritture. 

<4) £sp€rU cioè Jstruui , Informati^ 
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D^Aratezoni , che furo al tempo strano. 
Mariti, e di Afar^t, il nome scese (i). 
Più regni acquistar già con la lor mano. 

Iittperaate Valente é<A paese , 
Goti , Ipogoti , Gepiai e Vandali 
11 Danubio passar senssa difese. 

Poi dopo gravi affìinni e moki scandali 
Preser Italia, ed in Africa ancorai 
Enti'àr con navi « con galee e sandali. 

Sotto U tramontana, ovverà allora , 
Vidi Cselandia , della qual mi* giova 
Che memoria ne sia qui per me ora. 

Si per lo bel cristal ch'ivi si trova ♦ 

Si per li bianchi orsi , e^ ghiaccio sale (2), 
Che immenso a* pescator lo pesce cova. 

Io non vi fui, ma per certo da tale 

Autor Pndii, che, sene' altro argomento, 
I^ scrivo aUroi e (ar non mi par male. 

Io dico, lungo il mar che qui raran»ento , - 
Uomini e donne mafi;iche vi sono , 
Ch*ai marina) col fil vendono il vento 9 

£ quanto^ piace a loro averne pono. 



(0 Fai io qui fii uso d' un'' erudizione che ci 
è seonosoiuti : o la lezione è strapame nie depravata, 
(a) Cioè, il Hart ghiacciato. — Que^o ed il 
seguente verso trotansi nel Te»to Perlicari come 
noi gli abbiamo stampati. L^ ultima edix. veneta ha 
con lezione cb<^ «eo iot«»4e»i-i 

Sicché il liane* orso sottp il ghwcio sale 
Pescando in mar io ^^soe che vi cova» 
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CAPITOLO XII 

Di Scandinavia , G^tlandia » Norvef^ia » Prw^ 
^irt, Polonia, Vandalia^ Oracovia^ t Boemia. 

Tanto* son -vago di cercar addentro » 
Ch* io lascio Soliao alquanto addietro ^ ' 
Ed esco fuor del suo segtwito centro. 

E ciò che veggio e per ver odo, impetro (i) 
SVella mia mente, e poi oo«l lo noto 
In questi -versi , con cui suono il celro. 

Qui sopra l'ocetìfn ghiaccio e riinolo» 
Ed alla Bne della -Svesia sono 
In luogo pauroso, scuro e vóto* 

Un'isola V* è presso, ov^io raffioiio; 
Standinavia di là i»onnar Tudio, 
Onde Ibor fu , che già fé' sì grao tuono. 

£ siccome da quella mi panio. 

Venendo- verso noi »e vidi un'altra. 
Più domestica assai al' parer mio. 

l*a genie è quivi molto accorta e scaltra , 
Vendono e compran pelli e cose strani , 
Che mandan poi d*una provincia in T altra. 

I>iversi uccei, gran penne di fagiani, 
E Grotolandia da' Goti si dice , 
Che prima 1' abitar nei tempi vani. 

Di retro a me lungo quella pendice 
Lassai Livonia , ove 'I fiume di Narve 
Bagna il paese infin alla radice. 

Per quel cammin che più dritto mi parve 
Sotto 1 settentrion ver la marina 
Siorvegia lungi ed Islandìa m' apparve. 

CO impetro Cioè riveti^ Jhddmenu eopi# st 
/bsft scritto èa iP ufta pietra. " ^ 
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Dal mezzodì con Dncia si connn» , 
Da levante Galazia , e da ponente 
L'Iheinico ocedn le si avvicina. 

Bianca . robusU, e grande v^ è la genie. 
Ed il paese alpestro e con grsa selTe, 
E freddo si, cne poco caldo sente. \ 

Assai V* è pesce , sclvaggiame e ]>elve , 
Onde han la yiio lor , che dalia terra 
Biada , olio , né viii non si divelv«» 

Lo mar intorno a tre parti la serra ^ 
Pescator sono e cacciatori snelli , 
Anche pirati allrui per mar fan g«MT«. 

I falchi biaDchi , e novità di uccelli 9 
£ diversi animai vi sono aasai. 
Orsi canuti , e Fibri gitindi e beliL 

Un^ acqua v^ é , che alP Élsa assomigliai» 
Dopo che il sole è giunto in capricorno 9 
Passa più di , che non v* è giorno mai. 

Norvegia lasso e ad Islandia toroo , 

Prendo il camtnin a seguir lo mio tema , 
Dove il lago di Scarsa dà di corno. 

Per molle isole navigasi e rema , 
In m>elia parte sono Lite ed Edia » 
E Silvanigra V Sanso con Finema. 

£ come quel che volentier si espedia 
Dal suo cammìa , Veturchitan e Nn 
Passai oon gran iatica , e con gran tedia* 
4n questa parte dove il freddo è più 

Si pas«« in Prussia, ove i Teuton ai trova, 
SanzM fessoli 9 quanto mai sente fu. 

La legge eh!* hanno è si bestiale e nuova. 
Che adoran ciò che prima il giorno vede 9 
Porche sia cosa che con vita muova* 

E qnal fa sacramento di gran fede , 
Uccide un bue , e sul sàngi^e di quello 
Giura ^ e il suo giuro per fermo, si crede. 
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Cosi per questa strada ch'io favello, 
Eùtramrao nel paese di Poboia 2 
Pover mi parve in TÌala e poco bello. 

Iij Vaodatta hìx'ì ^ e per Craconia (t) , 
E poi di là iJ Taroii con molli iiuinì 
Passai , cke quella terra riga e couia. 

Fot chiara e netta ta Boemirt fumi , 
Costosa d^ argento e di metalli 
Con Isella gente di novi costumi. 

Praga v'è grande con nobili stallì, 

L Albia (a) i? adorna , e qiiel paese ODora , 
Siooome corro per piano « per Talli/ 

Abeti e pitii «ssai vi sono ancora , 
Ed orsi e pord « diversi aniniali , 
Che nel gran bovcfai stanno e fan dimora* 

Erbe arokMaticfae e medici nalt 

Mohe si trovan , e gran prò tie fknno 
Le genti qnivi per diversi mali. 

Fra r altre fere una strana ve n* hanno 4 
Gh'è grande come un bue crudele e dura. 
Con lunghe coraa, che ferir non sauno* 

D* altro rha preveduta b natura. 

Che sotto*! mento ha come una b<vsa, 
Che d*aoqoa ì* empie e scalda in gran calura. 

E poi eh* ella è cacciata e messa m corsu, 
Volgest addieitx), e P acqua fuori getta, 
E quel elle ginnge p«la, e i nervi attorca (5). 



(t> Oraoùnia ^^rO'oeoiHa in grazia della ritoa;— 
Molti nomi geo^rrafici sono però ooak dis&miati . da 
Fazio, o da'* «noi Copisti » che non sapreramo come 
raddrizzarli j peijorchè , trattanUosi hi nord] mo- 
drrni , uoi^ jiappiamo gli autori di cut egli ha 
fatto uso. 

(2) VMbia Ooh V Elba, in lat JlbU, Cosi 
anrhe Dante , Purpf. 7 , ()c) : Cht Molla vi Atbia , 
<</ dlbia in hKtt' ne f*oPhi.' 

(,3> atlcrsa Q«ia»i auvrce , inUrmtnUsce o siiBÌU. 
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E quanto più è messa a grave atMtto , 
Più scalda l' acqua , e con più ira torna 
tncootro a quei cfae più presso T aspetta > 

£ così i cani e i caoctatori scorna. 

CAPITOLO xm 

Di Pannoma « UagheHa , Germania ^ € idi 
molte bestie , ucceUL , je fnmL 

Vjon gli occhi delia mento a te copv4e«e 
Che debbi itnmaginar di pUDlo in punto , . 
Se vuoi la TÌa , ch'io fo, coropa elider bene. 

Scixia ho cetx^ato, e sono alla Un giui4Q « 
Sempre dal destro ^ T oceano e i luoati 
Iperborei e Rifeì , e <\\\x lo punto s 

Da sinistro il Danubio e le sue ib&ti. 

Or ct^t ^^ ^ ^^ Baezao a queste due >ooi^Qìsì& 
Infìn a qui « Scizia ear che si. «onii v 

Poi auanto 4lal principio peregrine 
D<A Danubio, come ti scrivo altrove.^ 
Panncuia è detta inii& alla sua fìne» 

Dal monte di Pannon suo Bome jotuuove^ 
E cop'iosa é moko di m^aUi ^ 
£ marmi di più guise ancor vi trpive. 

Sale ha si bel « che par che sian oristalli» 

Larghe pasture ed ubertose molto, 
^ E per cacciar dilettevoli stallia 

Lungo è il paese, ed in più t)arii sciolto .( i ) 
Di genti , ond' egli svariati ai costumi ^ 
£ «osi &ti di linguaggio e di volto. 



0) scioìto Pare che qui significhi popolato , piifno , 
numeroso. 
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Divisi sou i regtii ck gran fi«uaai^» 
Ma sopra tulli T-Uiigiheria notai » 
La qixal Itiesia si sci'iye io più voluiM« 

DegDa d'oQor^ quanto reisa maif 
Elisabet , che al marito £e* scudo 
Del corpo « oinle la jnaa eie .senti guaii. 

Ma perché non riinaoga passo nudo 
In queste parti , che sia da notare « 
Bulgari rossi e bianchi qui conchiudo. 

Vidi Veseno , che non minor pare 

Di Rifeo sopra questa gran provincia) 
Alto é si , che por ohe passi IVre. 

Dove il Danubio il suo corso comincia , 
£ dove il Ben nelF ooelbi s* annega, 
German son detti per lungo e per schincia. 

Qui ritornai a quel 5 che non mi nega 
Cosa ch^ei possa, e dissi: Li Buemmi 
Sono per lor , o col German si lega T . 

Carne il mbrno « M eafHr son due geimni 
Per sé isiascuna ^< quesiti son divisi* 
Colai risposta alla dimanda fenuni. 

La lingua il dice e lor costumi e visi» • 
I monti e fiumi » oppvesso poi mi dis^ » 
Come tu ipnoi veder ^ se ben t* avvisi* 

Poi prima che da qud paese uscisse ^ 
Volsi sapere ^ chi n* era signore 9 
Per un johe meco a ragionar s'alfìsae* 

Un nipote di Arrigo Imperatore 9 

Figli uol del r^ Giovanni , il regno tiene » 
Pòco del cerpo e men troppo del core. 

Carlo si scrive ^ e Cesar s» contiene* 
Ben so che sai chi é« che per Italia 
Quanto é di gran valor si aice bene. 

Menato fu come fanctul da balia 

Patleggiando a Milano a, incoronarsi » 
Dovè acquistar potea più che la Galla» 
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Quello che fece in Toscana ancor parsi, 
£ il trionfar di Puglia t dì Fiorenza 
Fu tor denari , e via pensar d^ andarsi- 

Or cosi va , cbe la »oiati»a poten^ , 
Risposi a lui , consente signoria 
Oggi nel mondo a' sj fatta . semeniaé 

Da lui partito^ in Irér la Grevwaaiai 

Mi trassi, avendo Pocdiio in vèr ponente. 
Come SoUn tni taceta «ia via. 

Gemian soa detti per la i»olt» geot« 
Che- «termoglia il paese, ed idetnaoni 
Da Aieman fìume rapido e- ooireote. 

Robusti grandi e forti a tutti afibnni 
Gli uomini sono « nelle ara»t prootr , 
Leali altrui , e bueii se non jgl^nganui 

Io vidi per gli boschi e per gli monti 
Diverse fiere, e con nuovo coeluine . . 
Alci ed Uri dico, e grau Bisonti. 

Gli augelli (i) vidi , i quai ùaxot» lume • 

" La notte , lai che mi fa maraviglia ^ 
Tanto mi rispleodèan le vive piume. 

Neir isola Glessaria i»ia>r^i pigua 

D^un arbore il succio , eh* ha le ^ue rama 
Si fatte e tal, di* al pino s* assocn^ia* 

Vidi una gemma , oillaite si chiama, 
E secondo eh* io udii, la sua bcmtade^ 
Passa r ar£^ per nome e per fama* • 

E vidi ancor ti^a le akre novilade 

Lo Cerauno , Io qual candido :é quive^ 
Come lo truovi in akra assai coioArade. 

Di ciò eh' io coa&o , eh' è per quelle rive. 
Vedi , Sdliu mi disst , la. natura < v 

Di punto in punto i siccome, ei la scrive , 

£ la «uà propria forma e la £gur^. 



(i> V. Salin. , e. 2S. 
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CAPITOLO XIV 
Di niQlii altrii paesi della Crgrimmia^ i 



JLie Gerraaate son due ^ T alla e la bassa ^ 
L* alta di sopsa dal Frinì si stenéd 
P«r GbiareDtano « e il Tirol okrepassa. 

La bassa luogo il Rea tutto s^ inta^ 9 * 
Molti sono i paesi grandi e ricchi <« 
Molto in tornei e gios^e ivi si spende* 

Passata 1» Boemia ed Osterliccht ^ 
Dissi a Solitì : Io ti pre^ pei^ J>io ^ 
Che quanto puoi pia tosto te ne spicchi. 

Perchè 9 rispose 9 è il paese si eia ? 

JVo anzi è buon » ma RidoUb ed Alberto 
Mei fao cosi spieeer deatro al cor mio ^ 

Che r uno e T «litro 9 ti dico per certo 9 
Ebbe lo- IiHperìo in man, e ciascun {\m 
Tal , ch^ Q^mk suo ne rimase diserto. 

Usciti da Vìenoa sol noi due 4 

Presi la strada, per veder Suapia.(X') ^. 
Per lo molto valor che già vi fue^ 

Poi dimapdaiy se di quella prosapia > 
Alcun possente e virtudioso n'era* 9 
Ma non trovai ^i bene il ver ne sapia. " 

Di là partiti passammo in Baviera ^ 

Onde fu lo bvon Namo 9 e qaesta aehiaUa. 
La più gentil ehe* sia di là s'>awera# 1 

Molto mi fmrve quella gente tratta 1 
D^ amar e portar fede aLsoo signore 9 
£ nelle armi accorta e. bene adatta^ 



(0 Suapia Cioè Soàvla e Soaue , che «oSi gìf^' 
antichi chiamavano -la éÌK«**ittfe così Fazio più 
volte. 

Diitamondo 2 1 
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Cosi cercando noi dentro e di fuore 
Per Norimberga e Monaco , sentia 
Gettar sospiri e menar gran dolore. 

Perch^ io mi voki alla mia compagnia , 
£ dissi: Ciò aoa é senza caeione. 
Ed egli : Tu cbe V intendi » lo spia. 

Ond^ io udita la sua intenzione , 

Cosi mi trassi accortamente a desco ^ 
Dov*era gente con poco sennone. 

Quivi sentimmo parlar in Tedesco 9 
Mostrando il gran dolor della contrada 
Di lor signor , oblerà morto di fresco. 

Iser passati 9 prendemmo la strada 

In Ter Messena 9 cb^é un buon paese , 
E propio assai vi son metalli e biada. 

Da Messen la città lo nome prese , 
L^Albia la bagna, cbe Tadorna as^i 9 
La gente v*é buona, bella e cortese. 

Veduta quella, in Sassonia passai. 
Questa contrada sì forte mi piacque , 
Che Bìuna di là migb'or trovai. 

Da' Greci questa gente udii cbe nacque , 
Attrodian , Albia , S.olara , e Vesera , 
Colivia vi passai e più altre acque. 

Là vidi pietre di questa maniera , 

Cb' bauno 1* odore sì soave e buono , 
Quanto banoo le viole in primavera. 

Fortissime le genti e fiere sono , 

E ciò è provato al tempo de' buon Otti , 
De'quai tra gli altri Imperator ragiono. 

Le città , le castella e lor ridotti 

Cercato , mossi in vèr Franconia i passi ' 
Per gli pili dritti e sicuri condotti. 

Bello è il paese, e pien di gente fassi. 
Magonza è quivi , dove par cbe il Reno 
E '1 fiume Meno da lato le passi. 
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Noi trovammo Duriiigia per quel seno , 
Che vuol dir gente come terrà dura ; 
Dur sono a' lor nemici senza freno. 

Forte è la terra e 1* aere sana e pura , 
Chiusa da monti e di metalli piena. 
Con ricchi armenti e con bella pianura. 

A Vestefalia ora la via ci mena : 

Questa provincia è forte per gli monti 9 
E'I Reno ed il Veséro l'incatena. 

Più altri fiumi vi son con bei ponti , 
Come Elipie , Ruri , e sonvi ancora 
Per li lor boschi diletlevol fonti. 

Molto è la gente , che quivi dimora , 
Accorta in arme, e cavaller sì destri, 
Ch' assai per loro il paese si onora. 

Gran copia vi hanno d* animai campestri , 
Forti cittadi e nobili castelli, 
E frutti assai domestici e silvestri. 

Cosi cercando lungo il Ben per quelli 
Paesi 5 a Ti'evir fui, e fui in Cologna, 
Dove son gli tre magi in ricchi avelli (1). 

Orsola v"* è , the con quanto bisogna 
Di fede a Cristo con le vergin sue 
Sostenne morte e non temeo rampogna. 

E quella terra si ben posta fue , 

Che deir altre che sono ad essa intorno 
Donna mi parve , e qui non dico piue. 

Pur tra' German come il Ren drizza il corno 
In verso il mar trovammo più cittadi , 
Le quai trapasso e ad esse non ritorno. 

Io vidi molti fiumi sanza guadi , 

E fra gli ahri più nobil mi' par Mosa , 
CJie bagna di Brabante li contadi. 



(0 Cioè i cnrpi destre santi Re magi: colà portati 
da Milano , cvr ancora se ne mostra 1' arca nella 
Chiesa di S. t!ustor;no dietro V aitar ruaggiore. 
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È questa genie fiera e bellicosa 

Contra i nemici , e IVa loro si vede 
Benigna assai pacifica e pietosa. 

Per quel camroiu , che più dritto procede. 
Passammo in Lotaringia , e questa gente 
L'ultima de'German quasi si crede. 

Da Lotario re 9 che anticamente 
Ne fu signor , lo paese si noma , 
Di là si dice , e il nome mei consente. 

Gli maggior fiumi , che il paese doma , 
È Mosa con Mosella , e quei passai , 
Poi fui a Mela , eh' è di là una Roma : 

E quivi alquanto con Solin posai. 

CAPITOLO XV 

Di Olanda, Frisia ^ Picardìa, Normandia , 
e di molli fiumi e paesi* 

X^osATi alquanto , prendemmo la via 

Pur lungo il Ren, dove trovammo Olanda, 
Ch' è terra férma e par eh' isola sia. 

Perocché '1 mar la gira ed inghirlanda* 
Dico dalle due parti , e cosi il Reno 
La chiude e serra ancor dall' altra banda. 

Mplto è il paese ubertoso e pieno 

Di besli armenti « di stagni e di laghi , 
E da lavoro in parte buon terreno. 

Gli abitaior son pacifici e vaghi 

Viver del loro , e non rubar V altrui , 

Ma a chi gli forza o inganna si fan draghi. 

Infra le altre città , ove io fui , 

Utrecht mi piacque , ma stellivi poco » 
Come piacque a Solin , eh* era con lui. 

Vieni , mi disse , e troviamo altro loco , 
Indi mi trasse iu un ahro paese 
Sopra il mar lungo e per larghezza poco. 
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E polche r cecilie mio cLiaro comprese 
l^a gente grande e 1* abitato loro , 
Muovo pep.sier nella uieùte s* accese. 

E dissi alla mia guida : Son costoro 
I Frisoni, ai quai Cesare, bis vinti , 
L' abito diede , col qual fan dimotò T 

Rispose : Si, ma poni^im , che sian cinti 
E tonduti e vestiti a questo modo , 
Fieri nell' armi sono e poco infimi. 

L'abito eli' hanno, sei tengono a lodo. 
Quando centra colui che vinse tutto 
Provar due volte d'uscir dal suo nodo. 

Genti non son che dentro al lor ridutto 
Più ami libertà, che costor fanno, 
Che per lei son disposti ad ogni lutto. 

Ben lo mostrar, diss'io , e fu gran danno, 
Coutra'J conte da Waldo (i) lor signore. 
Poco è passato più del decimo anno. 

Cosi parlando noi , dentro e di fu ore 
Cercammo quel paese , e poi che nolo 
Mi fu all' occhio e dipinto nel core , 

Vidi che di bituminoso loto 

E di sterco di bue si facean foco , 
Perchè di legne per lutto n* è vóto. 

Vidi gli abitator di questo loco 

Che amano castitate , ed i lor figli 
Guardan , insin che'l tempo par lor poco. 

E dicòn , quando con lor ne bisbigli , 
Che avendo 1' uno e V sìiYo età matura , 
Si denno ingenerar che gli somigli, 

Qtii non è cosa più da poner cura , 
Passiamo altrove , dissi alla mia scorta , 
Fuggiam costor, che'l veder m*è paura. 



(0 c/a Naldo Cioè cT Jnhalu Cosi scrivevtno i 
nostri antichi. 
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Ed egli a me: Qtù due strade ci porla , 
L"* craa per hiare passa in loghilterra • 
L'altra a sinistra in vèr la Franza è torta. 
Qual farem noi? Qual più ti piace afferra , 
Risposi , ond* ei si volse verso Fiandra , 
Che r ocean in vèr ponente serra. 
Donne gentil con voce di calandra ' 

Là vidi, e gran pastore e ricchi armenti, 
E pecore infinite andar a mandra. 
Nobil cittadì ancor e ricche genti 

Vi sono , quant' io sappia m altra parte , 
Oneste belle accorte ed intendenti.. 
Poi sopra tatti gli altri sanno T arte , 
Che Pallas prima portò dall' Egitto (i) ó 
Aspri neir armi , e molto dati a Marte. 
I>i boschi è molto quel paese afflitto (2) , 
E però la più parte foco fanno 
Come di sopra de' Frisoni è ditto. 
L'EscaiU, la Lys due gran fiumi hanno, 
E più terre che adornan la contrada , 
Bruges, Ganto , Doagio, ov'è il buon panno. 
Di qui ci mena in Plcardia la strada , 
Che già Galli'a Belgica fue detta. 
Da Pirencastro par che il nome scada. 
Dolce è il paese a ciò che T uom diletta , 
E r aere temperata chiara e sana , 
La terra buona a ciò eh' etìtro si getta. 
Merico , Belva , Normaco ed Ambiana 
Vidi città , e tra* fiumi '1 più degno 
L'Ana trovai, che per Fiandra si spiana. 



(0 Io credo che qui voglia indicare Y aite del 
tessere arazzi 5 pfw«©l»è ub tempo furono tanto ce- 
lebri quelli di Fiandra. 

(2) afflino Cioè mancante. 
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Passati per Bologoa» dietro tegno 

Alla mia guida ed eotro ia Normandia, 
Lo qual paese ricco e buon diseguo* 

Qui soQ bei porti) armeoti e prateria, 
La terra di gran frullo e T aere sana 9 
£ per tutto abitata par cbe sia. 

Un fiume v' è < che si chiama Sequaua , 
Che bagna la città di Rotomagno (i) , 
Dove si trova d'ogni cosa strana. 

Qui non mi pare da dar^i più lagno» 
Troviam la Fraoza , mi disse Solino , 
Che quanto più , dovendo andar, rimagno , 

E più m'è grave e nojoso il cammino. 

CAPITOLO XVI 

Di Rolo^ com^ da Scizla venne in Norman^ 
dia , ^ fé* grande acquisto , e come si fé" Cri- 
stiano» 

vJ più ohe padre , o buon consiglio miol 
L'andar è buon, diss*io, ma se tu '1 sai. 
Fa che contenti andando il mìo disio. 

Questa genie Normanna , onde tu vai , 
Dimmi , chi fu e come venne quiqi > 
Ed in quaL tempo , secondo che V hai ? 

Ed egli a me « I^ gente « che tu dici , 
Come volan gli storni a schiera a schiera, 
Moflser da Scizia e da quelle pendici. 

Per l' oceàn e per la sua riviera. 
Come tu sai che gli pirati fanno. 
Quanto potean trovar, tutto lor era. 



(0 Bouen in lat. Bo^homagus» 
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Poi dopo lungo ten»p» e graipe afTanno 
PasaaFouo «ii K^vegift , ed ancor quivi 
Siinilemente fecero *graQ damuo. 

Pur cosi disoendendo p«r qnei rivi , 
Rubando la Bretagna e Gertnania , 
Tutti si fcron per lo acquieto di'vi* 

£ giunti , ove or si (^ce Normaadta > 
Appresso la eittà di Roloviagno » 
Quivi fermaro la lor fìgnonfa» 

Rolo era il sigoor tra lor più magoo , 
Pieno di gran virtule e di valore « 
Largo e cortese ad ogni auo compagno. 

Carlo in quel tempo era Imperatoi'e , 
li Semplice , che udita la novella » 
Credo per fuggir briga e farsi onore 9 

]^d i'glìa sua che nome area Ghisella , 
Fatta amistade e compagnia con lui , 
Gli diede a sposa 9 cn*era oneata e bella. 

Appresso ancora coofermò costui 

Signor df questo gran comprendimento » 
Ed ei si fé Cristian con tuUi i sui. 

Negli anni di -Cristo novecento 

£ dodici fu i cYì* ei prese H battesimo , 
Di che ciascun di qua ne fne contento. 

Roberto conte il tenne al oristiane«fiio (i) t 
K del suo nome' lo- nomò Roberto 9 
Secondo che ciò piacque a Ini medesimo. 

Due ligliuolf ebbe si fatti per ceito 9 
Che se *1 mondo n' avesse ora di quelli ^ 
Non sarebbe de^ buon « com^è^ deserto. 

Larghi, prò* furo , fortissimi e belli 9 
Guglielmo Langa*apada il primo reda 9 
Come di qua sai che fanno i fratelli : ' 



(i) al cristianesimo Vale a dire al sacro fonte 
doi>e Vuomo wien Jatto crittiano* 
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Riccardo l^«ltro suo figliuoi correda: 

Taneredi in Puglia nudò e là fe' guerra -, 
Acquistando chtà , castelii e pred^L > 

In Franza poi p&ssò, se akmn noi» erra , 
Del re a posra a goerneggiar . Borgogna , 
Dove molta ao€piistò riccbsesa e terra. 

Acciocché sansa cbiosa si dispogna^ 
Se deggio BoddisfìaFr a quel che chiedi , 
Qui lungo un poco parlar mi bisogna. 

Morto Riccardo , ri<na8« Taneredi 
Con dodici figli noi , che ciascun fue 
Forte e fiero quanto un leon l'edi. 

E sanza dubbio ben eredo che tue 
Ti segneresti per gran maraviglia. 
Se udissi di ciascnu 1* opere sue. 

Anfredo fue di quelli j e costui piglia 

Guerra con Leon papa , e il msd die fe% 
Dalla sua gente ancor se ne bisbiglia. 

Ben so che per altrui chiaro te n* è 
Di Roberto Guiscardo , come prese 
Puglia e Sicilia 9 e lennela per sé» 

De' dodici fu 1' un , e da lui scese 
Raimondo e Ruggrer « che sanasa fallo 
Assai ben poi governaro il paiese. 

Morti cos<oi*o , in pooo d* iotervallo 
Duo Raimondi fur^ che Tuo seguio 
Appresso Palerò a goardar questo .«stallo* 

Ruggier fu ii primo , che con gran desio 
Incoronar si fé' re di Sicialia , 
Che assai si vide* a" suoi libero (i) e pio. 

Similmente ciascun fe^gran^ femiiglia 

D^* dodici , e per lor prodezza e senno 
Qual conte fu 5 e qual gran terra piglia* 



(i) libero Cioè lièeraie. 
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Ma nota qui che nulla non t* impenno 

Dei suGcessor del buon Guglielmo primo « 
Perchè altrove udirai quello che fenno. 

Quanto ni^ hai detto , gli riposi , io stimo 
£ v^gio ben, che appunto hai risposto 
Alla dimanda mia inano air imo. 

Ma dirami , questo nome onde fu posto 
A questa gente ora detti Normandi ? 
Ch' io non Fintendo se non m^è espasto 

Per te , o per altrui , che il Ter mi pandi. 

CAPITOLO XVII 



Descrivesi la Francia ^ e la guerra tra i re 
di Francia e et Inghilterra. 

Jr uA seguitando k mia cara scoria ^ 
E ragionando nd nostro cammino ^ 
Di Normandia nella Francia ci porta» 

Tra Poce^Sno e 'l giogo d'Apennino, 
Rodano e IVeno e Pireno si sen^ 
La Francia tutta, e cosi la coulioo^ 

£ poiché noi entrammo in quella terra , 
Invér Parigi fu la nostra strada « 
Cui Senna bagna ed a Nantes si afferra. 

Io vedea arsa e enasta la contrada , 
Le larghe strade Tenute sentieri, 
£ i campi senza fruttò e sensa biada. 

£ mentre che di ciò stava in pensieri ^ 
Noi vedemmo im da traverso venire 
In abtlo e. con segni di corrierL 

Dieu vous garde , fu il primo suo dire. 
Et tu sois , JHz-Je , le bien vena. 
Vago di domanclare e lui d^ udire* 
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Appresso disse : En quelle part allez^vous f 
A Paris , rispos* io ^ et moi smcora : 
Et rei il se tut 9 et ne dit rieri plus. 

Così aDdammo presso che due ora ; 

Ma poiché tempo mi pi^rve 9 e fue avis 9 
À parlar presi senza pia dimora : 

Dis-moi^ beaujrère^je vóye ce pays y 
Qite tant étre soloit beau et noble^ 
Tool clegdié 9 à feu et fiamme mis, 

Comment fut ce 9 où est Purgeni et le moble 
Au roi de France^ que tant en soloit avoir^ 
Camme nous savoit conter et dire le nohle? 

Ami 9 fitz'il 9 ee que tu dis est voir , 
Car en tous chrétlens rCetoit un roi, 
Que tant fui grand, riche et de pouvoir. 

Camme tout s*en va ici depuis un mois , 
Dire ne le saurais, mais de tant, bien aussi 
Chacun s*enjait le signe de la croix. 

Velate le iout » et mcUmenme ainsi 
Par sa i*aleur Odoard d^ Angleterre , 
Et de Galles, ^ iTEssex, et de Derby, 

Ed io: Pourquoi on commenca la guerre? 
Pourquoi? fitz-iì, pour son heritage 
Il domàndoit Paris et touU la terre. 

Dont notre roi se Uni à grand ouirage ; 
E pour ielle chose on commenca le trij", 
Que France a gdté ^ et deiruii son bernage, 

Assez il s»ni par le monde des ckéti/s 
Hommes eifemmes et jeunes enfans , 
Et maini mori , qu*eneore seroit vif. 

Bien la guerra dure vingt^six ans 

Tani fière et forte enire.ce rois ensemble, 
Quant janrnis fut entre Cariìiage et Romans, 

De sous Cédais chacun Aéjà s^cbssemble , 
Et il veui maurir, voyani le roi hardi, 
Six mille lanciers et plus barons ensemble. 
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Là nolre roi r^enfuii desconfit , 

Jprès s^en ìhiU Odoani et les Bretoni 
Tres-^tót ardenèes jus^ue prcs de^ Paris. 

Une auirefois se montre à se$ harons 
Le roi de Frutice , el fait son garniment , 
Pour se penger de ce trisie abandofu 

Je te dirai qu^U ramassa grand gens 

Forts et hardis , mais le del Jfìt son arret « 
Car vaincu fut il et pris ensemhlement, 

Pour vray te dis-je qae celai de Calais 
ISTeioit assez fort mon roi pour sconfire , 
Si propre Dieu ne P avuti arrèté. 

Or je te conte eh href nòìre martire^ 
Encore te dis que fai peur de pis , 
Si Dieu à iems tCenifinds nos soupirs. 

Bien ai-je éut tdui ee que tu me dis , 
Mais fais nun sagù • si le roi Odoard 
En ses victotres a grande ierrp conquis, 

On voye par tout ^ fitz-H^ son leopardi 
En Gascognefleur de lys ne reparéil. 
Ni en NormcaidÀe^ ni parmi les Picands. 

Jprès un lorig siòge on lui rendU Calais 5 
Et te dirai'Je , sui^ la met de Bretagne 
Tant que ienoii mon roi 9 s*en est alle, 

Jmi^Jiiz-Je^ à la royale ensdgne 

Messager semhlt , dis-moi » di tu vas , , 
Si dire se peut ^ et si ce non > remaig^, 

Vrai est ^ fitz-^il f qu'^en messager onm^^nyvye 
A' la haie de la pari du roi de Franco , 
Le pourquoienbref,/e crois, tuéuir pourras. 

A la parole, que tmt ouire s'^avanc^',. 

Pensais'fB en mm ♦ et dis entre mes dents : 
Cestai a du roi le dépèches et Pesperance. 

Or me dis, beau /here 9 mwnntrut grand gens 
En ces haiailles ? Quaireifingi milUers, 
aepondit'il , et plus camme fy pense> 
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Dls-moi s* il a Jih , qui puUsent le i^enger , 

Le roi. Qui ; Cftarles le Dauphin , 

Repondit'il après\ tm fetwe.gnerrier, 
uéinsi parlant nóus guidoit notre chemin 

Droit à Paris , oh moti eoeur ìn^erivoye ; 

Le mes^ager aìors , le chef encUn^ 
Prii son congé^ et s$ mit à la pojne. 

CAPITOLO xvni 

Di Par'igi 9 e delle cose di Francia ^ fino a 
Carla Magno* 

t^oLi rima^ , la mìd guida ed io 9 
Passammo dentro al& oobil ctttade^ 
Dove prù di soddisfeci al disio. 

Cercato e visto ogni sua diguitade , 
Dico per certo ^ che quante ne sopo . 
In intta Europa ttnce di boutade^ 

Qui le scienze eoa tor dolce suono 
Per tutto le divine e (e mortali , 
£ di e notte udir cantar si poDO« 

Qui sono ì bei costumi e Yiaturali 

Quanto ad Atene mai , quando fu donna 
Di filòsofi ^ d^artf liberali. 

Questa dir posso sostegno % oolonaa . 
Dì ciascun càe va là e vuol far bene 9 
B nei bisogni suoi verace alonna ^i). 

Cosi ricchezza^ e /filanto si <»>Bvictxe. 
Alla vita dell' uomo , ìk si tra^«a; , 
E con viv^ giustisia si. mmitìone*- 



(1) alonna V^ìe a dtr« nutrice, ()iìest& voce di 
Fazio si è già ultrovc dt€htai*ata. V. 1. 3, 0. 16. 
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Veduto noi qui ogni cosà nuova 9 

Buon è d' altro pensar , mi disse ornai 
Solin 9 cbè *ì dimorar più qui non giova. 

Ed io a lui : Ben di% ma se tu vai , 

Non ocrder tempo , ma de' re di Francia 
Mi dr il principio e la fine, se 'i sai. 

Ed e^li andando : Volgi in qua la |[uaiicia , 
E li mio breve parlar, siccome il dico , 
Dentro alla mente tua pesa e bilancia. 

Tu d^i sapere che nel tempo antico 
Cb* arsa fu Troja nel mondo i Trojani 
Per tutto germogliar come il panico. 

Due si partir d' alto core e sovrani , 

Nipoti del re Priamo , e con gran gente 
Più paesi cercar diversi e strani. 

Turco fu r uno per lo qua' al presente 
Turcbia è detta ; e siccom' io il confesso 5 
Per molti autori questo si consente. 

Francio 9 o vuol dir Priamo , 1' altro appresso 
Al fin di Europa sopra '1 quarto seno 
Sicambria fece poiché là fue messo. 

Appresso in Germania di sopra il Reno 
Franconia nominò un gran paese. 
Ben lo vedesti , di ricchezza pieno. 

E tanto l'ali sue aperse e stese. 

Che fin qui a Parigi , ove siamo ora^ 
Francia per lui a nominar s'intese. 

Ben è alcun che vuol che i Franchi ancora 
Fosser nomati da Valentiniano , 
Per gran servigi che gii fero allora. 

Di questo Francio o Priamo, ch'io li spiano , 
Discese IVIarcomir, del qual poi nacque 
Faramondo, a cui il suo rimase in mano. 

Appresso Meroveo a' suoi si piacque , 
Che fur contenti di chiamarlo re , 
£ così il nome del ducato tacque. 
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Del nome suo poi Meroveo fé* 

Nuova prosapia che appresso seguio» 
Per aver luoga fama ciopo sé. 

Chiiderico fu poi , del quale udio 
Che fe^Bassino di Bassloa tristo. 
Che Clodoveo appresso partono. 

Or questo Clodoveo nato d' acquisto 
.Fu '1 primo re 9 che prendesse batlesimo , 
Di Francia , per amor e fé' di Cristo.. 

E secondo che udii , e fra me esimo (i) , 
Cinquanta volte dieee o alcuna pine 
Correano gli anni allor del cristianesimo. 

Per quattro suoi figliuol partito fue 
Il regno poì^ ma questo lascio stare , 
Che troppo andrebbe il mio parlar in sue. 

D'Eraclio al tempo imperatòr mi pare 
Che Clotario di Franxa tenea il regno , 
Dove '1 primo Pipin venne a montare. 

Da nove re appresso ti disegno. 

Che furo fino a Chiiderico , il quale 
L' ultimo fue , e questo parve degno. 

Pipin fu quel che primo ni trono sale, 
Siccome udisti dir , di là dov'era, 
A queir antica che piangea '1 suo male {a). 

Venuto men lo stoppino alla cera, 
£ spento il lume della prima schiatta, 
I Caroli montar su quella sfera. 

mondana speranza sciocca e matta , , 
Ch' ognor nei beni temporal più fidi , 
Guarda come si gira e si baratta ! 

1 Merovingi, che fér si gran gridi. 

Qui venner meno , e i Caroli monlaro , 
Dov' eran quelli e tennero i lor nidi. 



(i) esimo Cioè ragguaglio. V.l. a, c.9,'V. 88. 
(3) A queW anUfca , ecc. Vale a dire ji Boma* 
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Vero è che con più fama e con più chiaro 
Nome fu la seconda che la prima , 
Imperciocché lo Imperio governaro. 

£ se di tal prosapia scrìvi in rima, 
L)ir puoi com* essa uscio di Germania , 
E che dal Trojan sangue si dilinia. 

Anchise , Arnolfo e Pipin fur , che pria 
Ventier in Fraucia, e qui per lor sapere 
Preser del Maggiordomo la halia. 

£ puoi ancora , se cerchi , vedere 
Come Pipino Magno e Grimoaldo 
Dietro ai primi mr di gran podere. 

Ansu'igi , che fue sicuro e balclo , 
£ Pipin Grosso seguitar costoro. 
Tenendo ognor V uflìzio fermo e saldo. 

Grimoaldo seconda appresso loro 

Tenne il governo , e- poi il suo fratello , 
Che più d alcun de* primi quivi onoro. 

Ben so che'l sai, dico Carlo Martello, 
Del quale £lpaide fue la genitrice. 
Fortissimo del corpo grande e bello. 

Di costui nacque , per quel che si dice^ 
Pipin Breve , che ingenerò dappoi 
Carlo Magno > che fu tanto felice , 

Che mai Cristian miglior non fu tra noi. 

CAPITOLO XIX 



Tratta degli alui re di Francia J\no a 
Giovanni di Valois, 

ir^uR sempre andando mi disse Solino : 
Ben so che sai siccome Childerico 
Perdeo lo regno , e tolselo Pipino ; 
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E però lascioi ohe qui noa tei dico, 
ila io ti ooolenò 4-ohò uol «ai forsi <• 
Come Dio reode >cki4lero per fico (t)« ' 

Già n' erari sei de'Garali trascorsi. 
Quando Roberto renne -Ma^cordomo ^ 
Con £ar tra queili del^ gruoca degli orsi. 

Morto Roberto^ il figiiuol ^ che Ugo nomo, 
Tenim rufBdo , e a Lodovico il Baibo^ 
Fé' de' gra« 'ntali , ma ncm dica il corno» 

Dopo questo Ugo , il 'figlio 'erudo- e scicdbo' 
Sfornato Ugo Ciat>esta ^ ohe il spoi padre 
Trovalo Avrebbe a oiasoitit'infld il caibo (2), 

Con le parole itinnglKore e iddre 
Ritrasse a sé alcun ài quet 'del -regno-, 
E coti promesse! assai false e bugiadre^ 

E tanto fece e togaiioo e- con iogego»^ 
Che sopra Carlo » ch'ero suo signore ^ ^ 
Trattò la morte , oqd' ei wott era degoo. 

Oh potenza dà Dio , oh s0m4i%o amore , 
Che fai velie miri, ov'èi^la tua giustizi»^ 
Che la -.terra non s*apre a tal dolore ì 

Costui di noli e ^ ove sioum ospitia', ' ■ ' ' 
Prese lo* »ija' signor con d»ue suoi iìgli'i • 
Gli quai fo'^poi ittorir a'gran tristizia. 

Cosi il tiramiol, dopo* plili consigli ^ ' ' i 

Si ridusse alle man La signoria, 
E l'aipnia sua .lasciò preudendo i gigli. 



(1) Dant., Inf. , e. 33, v. isot Che qui riprendi^ 
dattero per figo* 

(a) Non so che significhi trottare il calùo a cia- 
scun male ^ ni come da qìò. po^&a . venire il nont^ 
di Ciapetta , o Capcto, Forse che per crdbo Faaf^ 
intende il capò, ti rmedio , iluiilc. La parola. 
calbo non è nella Cmscà» 

Dìttamondo %% 



Digitizedby Google 



338 ^ DlTTiMONDO , 

E poich* ebbe del tutto la balia , 

Noa pur si tenne al primo mal , ma quanti 
Trovò di quegli uccise e sparse via. 
Morto costui , che fé* mali cotanti , 

Rimase il regno al suo fìgliuol Roberto^ 
Pietoso a Dio e divoto a^ suoi Santi. 
£ secondo eh* io udii 9 dico per eerto 
Ch'* ei fu sottile , e di scienza pieno ^ 
E ne* fatti del mondo assai esperto. 
E poiché in tutto al mondo venne meno , 
Arrigo segui lui , cbe '1 regno tenne 
E ben guidar lo seppe col suo freno. 
Appresso di costui signor ne venne 
Filippo primo 9 il qual ancor si disse 
Cbe bene il regno assai gli si convenne. 
Lodovico il fìgliuol dopo lui visse, 
Jl qual vivendo il suo fìgliuol fé* re 9 
Persile guidasse il regno s* ei morisse. 
Ob quanto è folle qualunque pon fé' 
^elle cose del mondo . e che si crede , 
Che vadan come fa il penser fra sé ! 
Lo padre che sperava ed avea fede 
Che dopo lui rimanesse il figliuolo , 
Morto cader sei vide giù tra piede. 
Ed odi come e se questo fu duolo, 

Che 9 cavalcando 9 un porco T attraversa. 
Onde cadde e mori in un punto so{o. 
Dopo tanta sventura e si diversa 
Morio lo padre 9 e Lodovico seslo 
Rede rimase e nel regno conversa. 
£ secondo che ancor m^é manifesto 9 
Filippo il terzo tenne dopo lui 
U* onor con vita cortese ed onesto. 
Un altro Lodovico di costui 

IJfacque , cbe '1 regno governò appresso » 
Sì forte fu 9 che ne fé' dire altrui. 
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Ma nota quel che a dirti vegoo adesso : 
Costui lasciò quei Lodovico reda , 
Che tra* Santi in catalogo fu messo. 

Costui ebbe un fratel, che si correda 
Del regno di Sicilia , io dico Carlo , 
Che fé* di Corradin sua trista preda. 

Ora di questa schiatta , eh* io ti parlo , 
Filippo quarto appresso lui seguio , 
Che'l regno tenne e ben seppe guidarlo. 

Filippo peslifér nomar udio 

Lo quinto appresso, e s'io non son errato. 
Superbo fu malizioso e rio. 

Fece omicidi assai lo scellerato , 
E sua fattura fu , che Bonifazio 
Papa fu preso, e poscia incarcerato. 

Trenta anni tenne il regno o quello spazio , 
Né per tutto quel tempo di mal fare , 
Secondo il dire altrui , si vide sazio. 

Al fine essendo in un bosco a cacciare, 
E trovandosi solo a sol col porco , 
Morto il cavai , gli convenne smontare ; 

E quella fiera acerba piià d" un orco 

Gli corse addosso, e con la lunga snnna 
Lo gittò morto a traverso d'un sorco (1). 

Lodovico il figliuol, cui'l tosco danna. 
Tenne la signoria da diece mesi, 
E ciò fu degno ^ se alcun non m* inganna. 

Filippo sesto , secondo che intesi , 
Dopo costui il paese governa , 
Ma poco i fatti suoi furon '^palesi. 

E perchè il vero per te chiar si scema. 
Morto Filippo , Carlo appresso fue , 
Che da cinqu* anni nel reame verna. 



(1) sorco Antitesi per solco. 
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Costui fue frate! degli altri due , 

E figliuol di Filippo acerbo e crudo , 
E qui finir tutte le rede sue. 

Venuti meno quei di questo scudo (i), 
Filippo di Valois seguio da poi , 
E Giovjuini il figliuol , del qual concliiudo 

Che con gran guerra tiene il regno aucox. 

CAPITOLO XX 



Di Campagna , e dei nomi delle 
Provincie vicine. 

xJk Parigi parliti , come io dico , 
Ragionando n* andava la mia scorta 
Or del tempo moderno or dell'* antico. 

E siccome persona tutta accorta 

£i prese il suo cammin iu vèr Campagna 
Per quella via che gli parve più corta. 

Il Marno fiume la contrada bagna 9 

Bello è il paese e la geute n* è buona , 
Cortese altrui e volentier guadagna. 

Noi fummo a Reims , del quale si ragiona 
Di questa dignità, che ciascun re 
Di Francia quivi p^rende la corona. 

Solin si volse andando, e fermò il pie 9 
Dicendo : Vieni pur al par con meco » 
Che l'udir meu ti nói e il dire a me. 

E com'io fui 9 com'ei volse, con Sfico , 
Una gente son , disse, i Galli e i Franchi , 
E gala è tanto a dir qual latte iu greco. 



(1) Cioè di questa discendenza. 
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E percìiè son più qui ch'altrove bianchi 
Uomini e donne, per certo ti s\elo. 
Dal biaoco latte il nome par che branchi (i). 

Per le grandi Alpi coperte di gelo 9 
Ch' ai caldo sole temperanza danno. 
Che non le accende col rigor del cielo. 

Li coi^i loro più candidi statino. 

Che in altra parie , e son rubesti e duri 
E grandi e forti ^iii arme e onor si fauno. 

Ma perchè trovi i vocaboli oscuri 

Di Orosio e di più molli in questa parte, 
Vo' che alcun noti qui dei mcn maturi. 

In Francia più provincia sono sparte^ 
E 1* una Gallia Belgica s' intende , 
Che da Belgo città lo nome parte. 

La Fiandra tutra e Picardìa comprende. 
L' ahra Gallia Sennonese si scrive , 
Che qui in Campagna e Borgogna discende. 

La Lucdunesc Gallia per le rive 
D'Alvemia passa e per la sua radice 9 
Benché ora tal nome poco vive. 

L' Alpi d' Ilalia e tutte sue pendice 
Anticamente Gallia Transalpina 
E Cisalpina trovo che si dice. 

Però che quando venne la ruina 
In Italia di Brenno , di lor nome 
Nominar Gallia Liguria e Flammina. 

Più uè son molte, che M dove né '1 come 
Qui contar non ti voglio, perchè troppo , 
A tanto dir, potrei gravar le some. 

£ io a luì : Discìolto ornai si è il groppo 
lo questa parte , e con gli occhi del core 
Diritto veggio ov* io mirava zoppo. 



(1) branchi Quasi si disbranchi , derivi. 
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Cosi andando e ragionando 9 Tore 

Uscimmo di Campagna a passo a passo 
Per quel cammin eh' a noi parca migliore. 

Noi fummo in molte parti 9 che qui lasso 
A ricordar^ perocché là non vidi 
Novità degna da fermarvi il passo. 

O luce mia , poiché per questi nidi 9 
Diss* io , da notar cosa non discerno 9 
Fa che per altri luoghi tu mi guidi. 

Per che mi trasse allora in Alverno : 

E ciò per amor d'Ugo assai m'aggrada. 
Che per amor di Carlo andò allo Inferno. 

Silvestrn e montuosa é la contrada 
Ed abhondevol dì bestiame assai , 
E in molte parti di vino e di biada. 

La più nobil città, ch'io vi trovai, 
Monclaro là si noma nel paese , 
Gente v' é buona per tutto ove vai. 

Appresso questo la sua strada prese 
Per diversi sentler la scorta mia ; 
In Andegavia andando poi discese. 

Qui si confina con Aquitania , 

Qui trovai Andegavia , una cittade 
Che'l nome alla contrada par che dia. 

Qui é la gente bèlla e con Sontade , 

Buono é il paese , in parte motto acquoso , 
Abbondevol di vino in più contrade^ 

Cosi cercando sanza alcun riposo 

Noi girammo la Fraoza or su or giue , 
Per sentir ciò che v' era più nascoso. 

Vidi in Quintin la tomba di quei due 
Che s'amar tanto ^ che si può dir certe»» 
Che una Tisbé, l'altro Pir^mo fue. 

Jjolce mi fue il loro amor coperto , 

Quando lo intesi, e l'andar e il venire 
Del caguuol ^ ch'aera tanto accorto e sperto. 
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Ma poiché gli sospir venoi ad udire 
Del gran lamento , e la pietosa morte 
Che ciascun fece , qui non saprei dire 

Quanto mi dolse de^ due amanti forte. 

CAPITOLO XXI 

Tratta di Borgogna , Savoja , Delfmato , 
Narhona^ Avignone e dei fiumi loro. 

Ben puoi veder , lettor , se miri e palpi 
Siccome per la Fiandra e Picard ia 
E per Parigi vegno alle nostre Alpi. 

Noi trovammo Borgogna in questa via , 
Che da' borghi , che gli Ostrogoti fenno. 
Borgogna par che, nominata sia. 

Più novelle udii dir , eh' io non impenno , 
Del valor di Gerardo e di Donclaro , 
E di Oli veri la prodezza e il senno. 

Questa contrada è forte , e fummi caro 
Di visitare il beato Antonio , 
Dove presso a Vienna fa riparo. 

Molto è quel luogo divoto ed idouio , 
E il Santo riverito , e questo è giusto , 
Perchè vivendo già vinse il demonio. 

Acerbo e Siero si trova e robusto 

A chi il dispregia , e -j^enigno e pietoso 
A qual con fede il prega e con buon gusto. 

Partiti da quel Santo grazioso 9 
Passai la Sona con la scorta mia. 
Poi in Savoja entrai sanza riposo. 

Savoja in lingua nostra salva uia 

Vuol dir, perocch' ella salva la strada 
Dell'Alpi tra la Pranza e Lombardia. 

Sicura , forte e buona è la contrada , 
E la gente piacevole e cortese , 
£ franca con la lancia e con la spada. 
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Lji giii<Ja mia la via diritia prese 
Inverso Ciainheii , e poi passai 
Ln Isaia e più fiumi del paese. 

Kel Deificato dopo questo entrai ; 

Questa contrada è molto cara e helia , 
E copiosa d' ogui bene assai. 

Ricflie ciltadi e nobili castella 

Si trovau sopra il Iago di Losanna , 
Che dà sermoni , onde assai sen novella. 

Tra lor cosi per cattivo si danna 
Il misero Giovanni lor Delfino « 
Che rifiutò l'onor di tanta manna , 

Con^e è in inferno papa Celestino • 
Con dir : tal fu che generar potea 
Signor che a noi sarebbe caro e fino. 

La Dnrenzn di già passato avea 

L il Rodano dov'esce fuor del lago, 
E di Provenza lo camniin prendca. 

Rodano cerchia un bel paese e vago 

Della Gallia e Narbona, e nel mar sale (i) 
Si rulnoso e fier, che par un drago. 

P^oi trovammo un Romeo andando 9 il quale 
Io salutai nella nostra favella , 
Ed ei rispose in lingua provenzale : 

Amiz ^ Jiz-jeu »> sabes de ren novella? 
Oc ^ resjwfìdit ^ ava In gii erra est Jori 
Au roi d'*Jnigon ^ de Castella, 

La terre ani arse e degastat le port ^ 
Pape osses ligam. ne vàult ren , , 
Car mis etrans il puet trovar acort. 

Frere^ fii-jeus a cesi croi veramen. 
Che tal se pensen guasagna e jausir , 
Che ren venzer porrà son paubre sen. 



(1') saie O qui k catacresi in vece di discende , 
.0 tignlfica salta da saglire in questo senso. 
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Ancor di 9 qùant fui a Mignon , dir 9 
Que roi de France aurirez le passage. 
Ma punch lui segiront à mon (db ir. 

Le roi de Chipre 9 (fui est proub e sage , 
Dedens Vignon a demové plus jors , 
Por ordre metlrt e fins a cesi voyage, 

A cesi que tnonte ? Car le notre pasiors 9 
IJ* empereor , ne aucun cardenal 
Por V amor dieu a ce prof re son cors. 

Amiz ^Jiz-jeu ^ monier porrà gran mal 9 
Si paubre mense voglia disi^eglier 
Le cfiien qui dori dedans son paubre stai. 

E li Romeu : Or lasson li pensier 

A cel de France e de Chipre 9 car crei 
Que bien a temps se sauroni consilier. 

Poi disse, a dieu soiez , e mosse i piei ^ 
E Solin gli rispose : Va con Dio , 
Che ben sai dir quel che tu vuoi e dei. 

£ cosi andando la mia guida ed io. 
Passammo Narbo9.che parie Narbona 
DalP Italia , secondo ch^ io udìo. 

Gallia bracala da antica persona 

Questa si disse, e alcun tale la scrive, 
E poi Provenza in parte vi si suona. 

Buone ciltadi e porti per le rive 
Della marina sono , e ricchi fiumi , 
Accortamente e bello vi si vive. 

Lo paese, la gente, e lor costumi 
Ad Italia somiglia, e per antico 
Di Roma amici trovo in più volumi. 

Infra le altre città Marsiglia dico 

In quel paese eh' è di maggior loda , 
E con gente più fiera al suo nemico. 

IN izza , Tolon , Frejus , per quella proda 
Passai con la mia guida , e fui ad Arli 9 
Che dello antico onor par eh** ancor goda* 
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ÌJk vidi tanti avelli , che a «guardarli 
Un roiracol mi parve , e la cagione 
Appena v^è chi il vero ben ne parli (t). 

Poi fumnfK) sopra Rodano a Lione 9 
E vedut* ho Narbona e Mompellieri , 
Poi ci traemmo nm verso Vignone» 

Perocché quivi avea molto i pensieri. 

CAPITOLO XXII 

Del Papa 9 dei Cardinali 9 della Guascogna 
e della minor Bretagna. 

xJfJkt vaoì Cristian perfetta esser a Dio ^ 
Disse Solin, per veder belli esempli 
Vegna a Yignon , dove siam tu ed io. 

£ 1* occhio al principal in prima templi (a) , 
Poi a* suoi frati degradando miri , 
Come ciascuno il Ciel par che contempli. 

Qui v^nno a pie con prieghi e con sospiri , 
Qui povertà si brama e porta in palma , 
Qui con digiun si affliggono i desiri. 

Qui castità che santifica ralma , 
Qui carìtade con speranza e fede 9 
Qui r umiltade e verità s^ incalma. 

Qui tanto amor del prossimo si vede > 
Che ciascun quanto può più si distrugge 9 
Per fargli ciò che gli bisogna e chiede. 

Ogni moudan diletto qui si fugge 9 
£ gola e simonìa con vanagloria 
E gli altri vizj tutti stanno in ugge. 



(1) Di 'qursti sepolcri fa menzione anche Dante 
neir Inf. , e. 9 , v. 112. 

(a) templi qui è usato da Fazio per fissi , diriga 
e simili. 
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Così mi dice andando la mìa gloria « 
£d io a lui : È questo il sommo bene « 
S' egli han la vita di Cristo in memoria. 

Che quando miro , come si conviene 9 
Veggio veracemente che per altro 
L^ uomo in questo mondo a star non viene» 

Che sol per acquistar in questo V altro ; 
£ in acquistarlo non vi so più modo 9 
Che a tener dietro a lui devoto e scaltro. 

Ma di quel che mi di' niente ci odo 9, 
Non so se parli al modo degli ribi , 
Che per antifrasi si scioglie il nodo. 

Ed egli a me : Se tu vai e stai ibi 

Dov' essi vanno e stanno a concistoro 9 / 
E gli occhi tuoi del loro pasto cibi 9 

Vedrai la santil*^ che regna in loro 9 
E del sesto Clemente udirai come 
Dissipò largamente il gran tesoro. 

Assai Ci son , ai quali io non fo nome 9 
Che se avesser da spender com' ebbe elio 9 
Ne darebber non men d* un si bel pome. 

Qui si taceo 9 ed io allor favello : 

Ora t' intendo 9 e credo quel che dici 9 
Mirando ai modi di questo e di quello. 

Ed egli a me: Figli uol ascolta quici , 
E ciò eh' io dico quanto puoi rubrica } 
Che quel dir frutta ch'ha vive radici. 

Ben so che molti il mio parlar nemica , 
Ma s* alcun ti si duol , rispondi e nota : 
Non faccia 1* uom , se non vuol che si dica. 

Veduta la milizia sacerdota , 

Cui piange Roma per la sua follia 9 
E della terra ogni parte remota. 

Di là partimmo e prendemmo la via 
Per cercar la Guascogna e le Turona» 
JLe quai Provincie son d" Aquitania. 
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Tra Pireo moni e e 'I fiume di Garona 
£ tra lo mare Oceano si racchiude 
Tutta quella contrada di Guascena. 

Silvestri , montuose , fredde e nude 
Tu molte parti vidi le sue rive, 
E in akre assai dr belle ville e drude (i). 

J^ ^nte yì trovai, che quivi vive , 
Bella del corpo ed audace e feroce , 
Come Isidoro, Plinio e Orosio scrive. 

Per la copia del vino , ond' è gran voce , 
Vengono i mercadanii io quella parte , 
Che poi lo portan fuor deUa sua foce. 

Questa provincia trovo in molte carte , 
Che da vacchea Vascogna si dice : 
E con Tolosa ancor confina in parte. 

£ cosi ricercando le sue lice (2) , 

Noi trovammo Bordella sopra il mare. 
Dove Garonna perde ogni radice. 

Di là partimmo appresso per trovare 
Turonia , eh* è un bel paese e grande • 
IjB terra è buona, e saiubrinAa (5) Ta^re. 

Per io paese nn gran fiume si spande , 
I.iger lo noman.^ e questo si vede 
Pien di navigli spesso dalle bande* 

Una città nella contrada siede, 

Turonia è detta , eh* é tanto vetusta , 
Che prima alla provincia il nome diede» 

La gente è forte lì grande e robusta ^ 
In opere benigna più che in vista , 
E COI vicini temperata e giusta. 



( i) drude Per vaghe , Ifggiadt'e. 

fa) Uce Qui pare che vaJ^a parti, dwUìoni j e 
simili : pia donde derivi non so. Fors^ anche è cor- 
ruzione dei Copisti. 

(S) salubrima Sincopato di saluberrima. 



Digitized by VjOOQIC 



LIB. IV, CAP. XXÌll. 349 

Tuira Aquilanìa si chiude e si lista 
Tra la Narbona e il paese di Spago» » 
E Ira il mare Oceano si regista. 

Acciò, disse Solili, che non rimagna 
Terra di quìi che non ti sia scoperta , 
E buon cercar per la minor Bretagna. 

Io fui in Gaunes , dove ancor s' accerta 
La morte di Dorens , e la donzella 
Che il corri er lassò al re di là deserta. 

E fui ancora dove si novella , 

Che combattendo Arlù Flores conquise « 
Acquistando i due regni e le castella. 

Poi vidi Tisoletla dove uccìse 

Tristano 1* Amorotto , e dove ancora 
Elias di Sassogna a morte mise. 

Intanto ivi udii contar allora 

D* un' ellera che dello avello uscia 
Là dove il corpo di Tristan dimora. 

La quale abbarbicata se ne già 
Per la volta del coro , ove -trovava 
Quello nel quale Isotta par che sia. 

Per le giunture del coperchio eplrava, 
E dentro Tossa tutte raccogliea , 
E come viva fosse l' abbracciava , 

E ciò di nuovo trovato parca. 

CAPITOLO xxni 

Di Angli a e rfe* suoi nomi antichi , 
e delle sue maraviglie. 

yjKk si passa nella gran Bretagna, 

Alla qual (i) Bruto lo suo nome diede,- 
Quanao contro a' giganti la guadagna. 



(0 Forse è più corretto Biiio» Cosi anche nel 
capitolo susseguente. 
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Albi'on prima nominar sì crede ; 
Ansli'a appresso da una donzella , 
Ch Aogl'ia si disse , ]o nome procede. 

Tanto è 1* ìsola grande ricca e bella , 
Che vìnce V altre che in Europa sono 9 
Come fa il sole ciascun* altra stella. 

Di molti e grandi ovili largo dono 
La natura le ha fatto , e più ancora , 
Che sicuri da lupi star sen pono. 

Della gagata pietra ancor si onora. 
Di che Solino la natura propia 
Quivi mi disse , e di che svincolerà. 

Perle vi sono ancora in larga copia , 

Le genti vi son bianche e con bei volti « 
Siccome neri e sozzi in Etiopia. 

Chi A re fontane e caldi bagni molti 

Trovammo nel paese , e eran pianui^ f 
E diversi animali in boschi folti. 

Diverse frutte , anche larghe pasture t 
Belle castella e nobili cittaai 
Adorne di palagi e -d* alte mure« 

Alteri fiumi e grandi senza guadi. 
Carne , biada , pesce assai si trova ; 
Giustizia è forte per quelli contadi. 

r noi vidi , ma tanto mi iu nova 

Cosa ad udir , e per tutti si avvera , 
Che di notar , come 1' udii , mi giova , 

Che fra le altre una isoletla v' era , • 

Dove con coda la gente vi nasce 
Corta, qual T ha un cervo o simìl fera. 

Vero è, cne uscito ciascun dalle fasce 
Propie , le madri senza alcun dimoro 
Passan altrove, e fuggon quelle ambasce. 

^'on diedi fe% ma fama è tra costoro , 
Ch* arbor vi son di tanta maraviglia. 
Che fanno uccelli ; e questo è il fruito loro* 
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Quaranta volte ottanta il giro piglia 
Con dieci fiate quìndici » e ni^ fallo 9 
È il suo girare delle nostre miglia, 
"^uivi si trova di ciascun metallo , 
Quivi di vota a Dio vidi la gente , 
Forte 9 costante « e schifa a ciascun stallo. 

Maraviglia non par a chi pon mente. 
Se prodezza , larghezza e leggiadria 
Vi fur, come si dice , anticamente. 

Tamelide « Norgalles , e Organia , 
Listenoisy Nor^orlanda, e Strangorre 
Volsi veder con la mia compagnia. 

Ifoi fummo a Londres ^ e vidi la torre 9 
/Dove Ginevra il suo onor difese» 
E il fìume di Tamis che presso corre. 

Io vidi il bel Castel 9 eh* a forza prese 
Con gli tre scudi il franco Lancilolto 9 
L* anno secondo che a prodezza intese. 

Vidi guasto e disfatto Caroelotto ; 

£ fui là dove T una e Tahra nacque 9 
Quella di Corbenich e di Scalotto. 

Vidi il castello dove Rech si giacque 

Con la sua Nida , e il petron di Merlino 9 
Che per amor altrui veder mi piacque. 

Vidi la landa e la fonte del pino , 

Là dove li cavaliero al nero scudo 
. Con pianto e riso guardava il cammino. 

Io dico 9 quando il nano acerbo e crudo 
Dinanzi agli occhi di messer Galvano 
Battendo il menò via con grande studo (i). 

Vidi la valle 9 che acquistò Tristano 9 
Quando *1 gigante uccise allo soliermire 
Traendo di .prigion qual v^era strano. 



(1) studo Cioè studio. 
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£ vidi i campi , ove fu il gran martire 
In Saglihier , quando rimase il mondo 
V<j!o d'onor, di piacer e d'ardire. 

Cosi cercando quelf isola a tondo. 
Vidi ed udii contar più cose e pine , 
Leggiadre e belle a dir, che qui nascondo. 

Io mi volsi a Solin , e dissi : O lue ! 
Se bene ti rammenti, mi lasciasti 
Del buon Guglielmo e delle rede sue. 
.Ed egli a me: Figliuol , ben ricordasti , 
Che il tempo è ora, e ros\ dèi far sempre. 
Coglier il frutto al punto che noi guasti. 

Chò'i far e il dir hanno i lor punti e tempre. 
Che chi prender li sa , fan cosi frutto , 
Come il seme che in buona terra assempre. 

Cosi quivi rispose al mio construtto , 
Appresso incominciò per questa guisa , 
Per disbramar il mio desio del tutto , 

Come il seguente capitol divisa. 

CAPITOLO XXIV 

Tratta dei Re d^ Inghilterra infino 
ad Araldo. 

xXccioccHE il mio parlar più ti diietti. 
Farò lo tema mìo maggior un poco 
Venendo , degradando a quel che aspetti. 

Cosi , compilai udito , con gran foco 
Nell'arsion di Troja, e prima ancora 
Possedeano ì giganti questo loco. 

Bruto, nel tempo appunto eh* io dio* ora, 
Con più Trofani in quest'isola venne. 
Che cacciò quelli , e per signor dimora. 

La sua prosapia lungamente tenne 

Lo regno poi, ma troppo avrei a dire, 
S' io dovessi contar ciò < he ne avvenne. 
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E però , tu che leggi , se hai désirc 
I)i ciò sapere, guarda P alta storia- 
Di Bruto , perchè qui noi puoi udire. 

Lungamente regnaro iu tanta gloria , 
Alfin ne fur signor quei di Sassogoa , 
Secondo che per molli u'è memoria. 

Qui non ti conta il danno e la vergogna , 
Che la isola in quel tempo sofferse , 
Perocché ad altro intender mi bisogna. 

Ma tanto ti vo' dir che strutte e spers« 
Vi far le genti , e lo regno parlila 
Io moke parli per genti diverse. 

Ed Alis negli anni ch'io t'addito- 
In Cantauria prese a far suo regno t 
. Bel fu del corpo cortese ed ardilo. 

Appresso di costui Colin diseguo , 
Poi Edelberto largo e temperato 
Cortese e franco e di nobile ingegno. 

Io questo tempo Agostin fu mandato 
Qui per Anibrogio a predicar la fede , 
Per le cui man costui fu battezzato. 

Proprio negli anni che *1 mio dir procede 
Quei di Scozia, d' Irlanda e Nordanibrl 
L'isola tutta convertir si crede. 

Ma perchè molto son confusi i libri 
Di tanti re quanti v' erano allora , 
. Convien che da tal tema mi delibri> 

Eran dal di 9 che la rosa s* infiora 
Della luce del Ciel, da quattrocento 
Anni passati e più sessanta ancora , 

Quando Uter-Pandragon con l' argomenta 
Del profeta Merlin signor ne fu , 
E tutta r isola ebbe al reggimento. 

Seguitò poi il suo figliuol Artìi, 

Lo qual fu largo, franco e temperato». 
Quanto alcun altro nel suo tempo più; 

DUtamondo ^ 
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Tanlo da* suoi fu temuto ed amato , 
Che lungamente dopo la sua morte 
Ch'ei dovesse tornar fu aspettato. 

Sauza reda rimase la sua corte « 

Ma non che *1 regno fosse senza re , 
Assai Te n'era d' una e d' altra sorte. 

D* un* altra schiatta ancor gran fama é 9 
La qual fu prima , e poi che Lodovico 
Lo imperio in Pranza tenesse per sé. 

Armondo fu di questi eh* io ti dico, 
Ed Edelfredo tenne il regno appresso , 
Che del quinto Leon si fece amico. 

Filosofia amò quanto sé stesso , 

Boezio espose , e fece alcun Yolume, 
Buon fu per pace , e fiero in arme adesso. 

Forte e clemente e con bello costume 
Odoardo seguio , e dopo lui 
Adestano 9 che fece a Scozia lume. 

Ed Amondo fu dietro di costui , 

Appresso Alfredo , e dappoi Eduino , 
Che tolto gli fu il regno per altrui. 

Segue un altro Odoardo , il cui destino 
Tal fu, che la noverca sua con frauda 
Morir lo fece e tolsegli il domino. 

Ma non creda colui , che regna e gaude 
Per uccider altrui, che Dio noi paghe 9 
O con simil percosse o con più caude {1). 

T^OTì dico più 9 ma per le mortai piaghe 
Ch^Elveredo gli le*, lo regno prese. 
Di che le geuti ne fur triste e smaghe. 

Morto costui il dominio discese 

Ad Odoardo terzo , nel qual pensa , 
Che spirito profetico s'accese. 



(0 caude Per calde. 
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Costui sedendo realmente a raeusa , 

Dov*eraD molli d^una e d^ altra guisa, 
Tenea la meDte a imagioar sospensa 9 

E nello imaginar si mosse a rìsa. 
Poi domandalo quel perchè ridea , 
Ai suoi secreti la cagion divisa. 

Risi perchè in quel punto vedea 
In ciel montare i sette dormienti , 
Che in sul sinistro ciascun si volgea. 

Cercato poi del ver , furon contenti ; 
Più cose fece e disse , che a ridire 
A Dio son belle e divote alle genti. 

Dopo costui , che santo si può dire , 
Rimase Araldo a governare il regno , 
Ma pocoM tenne qual potrai udire. 

Se pon le orecchie a quel che a dir ti vegoo. 

CAPITOLO XXV 

De^e (T Inghilterra , che furono da Guglielmo 
Lunga Spada fino ad Odoardo sesto. 

Kjo^z udii' hai , due figliuoli ebbe Rollo, 
Guglielmo Lunga-spada, e poi Riccardo, 
Del qual tu sai, com' io , fino al meroUo. 

Ardito e deslro , quanto m^à leopardo , 
E bel del corpo Guglielmo e del viso , 
Sollecito e che al far mai non fu tardo. 

Di gran battaglie fece ; dlfìne ucciso 

Fu dal conte di Fiandi^a , e nel suo loco 
Riccardo suo figli uol da' suoi fu miso. 

Dopo costui infiammato dal foco 
Dello Spirito Santo segui il figlio , 
Che giusto visse e ben tra '1 troppo e '1 poco. 

Al padre in forma e nome l'assomiglio. 
Appresso di costui rimase reda 
Roberto Franco, e fu d'alto consiglio. 
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Seguita ora, chg a dir li F°«=f» „ 
Come Guglitlrao nato àa. Roberto 
Del regoo d'Inghilterra si correda. 

Fortissimo e ge.itU si vide certo 
Largo , beuign» e grazioso a Uio , 
Maestro in guerra e di cons.gl.o esperio. 

Da Noimandia co» gran gente P»^"» 
Incontro AraUo, e lui occ.se, e Pi^ese 
Lo regno lutto, e tenne al suo d.s.o. 

Qui cambiò signoria questo pa«?e , 

E sappi che ogni re , che pò. son stai. , 
Da costui solo il suo princ.p.o prese. 

E perchè meno al tempo <=*».,«'^» S""'\',„„re 
èie», dal dì che nacque .1 nostro Amore 
Da mille e sessanl' anni eran passati. 

Vivendo Enrico quarto imperatore 
Più battaglie e più fece costui , 
E di tutte acquistò pregio ed onore. 

Guelielmo rufo segui dopo lui , 

Grande , forte e bel delle sue membra , 
Superbo , avaro e roicldial d altrui. 

Al padre molto del corpo rassembra , 
afa di costumi gli fu più contraro , 
Che il foco ,U' acqua quando sono. «sembra. 

Tanto ben ebbe , che in arme fu chiaro , 
Wohe battaglie fece a solo a solo , 
Che tutle aU'ouor suo si term.naro. 

Ma se f» reo, alGu n' ebbe gran duolo, 
Ch' essendo al bosco e seguitando un cervo 
Ed avendo smarrito ogni suo stuolo , 

Ferito a inganno fue da un suo servo 
D' una saetta , e quivi cadde m terra , 
La carne fredda e incordato ogm nervo. 

Eni-ka primo appresso il regno «"erra. 
Suo fra.a fu .ma al suo padre «o-n.gha . 
Che a Dio fu buon egiuslo in pace e in guerra. 
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Slefano àppo costui il regno piglia 

Con molla guerra , e tanto di lui dico , 
Che franco lue, e ben se ne bisbiglia. 

Segui dieiro di lui Un allro Enrico, 

Lo qual , dopo la guerra in Fraoza falla', 
Passò lo mar col primo Fed^ricd. 

Fu poi Riccardo , e appresso la baratta 
Grave del mar fu preso nella Alagna , 
Tornando dal Sepolcro alla sua schiatta. 

Costui fu morto , e tanto se «e lagna 
Giovanni suo fratel , che la vendetta 
Ne fece lai che ancor par che sen piagna. 

In far bei doni e guerra si diletta 
Questo Giovanni, poiché fu signore. 
Ora cacciando ed or fugando in fretta. ^ 

Bello del corpo e misero del core 

Arrigo suo figli uol ne venne appresso, ^ 
Del qual parlar a me par un dolore. 

Tanto ben sen può dir , ed io il confesso , 
Che da lui nacque lo buon Odoardo , 
Del cui valor nei mondo è fama adessou 

Costui è quel, che non ebbe riguardo 
Degli assassin del vecchio (i), e che gli ^ese, 
E che pagò'l buffon se fu bugiardo. 

Costui è quel , che olirà mare offese 
Melechdaer più volle , e che conquista 
Per la fé* cristiana gran paese. 

Come un gigante fae del corpo, e in vista 
Grande e fiero , e d* animo si forle^ , 
Che per avversità mai non' s'attrista. 



(0 f^fcchw drlla Montacp^a chiamavasi il Capo 
d^ una gente dotta gli assassini , la quale professava 
a^ suoi ordini !a più cieca obbedienza. Veggasi la 
Stot'ia delU Ci'óciait <iel sig. Mjchaud , lib. V. 
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Graa tempo regna , e dopo la sua morie 
Prese il quinto Odoardo la corona , 
Che con i' avolo suo fu d' una sorte. 

Dico per quello che ancor si ragiona , 
Che fu cattivo e di vii intelletto. 
Né mai consiglio volse da persona. 

Odi gran cuor , che di coprir un tetto 
Di paglia, intendi, si diceva mastro, 
£ qui talor poneva il suo diletto. 

A inganno prese il conte di Lancastro , 
Quel che ne fece qui ti lascio a dire , 
Ma infin non gli lasciò villa né castro. 

Così di grado in grado puoi udire , 
Che giunto sono ad Odoardo sesto , 
Che ora vive largo e pien d* ardire. 

Di costui già per tutto è manifesto, (mondo. 
Ch*egli è il miglior Cristian ch*uom sappia al 
Ora ti ho detto , come m' hai richiesto , 

La scbiatla di j&ugliemo infìno al fondo. 

CAPITOLO XXVI 

Di ScGaia^ d* Irlanda ^ Jb ernia ^ infino 
a Tih. 

1 ANTO mi dilettava il ragionare 
Accorto e bello della scoria mia , 
Che andando in fretta non mi parea andare. 

E noi ti'ovammo un iWne per la via , 
Sopra '1 qual pose campo il re Arlù , 
Con la sua grande e ricca compagnia. 

Io dico , quando g r an - b a tt a gl ia fu 
Tra Caraon e quel di Lenois (i) , 
Credo che M sai , però non dico più. 

(l) Qui è d^ uopo pronunciai-e alici francese Lenoà, 
Sorloà, Cortoà} chi non volcsw dire Z#c/io/5, ò'or- 
loisy Cor 1019. 
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J?oi trovammo la foDte iu Sorlois 9 

Dove fu r altra non men adpra e grave 
Tra Daoatn e Giron le Corlois. 

Noi andavamo per terra e per nave. 
Cosi fuggendo gli diletti e l'ozia , 
Coni* li cerca colui eh' è pigro e grave. 

Alfìn per aver copia della Scozia 

Passammo là , e fu breve il cammino , 
Perocché l* una appresso all' altra assoiia. 

Molto è il paese alpestro e peregrino 9 
£d ha la gente ruvida e salvatica 9 
Aspera e fiera ad ogni suo vicino. 

Vero è eh' essi han mutato e voce e pratica 
Per bontà di Odoardo « ch'ora è vivo , 
Che gli ha frustali più stk che alla natica* 

La gente, della quale or qui ti scrivo. 
Carne, pesce e latte hfiu per vivanda, 
£ di questo il paese è mollo divo. 

Similemeute passammo in Irlanda 9 

La qua! fra noi è degna di gran fama 
Per le nobili saje che ci manda. 

Ibernia ora qui ci aspetta e chiama , 
^ benché il navigar là sia con rischio , 
La ragion fu qui vinta dalla brama. 

Diversi venti con mugghi e con fischio 

Soffiavan per quel mar, andando a piaggia. 
Lo qual di sassi e di gnn scogli é mischio. 

Questa gente benché sembri selvaggia, 
E per gli monti la contrada acerba , 
Nondimeno ella è dolce a chi V assaggia. 

Quivi son gran pasture piene d'erba , 
E la terra è si buona , che Cererà 
Niente dell' arte sua mostrar si serba. 

Quivi par sempre come in primavera 
Un aere temperato, che gli appaghi 
Con chiari fonti e con beila rivera. 
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Quivi di ^iù Dature vidi laghi , 

Uno fra gli altri è che si mi contenta , 
Che ancor diletto n^hau gli occhi miei vaghi • 

Dico , se un legno vi ficchi , diventa 
In breve ferro quanto ne sta in terra , 
E pietra ciò che T acqua bagna e tenta. 

La parte , che di sopra V aere serra » 
Dalla natura sua non cambia verso. 
Ma tal qual vi si mette se ne afTerra. 

Un altro v'è, che vidi assai diverso. 

Che qual vi pon di corno una verghelta , 
Frassino poi diventa , ed e converso. 

Ancora vi tit)vammo un' isoletta 

Là dove 1' uomo mai morir non puote , 
IVla quando in transir sta, fuor se ne getta. 

E sonvi ancora caverne rimote , 

Dove alcun corpo non corrompe mai , 
Si temperata Taere vi percuote. 

Carne e frutte diverse poi trovai, 

Ch^han per lor cibo , e latte hanno- per poto , 
Del quale sanza fallo n* hanno assai. 

Cosi cercando il paese remoto 

£ domandando , ci fu dato indizio 
D' un monister molto santo e devoto. 

Là ci traemmo , e là fu il nostro ospizio , 
Poi que" buon frali al pozzo ne menaro , 
Lo qual dà fama al beato Patrizio. 

Quivi mi disse il mio consiglio caro : 

Che farem noi ? Vuo' tu passar qui entro , 
Che d' ogni novità cerchi esser chiaro ? 

Sanza il consìglio , rispos' io , non ci entro , - 
Di questi frati; che troppo m'è scuro 
Pensar cercar Tlnferno fino al centro. 

E l'un rispose a me: Se netto e puro, 
Costante e pien di fede non ti senti , 
Se V* entri , del tornar non ti assecuro. 
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£d io : Se puoi , ^qui fa che mi contenti ; 
Fama di raolti per lo inondo vola , 
Gbe SOQ tornati da questi tormeoii. 

Ed egli : Di Patrizio , e di Nicola 
È manifesto , sanza dubbio alcuno , 
Che si calò e tornò per questa gola. 

Degli altri ti so dir che di cento uno 
Che porti fama di ciò qui non passa ; 
Ed io per certo non ne so n'iuno. 

Solino disse : Questo pensier lassa , 
E non volere, il tuo Signor tentare ; 
Tristo sarei , se alcun qui mai trapassa : 

Basta a noi quel di sopra ricercare. 
Tu dici ben , dlss" egli : e qui dai frati 
Preso commiato, li lassammo stare. 

Cosi passando monti, valli e prati , 

Trovammo qui le genti , ohe vi stanno , 
Più che ad altro lavoro 9 al cacciar dati. 

Perle , gagate e assai metalli vi hanno , 
E assassagoa, la cui natura è propia « 
Che posti al sole Parco del ciel fanno. 

L* Isola per lunghezza vi si copia 

Da cento venti miglia, e il nome ad essa « 
Quel dMbernio oceano, vi si appropia» 

Un^ isoletta in questo mare è messa , 
Atauatis nemica dei serpenti. 
Poi sofi r Ebude assai lungi da essa (i). 

E proprio alcuno vuol che queste genti 
Usino latte e pesce, ed hanno un re. 
Che leggi tieu con pover vestimenti. 



(1) Fazio ripete la stessa parola in rima. Forse 
è errore di: lezione, ma non sapremmo come rad« 
drizzarlo. 
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LeiP isole Orcidi dieci n'è 

Abitate , e qui fui con Solino , 

E poi passammo a Tile » che il fin é « 

Dico del mondo , per questo cammino. 

CAPITOLO XXVII 

Tratta ddla Spagna e delle sue parti 
sino ai confini d^ Europa. 

\JVik ne chiama la terra di Spagna , 
£ noi là ci volgemmo, acciocché nulla 
Notabil cosa & dir di qua rimagna. 

Per la marina salyatica e brulla 
Infìno ad essa Aie la nostra via« 
Col vento che di là pii!i dritto frulla. 

Questa contrada è di gran signoria. 
Sei Provincie son fai , che ciascheduna 
Par che per sé un buon reame sia. 

L^aer, la terra , il sole , e la luna 
Trovai a queste genti si benigna , 
Che a viver lor non manca cosa alcuna* 

Di ricchi armenti gran copia vi alligna 9 
Oro , ed argento , e di tutti i metalli » 
Biada , frutti hanno assai » olivi , e vigna* 

Nobili fiumi corron per le valli , 
fieli, Tago, Ana , Ibero , Minio , Darò (t) 9 
Riecl)e cittadi , e piacevoli stalli. 



(1) Questo verso venne cosi corretto nella Pro- 
posta , ecc. ( tom. Ili , part. II , pag. ccxxxvin ) , 
sfguendo l'inedito Comentatore Guglielmo Capello. 
Ivi si nota che Fazio avrà detto Varo in vece di 
Douro con una. delle antitesi che gli sono fami' 
gliari ; nelP ult. ediz. veneta leggevasi : Beli , Gio^ 
utno , lùtro , ed anche Caro. 
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E poiché del paese fui ben cliiaro 9 
Gli uomini vidi ueW arme si destri » 
Arditi e franchi 9 che assai mi fu caro. 

Similemente del mar son maestri 9 

Ciascun come un padron vi si conduce; 
In caccie fieri, securi e silvestri. 

La gemma ceraùnia ancor vi luce 9 
£ il suo proprio color Soliu mi disse , 
Come la sua virtù mostra e produce. 

Noi fummo dove anticamente ùsae 
Ercole le colonne, come un segno 
Che alcun andar più innanzi non ardisse. 

Non lungi qui Illissipon disegno 9 
Ch* edificò Ulisse per mostrare 
Ch^ egli era stato al fin di questo regno. 

Ancora l* ombra di Tangi vi pare , 
Che fabbricò Anteo ., e dove il drago 
Pose alla guardia del bosco e del mare. 

Di trovar novitadi io era vago 9 

£ Solìn mi mostrava or quella or questa 9 
Cercando a suo poter di farmi pagOé 

Noi fummo dove fue la gran tempesta 
Di Medusa , e tra ior se ne ragionai 
Siccome Perseo le tagliò la testa. 

Da Spano fiume la Spasna a dir suona 9 
Vero è ch^ Esperia ed Iberia si scrive 
Anticamente per akra persona. 

Confina da levante con le rive 
Della Narbona , e Pireneo la serra 
Da quella parte che il Gallico vive« 

Dair altre due lo mar gir» la terra, 
E qui trovai più re 9 onde il paese 
O per 1* uno o per T altro spesso ha guerra. 
Pier d' Aragona Majorica prese 9 
Ed uccise il cugin che u* era re 9 
£ il suo figliuol più tempo poi T offese* 
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Qui Giovanna di Puglia assai ben fe% 
Che il trasse di prigione e di tristizia 
Con dargli il regno, e per sua sposa sé. 
Per visitare il Santo di Galizia 
Sigerà , Toro e Corria passai : 
Questi son fiumi, ch^ hanno acqua a dovizia. 
Veduta la Gigliera , assai lodai 

Giovanni re di Castella, che vinse, 
Perch' era forte di soccorso assai. 
Solin di sotto al Lusitan si strinse 
A parlar meco , cosi come quello 
Che ad ogni mio piacer mai non s^ infinse. 
Marc, terra e cielo , mi diss^ elio , 
Ataborre distingue in questa parte i 
L* occhio tei mostri , s* io scuro favello. 
£ in questo mar son piti isole sparle , 
Tra le quai prima vedi le Casserde 
Col satumin metallo e non di Marte. 
Poi son le Fortunate , ove si perde 
Spesse fiate qualunque vi pratica , 
Dico per tempo secco ovvcr per verde. 
Qui tro\'ai gente, che copre la natica 
Tessendo foglie di datteri insieme , 
Ed una pelle ed altra ch^ è selvatica. 
Ancora in queste parti cosi estreme 
Colombaria trovai e Bisomiri , 
Che di serpente alcun giammai non teme. 
E cosi puoi veder , se tu desiri , 
Le Baleari per queste contrade , 
Se gli occhi tuoi verso levante giri. 
Ma vieni , e noi vedrem quelle di Gade. 
E mossesi com' uom che non s' infinge , 
Ed io appresso lui per quelle strade. 
La Spagna Portogallo serra e cinge 
Castella con Granata al di d^ ancoi 9 
Aragona Blajorica costringe. 
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Appresso tolto questo disse: Poi 
- eh' hai veduto f Europa a passo a passo 9 

Quanto veder ne poaoo gli occhi tuoi » 
Qui è sol da pensar trovar il passo 9 

E forte nave che di là ci porli. 

Ed io: A te che il sai , tal carco lasso. 
E cosi ricercando per quei porli « 

Salimmo sopra un legno egli ed io , 

Nuovo e grande, e i marinari accorti (i) ; 
E giunti su ci commendammo a Dio. 



(i) I! senso vuol ordinarsi cosi : Salimmo sopra 
un legno nuouo e grande egli ed io e i marinari 
accorti : oppure per questo e 1 marinari accorti 
si deve intendere * con marinari accorti- Ed in- 
fatti r ultima odiz. veneta, ponendo un verso sba- 
gliato : IVuouo e grande con marinari accorti evi- 
tava in parte la viziosa costruzione. Ma di costruzioni 
sul fare dì quella che risulta dalla lezione per noi 
adottata , il Lettore ne avrà trovate più voltf nel 
Dittamondo. Cosi pure non è contro V uso di Fazio 
lo sciogliere il dittongo Nu-ovo. 



Fine del Libro quarto. 
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CAPITOLO I 

V Autore monta con Solino sopra un legno 
per andare in Affrica , e vi trova Plinio , il 
quale gii mostra Vordine dei pianeti, 

J-jA vela data al vento 9 e volti all^ Africa ^ 
Lasciando deir Europa ogni bel seno 9 
Passammo tra la gente cruda ed africa (i). 

Era lo tempo lucido e sereno. 

Allegro r aere 9 e con soave vento 
Il m^ tranquillo e di- riposo pieno ^ 

Ed era il Sol poco più giù che al mento 
De Montone, e la luna si vedea 
Sì viva 9 che ciò m^era un gran contento. 

£ come gli occhi alla poppa volgea. 
Io vidi Plinio giacer sopra un letto 9 
Secondo che in Verona vislo avea* 

Yér lui mi trassi , e tanto fu P affetto 9 
Ch* io V abbracciai nel luogo dov* egU 
Poi mi posi a seder nel suo cospetto. 



(0 Cioè barbara — Afro applicato ti sapore 
significa aspro > acerbo : v. la Crusca* 
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E come il Sol nascose la sua spera , 
Cantar quei marinar , Salve regina 9 
Si dolce , quanto in Siena mai la sera. 

Taciuta quella gente peregrina , 
Io cominciai : O dolce padre mio , 
Non perdiam tempo per questa marina. 

Tu sai il mio pensier 9 tu sai il disio. 
Per che rispose , levandosi in pici : 
In un voler era va m tu ed io. 

Poi cominciò : Lo zodiaco dèi 

Immaginar con duo e dieci segni. 
De* quali ora di sopra ne stan sei. 

Compresi son questi dodici regni 
Da sette stelle donne e capitane 
DelP altre ^ perchè han raggi assai più degni 

E r una sopra 1* altra in modo stane. 

Che ciascuna ha sua spera, o vuoi dir cielo » 
Per lo qual sempre con ordine vane. 

1/ ottavo sopra queste sette svelo , 
Di stelle adorno assai lucide e fìsse, 
E qui la tramontana avviva il gelo. 

Lo nono ìmagìnar convien , rei disse. 
Là dove la virtute e la potenza 
Di Dio più viva vive , e sempre visse. 

Or ciascun cielo ha la sua intelligenza , 
Diversi moti e diversa natura , 
E sopra noi qua giù nuova influenza. 

Ma qui fo punto, e tu, fìgliuol, pon cura 
Vèr ponente con gli occhi della fronte 9 
E con quei della mente il dir figura. 

Al fin del tuo mirar è ì* orizzonte , 

Aries è là , Io qual per Giove Ammane 
Si crede con le corna adorne e conte. 

Esiodo vuole ch^ e* sia quel montone , 
Che in isola di Coleo pose Friso , 
Dtl quale il vello sen portò Giasone. 
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Cinque e dodici stelle ti diviso 

Per lo suo corpo, e se le vuoi notare* 
Dov* io mostro col dito volgi il viso. 

Di Marte il segno è poi da immaginare 
Ch^ è mcybile , diurno e mascolino , 
E significa che il suo simil pare. 

Segue il Toro, che tien la l.esta e il crino 
Rivolto, addietro, e credesi quel bove 
Che uscìa dal .Nil sacrato a Serapino. 

Piace ad alcun eh* e* sia quello in cui Giove 
Si trasformò quando Europa tolse 
In Libia , e per lo mar la trasse altrove. 

Similemente fue aloun, che volse 
Che Io fosse , che Giuno trasforma 
In vacca , onde Argo la morte ne cobe. 

Diciotto stelle per la sua gran forma' 

. Ti diviso fra le altre , e tutte belle ^ 
Notturno e femminino si conforma. 

Poi disse : Guarda nella fronte quelle 
Le quai da' savi Plejadi sou delle , 
E che . i volgar le chiaman Gallinelle , 

E da molti Subucole si mette , 
Che allattar Bacco \ e Venus quivi regna ^ 
E significa i tori, e loro sette. 

Lo Gemini appresso par che vegna , 
Dove i due frati Castor e Polluce 
Deificati ciascun si disegna. 

Dodici stelle nei lor membri bau luce ; 
Umano è il segno ed umani significa , 
Comune il trovi , e Mercurio n' è duce. 

Ma vedi il Cancro , che ancor si glorifica 
Che, a Pallas diede ingegno ed argomento ^ 
Onde 1^ sua cintura jaiù fortifica^ 

E perchè fece più Erjeme aiìento 
A farsi innanzi, quando P idra vide 
Uscir dall" a<!qua , onde prese spavento» 
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A questo segno il suo Fallor provide , 
Siccome fece io tulte le altre cose. 
Che fiisse della Luna e quella il guide. 

Sei chiare stelle nel, suo corpo pose ^ 
E ogni animai che retrogrado vada , 
Che vive in acqua , sotto a lui dispose. 

Poi disse : Un poco vèr levante bada , 
Là è il Leone, che Ercole uccise 
In Nemea selva , e vien per la sua strada. 

Del sole è il segno : e qui vo* che t^ avvise ; 
Cinque son gli pianeti che han due segni» 
E tra la Luna e il Sol due ne divise. 

Tigri , leopardi ed altri assai più degni 
£ feroci animai di simil sorte 
Di sotto a lui pare che si disegni. 

Tredici grosse stelle gli son pòrte; 

Ma guarda Virgo, che Erigon si crede. 
Che Icaro il padre trovò dopo morte. 

Di questa Virgo Esiodo fa fede 

Che figlia fu di Giove e di Diana , 
Ma in altro modo Aratus poi procede. 

Ogni vergine cosa santa e sana 
Pura e netta significa costei ; 
In vista mostra angelica ed umana. 

Mercurio regge questo segno e lei. 
Appresso mi mostrò a parte a parte 
E nominò sedici stelle e sei , 

Che avea per P ali e per le membra sparte. 



Diitamondo a^ 
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CAPITOLO n 

Tratta degli altri segni fino al Pesce , 
e di alcune cose poetiche, 

X iGLiuoL mio 9 disse « quanto sceraer puoi 
Del Zodiaco, io t* ho mostrato io breve, 
Numerando le stelle e segni suoi. 
Ma perchè ciò eh* uom vede, assai più lieve 
Prende » che quel che immaginar convieosi , 
So che ti fia il mio parlar più greve. 
Ma fa che dia riposo alquanto ai sensi , 
E con r udir le parole distilla 
Dove le trovi 9 poiché fra te pensi. 
Che quando quel che dee intenaer vacilla , 
£ non sta fermo a quel che P uom gli conta , 
Air esca sua mal s* accende favilla, 
^magina che dietro a Virgo monta 
Libra con le bilance, le quai sono 
Di Venus , come del tauro si conta. 
Giustizia , dirittura e ciascun buono 
Significa quaggiù , marco è la Libra 
Con tutti i pesi che contar si pono. 
Or poetando alcun vuole e delibra. 
Che Giustizia , figliuola di Astreo , 
Fue traslata quivi , e detta Libra. 
£ ili mettere piace ad Acateo , 
Dea Cerere che essa fosse quella 
Tratta lassù poiché U mondo perdeo. 
E Kades pone pur altra novella , 

Che Mensura , per cui pregò il Nile , 
Mensura prese quanto ancor tien d^ ella. 
Che poi che per la morte cambiò stile , 
Piacque agli Dei che in questo loco fosse , 
Sicco;ne cosa divota ed umile. 
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Con r aspra coda e, eoa le prese grosse 
Appresso Libra siegue Scorpioue, 
Per cui Fetonte già tremando cosse. 
Questo , siccome Aristofano pone , 
Con la saetta di Chiron fu morto , 
Per la vendetta del figliuolo Amone , 
Poi per gli Dei in quel seguo fu scorto ; 
£ sappi cb'* ei significa quaggiuso 
Venen , paura , crudeltade e torto , 
E ciascun animai , eh* abbia per uso 
Di portar 'tosco e di punger altrui 
E star sotterra ascoso ed in pertuso. 
Sette e dieci stelle sono in lui , 
E tra* dodici segni si può dire 
Che qual tra* suoi fu Giuda , è qui costui. 
Dopo costui immagina venire 
Sagittario con la fronte si viva , 
Chiassai par chiaro a chi il vede apparire. 
Di questo segno ogni animai deriva , 
Che monstruoso sia , e ogni spavento. 
Che venga da lontano 9 o che si scriva , 
Archi , balestre con sagitlamento , 
E brievemente tutte quelle cose 
Che posson dalla lunga dar tormento. 
Alcuno fu che poetando compose 
Come Chirone di Achille maestro 
In questo segno per gli Dei si pose. 
Con la saetta e T arco aperto e destro 

Dietro allo Scorpio, che*l figliuol gli uccise y 
E , qual centauro fu 9 par qui Silvestro. 
Quindici belle stelle vo* che avvise 
Per lo corpo bestiai e per lo viro , 
Che dal sommo Fattor gli furon mise. 
Or questo segno , quando cerco e miro , 
Di Giove il trovo, ed ivi è un loco adorno , 
Dove 1* aliar di lui ancora spiro. 
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Appresso, del saper, vien Caprieonu>> 
Che significa ii cervo e '1 capriolo , 
£ ciascun animai eh* ha simil cornow 

Ove V olenia capra col figliuolo 

Giove ha lattato, dopo la lor morte 
Meritar volse in questo loco sola. 

Dieci e sedici stelle sono scorte 

Fra l'altre da notar per le sue membra 
E qui Saturno tien su lor sua corte. 

Dopo costui immagina e rimembra 

eh' in forma d' uomo l' Acquario si vede 9 
£ versa P acqua , che un diluvio sembra. 

Scrivesi ancor , che preso Ganimede 
Per Giove , che lo fece suo pincerna , 
È in questo loco , e Nason ne fa fede. 

Similemente ancora si governa 

£ regge per Saturno questo regno 9 
£ qui ogni sua possa par si scema. 

Sette e dodici stelle ti disegno 

Per lo suo corpo più lucenti e nuove , 
Che altre che sian poste in alcun segno. 

Seguita il Pesce, il quale è dato a Giove 
Sì bel di stelle , che quarantadue 
Son da notar, ove più luce e piove. 

Or poetando , Glauco un pover fue 
Pescatore, che, i pesci presi iti mare. 
Scosse in suir erba le grembiate sue. 

Gustata V erba li vide saltare 

tielT acqua tutti , onde allora il tapino 
Volse per sé il miracolo provare. 

Per che provatol, venne Dio marino. 
Onde 1 due pesci, che n'eran più vivi. 
Per testimoni di cotal destino 

Fur per gli Dèi traslatati quivi. 
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CAPITOLO III 

Di molte stelle e loro nomi , e di altre figure 
poste nello Zodiaco 9 ed ove sono* 

Immagina , figli uol ,1' ottavo cielo 
Composto d* una « d? un' altra figura , 
Come dello zodiaco qui ti svelo ^ 

E pensa , s'hai veduto e posto cura^ 
Quaudo il mosaico con vetri dipinti 
Adorna e compon ben la sua pittura , 

Che quei che son più riccamente tinti 
Nelle più nobìl parti li pon sempre. 
Ed e converso nel men li più estinti. 

Cosi quei Sommo , che lassù contempre , 
Conoscer puoi , che d' una e d* altra stella 
Figurò il cielo con diverse tempre. 

E eh egli pose ciascuna più bella 

Proprio in quel loco che vide più degno. 
Con r ordine seguendo questa e quella. 

Similmente ti dico e ti disegno , 
Ch' ogni figura significa certo 
hsL simiglianza sua in questo regno. 

Ma drizza gli occhi, e vedi più aperto 
In vèr settentrione , e il mio dir nota , 
Se vuoi d'alcuna d'esse esser esperto. 

Vedi il Carro , che intomo al polo rota , 
Vedi Bedesso , che guida il timone , 
Di cui Boote si alluma la gota. 

Vedi due stelle , che T una si pone 

In sull* omero destro e P altra appresso , 
Dico sopra 1 sinistro di Orione. 

Vedi due altre allo Carro più presso. 
Delle quai credo , che assai se' ppovisto ^ 
L' Orse soo dette , e insieme staano «desso. 
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Allor pensai , T uoa è qUella Calisto , 
Che Ovidio pone che Giuno converse 
In orsa , poscia eh* ebbe il fatto visto : 

L' altra il figli uol, cui Giove non sofferse 
Che morisse per lei, ma tutto accorto 
Fé' due stelle di lor , e il cielo aperse. 

Quel mi guardò , e poiché m* ebbe scorto 
Che io pensava altrove, disse : Guarda , 
E il pensier lascia come il dito porto. 

Vedi una stella , che par che tutta arda , 
Trai Gemini ed il Cancro, tanto viva. 
Che Yenus par a chi ben la riguarda. 

Infra le fisse n'iuna è più diva 

Di luce presso lei , ed è nel Cane , 
£ cuor del Cane voglio che la scriva. 

Dinanzi ai piedi del Gemini stane. 

Che ha forma d* uomo, e quinci , penso , muove. 
Che sempre il cane presso dell* uom vane. 

Vedi là il Cigno, in cui trasformò (i) Giove, 
£ il DelQn di Nettuno , e quella spera 
Del Serpe £rltoneo , che leggi altrove. 

Appresso m'additò d'uno che v'era 
In atto di assassin crudo e villano , 
Orribile a veder quanto una fera. 

Questo teneva nella destra roano. 

Come fedir volesse , un gran coltello , 
L' altra ha la testa d' uno corpo umano. 

Vedi la nave d' Argo col castello , 
£ vedi Pegaséo , che trailo a volo 
Cavallo è tutto con ali di uccello. 

Vedi Feton intorno al nostro polo , 

£ più qua il Corbo, che cambiò le peone 
Perchè Corona scoperse ad Apolo. 



CO trasformò Neutro assoluto, in vece del pai» 
•ivo si trasformò. 
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£ sappi 9 qìfando a far la scusa venDe 9 
Che la pernice del tutto lo avvisa 9 
Quasi indovina a quel che gli intervenne. 
Alfine mi disegna e mi divisa 9 
Che son dicioUo figure con trenta 
Nel cielo ottavo di diversa guisa. 

Ed io : O luce mia 9 si mi contenta 
Il tuo aperto e piacevole dire 9 
Ch* ascoltando di più non mi rammenta* 

Ma se a te piace ancor, vorrei udire 
Nomar alcuna stella principale 
Del zodiaco9 e quel loco partire. 

Ogni cosa , rispose 9 per la quale 
Io possa soddisfare alla tua sete 9 
Mi piace 9 e quivi d* altro non mi cale. 

(i) Saturno nelle corna d' Ariète 
Due stelle son lucenti , e pari poste 9 
E ciascuna d^ un modo ivi rifletè. 

£ con gran luce tre n* ha nelle coste 9 
Albutan prima le nomar coloro 9 
Che poser mente com^eran disposte. 

Alla bocca ha tre altre» e fan dimoro 
Nel capo de' Gemini , e tra' pici 
Son altre due 9 che lucon come oro. 

E vedrai , se ben miri ai detti miei , 
Altre ancora nel muso del Leone 
Lucenti si 9 che conoscer le dèi. 

Cosi allo Scorpio in petto gli si pone 
Una di sopra alquanto dal rabuHb 
Della sua coda e di sotto al groppone. 



(i) Inclinerei a correggere questo verso cosi : 
Sappi che nelle corna d?Jneie, ecc. Perocché 
nel modo che sta presentemente non ha costruzione 
né senso* 
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Simileroente appresso del suo elonb 9 
Dico Degli occhi suoi , ne stanoo due , 
E queste trovo Dominate Artufìfb. 

£ qui si tacque » e non mi disse pi uè. 

CAPITOLO IV 

V Autore domanda a Plinio del corso dei 
pianeti, e Plinio risponde. 

Kjosì , parlando e navigando sempre , 
Passammo quella notte 9 che Morleo 
Non prese me con le sue dolci tempre« 

E poi ch'aio vidi eh* al tutto taceo ^ . 
Io cominciai : Assai ho ben compreso 
Quanto m* hai detto, e scritto nei cuor meo. 

Vero é, ch^io son da più pensier soppeso 5 
I moti lor come potrei udire 
Muover da quello , che ho da te già inteso. 

L^ un è 9 che tu mi cuminciastt a dine 9 
Che Aries é diurno e mascolino , 
E il Tor notturno o femminin seguire. 

Del Gemini e degli akri poi ^ infino 
Al Pesce, mi tacesti Tesser loro, 
E cosi qui rimasi nel cammine. 

L* altro pensier sopra il qual i* dimoro 
È , che Aries , ai% che nvobile si vede , 
E che fiso si trova appresso il Toro, 

£ il Gemini , che dietro a lui procede , 
Comune il poni , e quivi ancor fai punto , 
Lasciando me com^uom che brama e diiede. 

£ il terzo, del qual sono ancor più punto, 
È che tu di* die di dodici segni 
La Luna e il Sol n*ha due e non piùpuato^ 
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Poi gli altri cinque, che mostran (i) meA degni 
Che alcun di questi due aeli occhi miei^ 
Di* che ciascun n* ha due di questi regni» 

E però la cagion saper vorrei 9 

Perchè è data a costor più signoria , 

Ch* ai due , che mostran lassù maggior Dei. 

Acciocché 9 se, giammai la penna mia 
Di questo tema aleuti verso dipinge^ 
Disegui la ragion per che ciò sia. 

r penso ben, diss^egli^ ohe s'attinge 
Per te di questo il ver» ma come uom fai , 
Che sa, e per udire altrui s'infinge. 

A quel che prima domaiidato m' hai 

Dico t tome in due segni i dieci vUnno , 
E questo fu che più nob ne parlai s 

Alla seconda , siccome i tre stanno , 

L' un mobilv, V altro fisso « e poi '1 conauno , 
Cosi di terso in terzo i ùove &ano. 

Ma perchè tien là terza più del bi-uno. 
Far mi con vieti più lungo il mio sermone, 
Se cibar deggio il peiisier eh' hai digiunò. 

Tu dèi saper , e qui non è quistione > 
Che Dio ^ cke fece i cieli e gli elementi j 
Diede a ciascun quanio vuol sua ragiona 

Principalm*ente vo' che mi consenti 

Che partir meglio non si potria il cielo , 
Che in dodici partir, per più argomenti. 

E se tra s«tte lumi eh' io ti svelo 
Partir si denno, mun modo pare 
Più giusto , Se ben cerchi a p<elo a pelo. 

Che diece segni a due a due dare 

Viene a cinque pianeti , e gli altri appresso 
Uno a ciascun ^ né meglio si pué lare. 



(O Avverti qui -montrare per éemhrare , «iocotne 
•i è di già notato àttrà volta. 
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Ma qui è da veder qual sarà adesso 
L* uno dei due » che meu porti alYanni 
Per aver solo un segno e gire ad esso^ 

Sarà Saturno , che presso a trent* anni 
Pena a far il suo corso ? No : che ti^oppo 
Andrebbe peregri n per gli altrui scanni. 

O sarà Giove, che gli siegue doppo. 
Che dodici ne vuole ? o Marte ancora , 
Che ne vuol tre a sciogliere il suo groppo? 

O Venus o Mercurio, che dimora 

Ciascuno un anno ? o quel sarà la Luna , 
Che in di ventotto o in roen suo corso forat 

Questa passerà meglio ogni fortuna 

Che ucun degli altri, ch^a sua gloria viene 
Più ^esso fuor di casa, e men digiuna. 

Ancor men erave ogni afQinno sostiene , 
Perchè da buon pianeti spesso prende 
Gloria , poter , fortezza , onore e bene. 

Pei* le dette ragioni , e perchè stende 
A sua esaltazione , il segno fermo 
Ristora , onde più lieve si difende. 

E voglio ancor che noti lo mio sermo: 
La Luna la qaal è femmina e mobile, 
E sotto ogni pianeta a noi fa schermo , 

Convien che il segno, che ha ricchezza e mobile , 
S? ammogli a lei , e questo il Cancro fia , 
Ch* è mascolin , e fra gli altri il men mobile. 

Mostrato per ragion , che questa sia 
Quella che un solo segno debba avere , 
Deir altro è buon trovar la .dritta via. 

Dico , che il sole , che ha virtù e potere 
Più d^ alcun^ altra stella , e che dà luce 
A tutte qui , come tu puoi vedere , 

E che il male e bene in lor produce 
( Mal per congiunzion , ben per aspetto ) 
E va per mezzo i sei siccome duce. 
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Soffrir può meglio e portar il difetto 
Di aver un seguo, e con minor periclo 
Che gli altri cinque, de^ quali io t* ho detto. 

Ancor ciascun pianeta ha V epiciclo 9 
Per lo qual molte volte retrograda 9 
Onde ha men libertade ad ogni articlo 9 

Salvo che il sole , lo qual per la strada 
Sanza epiciclo alcun diritto sempre 
Per lo suo differente par che vada. 

E cosi puoi veder , se ben contempre 9 
Che me' de* cinque d" un segno si passa 
Perch' è più forte , ed ha men chi lo stempre» 

Ancora Leo 9 che nel ciel si compassa 9 
Qual è fermo , diurno e mascolino. 
Siccome il Sol del tutto a lui si lassa. 

E qui fé* punto al suo caro latino. 

CAPITOLO V 

Di Lisso e Tingi , isole 9 e come ei lasciò 
Plinio e seguì Solino , il quale gli narra i 
Jatii di Perseo, 

Una isoletta per quel mar si trova , 
Laddove Anteo la sua sedia tenne. 
Con lo qual Ercol fece la gran prova* 

Lisso la nominar gli antichi 9 chenne 
Parlaron prima , e quei poeti poi 9 
Che poetando eia ne fregar penne. 

Quivi arrivati e aismontati noi , 

Dissi a Sol in : Di veder sarei vago^ 
Se alcuna novità ci pare ancoi. 

Vieni , diss' egli , e vearai dove il drago 
Vegliava a guardia de' pomi dell' oro , 
Fiero sì, che a vederlo era uno smago. 
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Con lui Andai » che più non fei dimoro , 
Dove ei mi disegnò » come ei lo scrive , 
Gli arbori e i frutti e le fronde quai foro» 

Cosi cercando nei per quelle rive 

Arrivammo a Tingi 9 per cui si noma 
Tingitana la contrada eh* è quive. 

Poco la gente n* è accorta e doma , 
Con V oceiln da ponente confina , 
La fine é qui che più in là non si toma. 

Io lasciai Plinio in barca alla marina , 
Dove il trovai , e seguitai Solino 
Per via sòlinga acerba e peregrina. 

A piò d^un monte era il nostro cammino 
Sì alto ali* occhio mio 9 che per sembiante 
Toccar parca la luna col suo crino. 

Questo è , disse Solin , quello At alante , 
Che Ovidio scrive che 'Perseo converse 
In monte, e fu già re tra genti tante. 

£ giusto fu se il mostro gli scoperse , 
Ch* essendo stanco , ed arrivato a lui » 
Di dargli albergo e desco non sofferse. 

Si vago di saper allora fui 

Chi Persea fu , che più non aspettai , 
Ruppi il suo dire , e domandaine a lui. 

Figliuoi , diis* egli, non t* avvegna mai , 
Quando V uom parla romper la parola , 
Se cegiòQ degna al domandar non hai. 

La voglia serba, e stringi labbra e gola 
Sempre ascoltando, infine che ben vedi 
Ch* al dir non manchi una sillaba sola. 

Poi seguitò : Costui , di cui mi chiedi 
Saper lo ver chi fu , dico che nacque 
Forse per altro modo che non credi. 

Che Con Danae ad ingegno Giove giacque, 
La qual guardava cautamente il padre , 
Poi partorì costui cho tanto piacque. 
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Cacciato Acrisio lui e la sua madre , 
Crebbe eoa Polidello iq tanto ardire. 
Che il re temeo dell'opre sue leggiadre. 

Più pensier falli , un di gli prese a dire , 
Come Pelìa fece invér Giasone , 
Quando 'l mandò a Coleo per morire : 

Sotto Atalante in quella regione 
Un monstro vi si trova tanto fiero , 
Che lui mirando uccide le persone, 

Ond'io, che a te lasciar lo regno spero. 
Vorrei che prima acquistassi alcun lodo , 
Or prendi quanto a ciò ti fa mestiero. 

Che s io udissi dir che in alcun modo 
Per tuo valor il conducessi a morte. 
Di niun' altra cosa ayrei più godo. 

Preso commiato e partito da corte , 
Prima a trovar il suo fratel si mise. 
Lo qual s' allegra , quando*! vide , forte. 

L' arpe gli diede con la quale uccise 
Argo , e diedcgli V ali per volare , 
E cosi poscia da lui si divise. 

Appresso mosse per voler trovare 

Éa tua cara soror , che s* io non fallo , 
Sanza il consiglio suo non volle andare. 

Trovala lei, non vi mise intervallo, 
L* impresa sua le disse, ond'ella allora 
Gli diede un ricco scudo di cristallo. 

Da lei partito non fé' più dimora, 

: Passò in Ispagna, ove il mostro Medusa 
Con le sorelle sue regnava ancora. 

Non valse perchè stesse allor racchiusa , 
Non valse perchè fusse aspra e rubesla , 
Non valser guardie o gente star confusa , 

Che non passasse la mortai tempesta 

Con r arpe in mano e con lo scudo al volto , 
E che non le tagliasse alfin la testa. 
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Aladefatto il terrea del sangue accolto , 
Nacque il cavallo y che tece in Parnaso 
La fonte che vedesti non è molto. 

Presa la testa e lo corpo rimaso , 
Come nuvoi per l'aere se ne gio 
Or torcendo a Levante 9 or ad Occaso. 

Delle goccie del sangue che ne uscio 
Nacquero ì serpi , che noma Lucano 
Dove pon che Catone a Giuba gio. 

Quivi Atalante , perchè fu villano , 

Converse in monte 9 e non gli valse un ago 
U drago ali* orto tenuto guardiano. 

Di qui volando giunse al volto vago 
Di Andromeda 9 e videla in catena 
Data alla belva piena drogai smago. 

Qui con lunga battaglia e grave pena 
La belva uccide , e la donzella sposa 
Malgrado di Fineo 9 e via la mena. 

Acrisio, andando che mai non riposa 9 
Ei ritrova che Preto avea cacciato , 
£ tolto il regno con ogni sua cosa. 

Fattoi di pietra 9 ritornò in suo sta4o 

L'avolo suo, benché mal fosse degno. * 
Passò a Ser/fi ove fu nutricato : 

Qui Polidetto 9 eh* era re del regno , 
Che mandato l*avea perch*ei morisse 9 
Deir onor suo prese tema e disdegno ^ 

E dispregiando lui, più volte disse , 

Che ver non era eh' abbia morto il mostro ; 
Perch*ei si presso agli occhi suoi l'affìsse» 

Che in pietra il trasformò dentro al suo chiostro. 
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CAPITOLO VI 

Tratta del monte Atlante , de^U elefanti ■, di 
Mauritania^ di Bugea e d* altre novità» 

Jr oiCH* IO ho soddisfatto al tuo desio. 
Disse la guida mia , è buon tornare 
Dov* io lasciai il proposito mio. 

Q-uesto monte , che sopra T aere pare , 
Si spicca dalla rena, e si distende 
Infin dali* oceano al qostro mare. 

Di chiaro fuoco la notte risplende, 
£ più ancor che dolcissimi canti 
D'ogni nuovo strumento vi s'intende. 

Sci mìe , struzzi , draglii e leofanti 
Assai vi sono , ed arbori , che fanno 
Lana , onde si veston gli abitanti. 

Odorifere; moho le foglie hanno, 
Sinaili quasi sono alio cipresso, 
E cosi dritti appunto suso vanno. 

L* erha euforbia li si trova adesso , 
Colui la nominò , che pria la trova , 
Siccome i' dico, del suo nome istesso. 

Quasi sopra ogni ahia erba il succo giova • 
Alla vista dell' uomo , e più ancora 
Ad ogni morso che ha velen fa prova. 

Tra 'l monte e T oceàn gente dimora : 
Fontane assai vi sono e folti boschi 
E dolci frutti vi si trova ognora. 

]£ perchè ben il paese conoscili, 
Anatin fiume da quel lato corre. 
Dove sono animai non sanza toschi^ 
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E 8* io ti deggio i nomi lor comporre 9 
Austo y Bamboto, Asana , Ippopotano (1) » 
£ Coccodril eoo più eh* il dir trascorre. 

Di verso a noi si guarda Gaditano 
£ Belona , là oude siam passati , 
Questa gente , eh" è sopra il mare strano. 

Sette monti ci son , che se gli guati » 
Sì forte r uno alP altro s* assomiglia , 
Che freti sono detti , ov* io e tu frati. 

Dentro da questi per tutto si figlia 

D^uno e d* aUro animai, diversi tanti. 
Che par a chi gli vede maraviglia. 

£ qui mi ragionò dei leofanti , 
Con quanta castitate usan lor vita, 
£ la pietà eh* essi han de* viandanti. 

£ siccome il figliuolo il padre aita 
Ne' suoi bisogni , e de padri la cura 
Ch* hanno di lor cacciati in altre lita. 

Questi risplendon presso alla patura 
Umana ^ e ( sopraggiunse ) delle stelle 
La disciplina osservan con misura* 

E quando r uno s* affatica in auelle 
Cose che a lor bisogna , 1* altro guarda 
Che non gli sopraggiunga altre novelle. 

D* entrare in nave quanto può pia tarda, 
£ se tu non gli giuri del tornare , 
Non più che se dormisse la riguarda. 

Cauti in hattaslia e ben si san guardare , 
Quel cb* é ferito o stanco il tengon sempre 
Chiuso nel mezzo , e lascianlo posare. 



(0 Qui Fazio ha fatto confusione delle parole 
di Solino , che probabilmente ha lette male o male 
intese* Le parole sono queste , cap. 27: « Àmnes 
ti circa eum non tacendi . . . Asana marino hauttu , 
« Bambothum crocodjrliset hyppopotamis referium.*» 
V. Prop. , voi. Ili , part. Il , pag. ccxl. 
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£ scrìver puoi, se lor natura assempre , 
Che con la coda 1^ uccìde il dragooe , 
Ed esso par che lui col carco stempre» 

Ciò che vive, figliuol , chi mente pone 
Allo stimolo suo 9 non è si forte , 
O vuoi signore, o aquila, o leone. 

Cosi per quelle vie or dritte, or torte 
Fra me notando giva ogni parola , 
Secondo ch^ io V udia belle ed accorte» 

Già eravamo usciti dalla gola 

Della manna, e lasciato alle spalli 
Sacara , M ezzaroffi con Ganzola. 

E veduto nei monti e per le valli 
Sitin , Sigani ed i Sigabri e i Sorsi » 
Sessa e Yalena correr per quei valli , 

Dal mezzodì udii che sania forsi 

Stanno i Gaulei , ed ancor questa gente 
Fin air Esperio oceano son corsi. 

Noi eravamo dritti all' oriente , 

Quando giugnemmo di sopra alla Malva ^ 
Un fiume grande rapido e corrente. 

Qui mi disse Solino t Colui mal va , 

Che sol si mette a guadar^ ma s* ei trova 
O nave o ponte y la sua vita salva. 

E sappi ancor, che per molti si prova ^ 
Che infin a questa riva, dove semo , 
La terra di Tingi si stende e cova. 

Menommi poi dove passammo a remo ^ 
Tra*JNeri entrammo^ che Mauri son detti» 
E mauro in greco nero a dire espremo. 

Si presso all' equinozio stanno fitti 
Cotesti Tiugitan , de* quai ragiono , - 
Che dal calor del Sol son arsi e fritti. 

Qui due cittadi anticamente sono , 

Che fanno in Mauritania due province 9 
Sitku , Cesaria i nomi lor compouo. 

Dittamoudo aS 
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A lìiczzogìonio Ve Astìx, che vince 

Ogn' altro irtbote , (è chi il chiama Carena ) 
FuoK di Atlante che di tutti è prìnee. 

Questo discerné la giacente rena 
Dalla feconda terra , e (jiii passai 
Col mio consiglio che ini guida e mena. 

Similemente con lui mi trovai 

Di vèr settentrione in su la proda 
Del mare» ove son genti e terre assai. 

Vidi Bugea , ov'è di grande loda ; 
Questa nel mare Majorica guata : 
E fui in Bona , che quivi s* annoda. 

Lettor, com'io t'ho detto altra fiata. 

Quasi cambiato ha il nome ogni contrada , 
E qual più e qual men cresce e dilata. 

Così tra questa gente par che vada: 
Ch' egli ha mutato nomi , e si confina 
Con altri fiumi , e va per ahra strada , 

Dico Marocco » e poi Bella marina. 
Ora comprendi questi due paesi , 
Che addietro lascio, e dove il Sol si china , 

Secondo che Uà lor contare intesi. 

CAPITOLO vn 

J)i Barharia , e de* suoi Jtumi e animali^ 
e chi prima mise nome alt Affrica. 

AvPKESSO i Mauritan segue Numidie , 
Dove Cartago fu , che coi Ronìaiii 
Per lungo tempo si portai© invidia. 

Koi andavamo per quei luoghi strani 
iSu vèr levante lungo la marina , 
Che vede il Sar^o pria che i Siciliani. 
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Io portava la fronte bassa e chi uà , 
Quando disse Solia: L* animo dt^sta. 
Che r uom che va pensoso mal t cammina. 

Come a lui piacque allor levai la testa 9 
Ed eì segui : Di verso la raaa destra 
Ir ne conviene , e la strada si é questa. 

Per quella via, che era più maeistra ^ ' 
Trovammo un fiume 9 dove un ponte vidi 
Più lungo che non porta una balestra. 

Ed egli a mes Infìno a questi lidi 

Mauri son detti, e poi dalP altra sponda 
Prendon principio e stanno gli iViimidi. 

Db gente errante , (iorte .e vagabonda 
Nomato fu il paese ^ che iu lor lingua 
Numidi e vagabondi a dir seconda (i). 

Blolto vedrai questa contrada pi ugna 

Di quanto air uom bisogna, e si distende, 
ìnàn che i Tingiian par che distingua. 

E questo fiume che dì qt«a discende 
Ara sega si noma. £ cosi detto , 
Passammo il ponte die ^ì traversa e fende. 

Per tutto vi s^ adora Macometfrov 

Al quali ha conceduto per sua legge- 
Usar lussuria ad ogni lor diletto. 

E se di ciò fu largo , gli corregge 
E nega che non possano ber vino , 
Usano r olio e il teogon per le vegge. 

Così cercando noi, dissi aP Solino : 
Dimmi , ^e di qua sai alcuna cosa , 
Acciocché andando roen gravi il cammino» 

£ &mmi chmro , se non t* è nascosa ^ 
La cagione che ad Affrica die il nome. 
Si eh* io lo noti ancora in rima o in prosa. 



(i) seconda Vale a dire è lo stesso. 
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AUor mi cominciò a dir , siccome 
Afer da Abraain già si divise 
■ Con molta gente e ancor con ricche some 

E che per Libia , e poi di qua conquise 
Provincie assai , e del suo nome appresso 
D*Airrìca il nome a questa parie mise. 

Per altra forma è chi ne parla adesso. 
Ma perchè questo modo più mi aggrada. 
Per il più bello avanti te 1* ho mes&o. 

Ali* altra (i) dico: per questa contrada 
Sono cavai più che altrove leggieri , 
E qual par la cagion qui dir m* aggrada^ 

Lunghi ed ischietti a modo di corsieri ' 

Ben tratti sono, e qui la gente ricca 
Gli usano insieme a correr volentieri. 

La campagna è arenosa , in che si ficca 
Il cavallo correndo 9 onde fa lena 9 
E destre gambe 9 che a forza le spicca. 

Per gli alti gioghi lungo la Carena 
È vera fama che di tutte genera 
Di feroci animai la terra è piena. 

Poi mi contò siccome 1* orsa ingenera , 
E quanto il parto porta , e quando nasce 
Come la sua figura è poca e tenera. 

Ancor mi divisò con quante ambasce 
L* alleva pi-ima che sua forza tegna ^ 
E di quel eh* essa lo nutrica e pasce. 

Appresso come a maestria s* ingegna , 
Combattendo col tor , romper le coma 
E poi il naso, onde più duol gli vegna. 

Ancor Lucio Domizio , quando torna 
Di Queste parti a Roma noi nascose , 
Ma la città di molti esso ne adorna. 



(0 all'altra, ecc. Sembrami che piuttosto do- 
vi'ebbe dire : Inoltre dico ^ ecc. , o simile. 
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Poi disse : Sopra lutte le altre cose 

Che ouorao la provincia , il marmo è quella. 
£ qui silenzio alle parole pose. 

£ cosi andando sanza altra nocella 
. A Tunesi arrivammo , e questa terra 
In quel paese è ricca e molto bella. 

Arsa Carfago nell* ultima guerra 9 
Comandaro i Romani a quelle genti , 
Che dieci miglia abìtesser fra terra. 

Per ubbidir ai lor comandamenti 

Vennero quivi , e questa città fenuo , 
Ch* è poi cresciuta con molti argomenti. 

Cauti , sagaci 9 accorti, e con buon senno 9 
Forti , ingegnosi e di sottil lavoro 
Gli udii coniar , ed io cosi gli impenno» 

Qui son cristiani assai che fan dimoro 9 
Pisani 9 Catalani e Genovesi 
Con altri più, che guadagnan molt^^oro* 

£ come ho aetto 9 che cambia i paesi 
Spesso i lor nomi 9 cosi Barba ria 
Questa contrada nominar intesi. 

Qui riposati prendemmo la via 

Per levante , notando a parte a parte 
I^ Dovitadi 9 eh* io vedea ed udia , 

Secondo eh* io le scrivo io queste carte. 

CAPITOLO Vili 



Come Solino gli parte V Affrica 9 poi parla 
della Giraffa 9 e di molte altre cose. 

tisskì puoi esser chiar compio son giunto, 
. Lettor 9 dai Tingitan fin a Cartago 
Luogo *1 mar Medltraa di punto in punto» 
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£ percliè *1 mio parlar ti sia pìii vaga , 
Ciò cbe SoIÌD mi àuse ti vo'dire, 
Ch* era lo mio consìglio ed il mio appago. 

Io il dimandai ^ pur per voler udire , 

Cl/ei mi partisse rAiTriea in quel modo 9 
Che mt* potesse al suo parer partire. 

La sua risposta fu: Per qud ch'io odo, 
Deir abitato il coree saper vuoi 
£ il dove 9 e quai vi son di maggior lodo. 

Io fel dirò, e tu lo noia poi. 
Come abifata già la terra vidi , 
Non so se id aUro nodo è mossa ancoL 

L'AOrìca tutta per lungo dividi 
In tre |>arti da levante a ponente , 
Perocché così fatta la prò vidi. 

£ r una é. quella, e con pia nobil gente , 
Che sta in sul mai^ , e che la terra lénde , 
Che vede Europa , e che talor la sente. 

Tingi , li Mauri e Numidi^ comprende 9 
Cartaio, dico, dove tu se' stato 9 
Tripoli, e le due Sirli vi s'intende. 

Trovasi ancora pur da qitesto lato 
Pentapoli , Cirena e Libia appresso 
Che giunga al Nilo, ove Egitto è segnato. 

L'altra conhna lungo questa adesso , 

La qual tra Astix e il Nilo passa e schincra , 
Siccome il fiume torto o dritto è messo. 

Di vèr ponente Gaulea si comincia , 

Siegue Gelulia , e gran terren s' appropia , 
£ poi Gar^ma eh! è una gran proviucia. 

La terza oppresso è tutta T Etiopia 

Tra il Nilo e 1' oce4n dal mezzogiorno , 
E qui di gente si trova gran copia. 

Mohe contraìde hantio poi d' intorno 

Queste provinci e 9 ch'io non t'ho corttato. 
Le quai vedrai se vi farera soggiorno. 
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Ed io a lui : Se bede il tuo dir guato. 
Cosi divide queste genti il Nille , 
Come il Danubio e il Rea dal nostro lato. 

Tu dici il ver , diss' ei 9 tna le faville 
Del Sol disi ruggoQ più di qua la terra 
Che tra noi , e vi ison men genti e ville. 

Cosi passando noi di serra in serra 
Giugnemmo nei paese di BÌ2ao2Ì , 
Che da Levante a Tripoli s^ «(Terra. 

lo vidi , ricercando quegli stanzi , 
Uno animai, che mi fu mar-aviglia . 
Veder le gambe e il suo collo dinanzi. 

Tanto le ha lunghe, che roggtunge e piglia 
Da lontano una cosa di«ci braccia , 
Poi dietro è basso « il contraro somiglia. 

Qual è il -ciinimeilo ho k testa e la faccia , 
Tra quelle genti Giraffa si chiama , 
D'erba si pasce « le bestie, non caccia^ 

Solin , diss'io , di veder avea brama 
Questo animale , e parmi contraffatto 
Assai più che non porta la sua fama» 

Ed egli a me : Non ti pa|a gran fatto. 
Che prima ch'esci d Affrica vedremo 
Di più maravigliosi in ciascun atto. 

£ sappi che "1 paese ore ora semo 
Dal mezzodì ha gran monti e (breste 
Con sì fieri animai , che andarvi temo» 

Ed io a lui: Fuggiam le lor tempeste^ 
Di quel che v è , è buon che mi ragioni , 
Si ch'io mi torni onde tu mi traeste. 

La natura mi disse dei leoni) 

Come poi che son nati pajon morti , 
Né odon mugghi , né per T a«H5 tuonf. 

Ancor cacciati quanto sono accorti , 

Che Iena ed unghie risparmiar si Sanno 9 
Ricuoproa l'orme, e staa sicuri e fbrtù 
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Poi la clemenza e la pietà eh* essi hanno 
In verso l'uomo, e quel che Assidio scrive. 
Come con la lor coda alP ira vanno. 

Più eh' altro il fuoco par che tema e schive 9 
Gli denti prima provano il difetto 9 
Quando il lion fino a vecchiezza vive. 

Ed appresso che m' ehbe cosi detto , 
Aggiunse : Guarda per lo nostro mare , 
Vedi ch'hai la Sicilia dirimpetto. 

Noi andavam. diritto per trovare 
Tripolitana , che le' sue confine 
Con la Sirte maggior veder mi pare. 

Ma prima che di ciò fussimo a «fine. 
Vidi Biserta , Susa con Quartara, 
Con molte terre che lor son vicine» 

Dova gran gente ancor ricca ripara. 

CAPITOLO |X 

Di Tripolitana , dello struzzo , del cammello , 
e degli altri animali; e come trova Fra 
Ricoldo, 

.3. RTpOLiTANA sicguo 9 la qual fue 
Nominata cosi da tre cittade. 
Come Bizanzo si chiamò da due. 

La fama è chiara per quelle contrade , 
Che la terra v* è tanto buona e pingua , 
Che per un cento ne fruttan le biade. 

Questo paese par che si distingua 
Di vèr levante con la maggior Sirti, 
£ Barbarla vien detto in nostra lingua. 

Io nell' andar dissi a Solin t Se dirli 

Ti debbo il ver , tal son tra questi neri , 
Qual fu Enea tra i dannati spirti* 
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Qui non si vuole tema né pensieri , 

Diss^egli a me, fa pur eoe gii occhi aguzzi 
A quel che sai che ti fa più mestieri. 

Come di qua si vede a torme. e guzzi (i) 

I buoi , di là i cammelli ; e come ancora 
Oche fra noi, si trovan qui gli struzzi. 

Acciocché men t** incresca, disse allora 
La guida mia , V andar , odi e figura 
Tu per esemplo ciò eh* udirai ora. 

Lo struzzo é pigro^ e però la natura 
Gli ha fatto sotto ogni ala uno sperone , 
Gol qual si punge a cercar sua pastura. 

Di giugno copre V uova col sabbione , 

II Sol le cova , e nati gli nutrica 

Gol fìsso guardo che addosso lor pone. 

Tanto é caldo ^ che non gli é più fatica 
Smaltir il ferro T e di ciò vidi prova ) , 
Gome il gran del formeuto alla formica. 

Né per cercar pastura o fuggir piova 9 
Tanto é grave , che con gli altri uccelli 
Per Taere a volo non par che si muova. 

Dopo questo mi disse de" cammelli: 
Gosi come gli vedi coutraffatti , 
Simile credi la natura d* elli. 

Dico , nel tempo che ad amar son tratti , 
Ghe Tuo con P altro si congiugne insieme 
Non come altri animali, né in quegli atti. 

L^ osso del dattol é lor biada e seme , 
Ed é chi scrive che per udir troppo 
Gli fur le orecchie della testa sceme. 

Gosl parlando, io gli andava doppo. 
Ascoltando e notando le parole , 
Facendo ad ogni sua novella il groppo. 

(t) guzzi È mancante al Vocabolario : e pare che 
Fazio per questo vocabolo intenda stuolo o simile* 
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Ed ei 9 che io ciò che può piacer mi vuole 9 
Seguio: Un animai , che detto è Jena , 
Gli corpi umani dal sepolcro tole. 

Fra tutte le altre bestie na questa pena « 
Che il collo non ptiò torcer né piegare , 
D*un osso par^ se Tahro corpo mena^ 

Dell* uom k voce sa si contraffare » 
Che alcuna voha lo pastor inganna 9 
Se air uscio picchia, e il suo vicin gH pare* 

Col cane ha guerra , e quando può lo scanna ^ 
£ più che essendo di notte cacciato 9 
Abbaja , latra , e fugge eh* uom noi danni». 

Nel dolce tempo che a Venere è dato 
Truova la leonessa , e con lei giace 9 
Secondo che da* ptà m* è già contatOw 

La Jena pietra molto ali* occhio piace « 
Perocenè a lui somiglia , e sappi bene 9 
Che di nuovi color si cambia e face. 

Ancora è fama , che questo addiviene. 
Che dice assai di qnel che de* avvenire 
Colui, che sotto la lingua la tiene. 

£ quale udisse apertamente dire 
Come per sua virtù tien 1* animale. 
Magica cosa parrebbe ad udire* 

Dissemi poi quanto è crudo e mortale 
Il lioDtofono , e la sna propria forma , 
E come col leon si vuol gran male. 

£ secondo che in Roma si conforma , 
Scevola Publio fu , per cui in prima 
Si vide quivi , e vi si mise in torma. 

Un mostro ancora tra coslor si stima , 
Crocota è detto , e vo* che ti sovvegn» 
Di notar lui ^ se gli altri metti in tìxm^ 

Questo com* uomo di parlar a* ingegna^ 
Non ha gengive dentro alla sua bocca ^ 
E solo un dente par che in essa, tegnaw 
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E cosi ragionando ancor mi tocca 

Di un altro animai, che ha nome («agro ^ 
Quanto la sua natura è fredda e sciocca. 

Per quel camroin , ch'era solingo ed agra j 
Ci apparve, ragionando, com io dico. 
In abito di frate un vecchio magro. 

Dio vi dia pace , disse quello antico j 
E Solin gli rispose : E te conduca 
Là dove ei chiama ogni suo buon amico. 

Ed egli a noi: Se tanta grazia luca 

In voi , quanlo è il disio, fatemi saggio 
Del cammin vostro, e d"onde muove ebnica, 

E la mia guida : Lo nostro viaggio 

È di cercar lo mondo a passo a passo» 
Costui, eh' è meco, il vuole, ed io ne'l iraggio» 

Ma voi chi siete, che parete lasso» 
E che avete loquela italiana , 
E chi vi mosse a far di qua trapasso ? 

Un citt'i , rispose , è in Toscana 
Di sopra TArno, Fiorenza si dice. 
Fatta a pochi gran reggia, a molti tana (i)* 

Giovanetto era , quando a quel felice 
E beato Domenico mi diedi ^ 
L' abito presi eh* è la sua radice. 

Invér Gerusalem poi nK>ssi i piedi , 
Appresso questo in Arabia discesi» 
Dove di Caterina il corpo credi. 

E l'arabica lingua quivi appresi. 
La legge e F Alcoran di Macoraelto 
Di punto in punto per latin distesi , 

Poi di qua venni , e Ricoldo m' è detto. 



(i) Qucfta leEione del Testo Pftrtlcari è confopme 
al sentimento d' ano che viveva in bando dalla 
patria , qnal era Fai/io. Altri leggono » Se si Un 
dite , so che non v* è strana. 
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CAPITOLO X. 
l Fra Ricoldo racconta i fatti di Macometio^ 

V^osi com ei si tacque io cominciai , 
E secondo che piacque al mio Solino , 
In questo modo verso lui parlai : 

O caro frate mio , o peregrino , 

Poscia che Dio m*ha fatto tanta grazia 
Gh* io mi truovi con voi in un cammino , 

L* anima mia , che per lungi si spazia. 
Bramosa è stata del vostro volume , 
Piacciavi che per voi or ne sia sazia. 

Aprite a lei col vostro chiaro lume. 
Chi fue Macometto , e dite ancora 
Là dove visse , ed ogni suo costume. 

Benignamente mi rispose allora : 
Apri le orecchie al desioso core. 
Acciocché v* entri ben ciò che dico ora. 

Negli anni della grazia del Signore 
Seicento ventisei fu Macometto 
Allo tempo di Eraclio imperatore. 

Di vii prosapia povero e soletto 
Nac(|ue costui nell'arabico seno ^ 
Abdimonepli il padre suo fu detto (i). 

Cauto, sagace e di malizia pieno, 
Deir altrui vago, e di fiero sembiante. 
Ai TÌ2| sciolto ei fu sanza alcun freno. 



(O Abdallah é il nome del padre di Maometto | 
ma forse Fazio lo scambiò con quello deir avo cosi : 
Abd^al'motalleb il padre fu detto, •— G. Villani , 
1. 3 , e. 8 , Ed. del Muratori , chiama il padre di 
Maometto Jldimenech. E chi può trarre i piedi 
da queste storpiature? 
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Nella sua giovinezza aodò per fante 

Per tutto £gitt0 9 e per più luoghi strani 
A guida de* cammei d' un mercadiinte. 

Cosi cercando intorno per quei piani 
Lo vecchio e nuovo Testamento apprèse 
Usando con Giudei e con Cristiani. 

Appresso Gardichem (i) vedova prese 
É sposò per sua donna, ricca raoho , 
E quivi a tórre e farsi. grande inlese. 

Monaco Sergio dalla Fede sciolto 
Si trasse a lui , e col suo operare 
Fé* che fu re di quel popolo stolto. 

Ch^ ei seppe una colomba ammaestrare ^ 
Se non beccava nella orecchia propia 
Di Macometto , non sapea beccare.^ 

Richiese appresso la gente eliopia 

£ gli Arabi col suon della sua. tromba 9 
Onde a lui trasse di ciascun gran copia. 

Qui predicò » che in forma di colomba 
Lo Spirto Santo gli dovea venire , 
Siccome Dio eli spira e gli rimbomba. 

Orando tutti videro apparire 
Da lungi la colomba , e non si stalla , 
Perchè del cibo suo avea desire , 

Ch^ essa ne venne e posa in sulla spalla 
Di Macomeito ^ e dentro della orecchia 
Lo rostro dolcemente a beccar calla (2). 

La geute giovinetta con la vecchia 
Gridaron tutti insieme : Viva 9 viva , 
Viva il profeta, che Dio ci apparecchia i 

La legge del Coran, nascosa e priva. 
Aperse appresso loro , e in questa guisa 
Fé* manifesta per ogni sua riva. 



(0 Kadijah sarebbe il vero nome. 
(9) calla Per cala in grazia della rima. 
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jjft Persia ancora non avea conquisa ^ 
Quando per acquistarla combattendo 
Gli fu la bocca segnata e recisa. 

Più mogli tolse, che dir non intendo; 
E più battaglie nel suo tempo fece. 
Che in tal cacciò e in tal andò fuggendo. 

Tra gli altri suoi compagni furon diece , 
Che ordin&r f Alcoran , de^qnai l* incronico 
Gli tre Cristiani con lor viste biece. 

Sergio fu 1* un , del qual t* ho detto , monico 9 
L* altro Nicola chierico, ed appresso 
Lo disperato dal papa canonico. 

U sette Arabi , e fidi amici d* esso. 
Di questi dicon che lo Spirto Santo 
Gli alluminava del suo lume stesso» 

Li primi tre, alli quai danno più vanto, 
Fur Naffeton , Achimar e Aichisar , 
Gli altri seguir ciascun com* io li canto : 

Lo fìgliuol d*A)chisar (io dico Assar ) 
Nomar lo quarto, ancor similemeute 
Nomar lo quinto , Horam , e poi Onìar, 

Io fra gli altri più grandi di sua gente 
Furono poscia Abidola e Baora (i), 
Adiam, Facem con la magica mente. 

Per questo modo^ il quale bai udito ora. 
Si nacque Macometto , e signor venne , 
£ fece che la gente sua Isadora. 

Quei d*Asia quasi tutti vinse, e tenne 
Sotto sua sifi^noria, infìn eh* ei visse. 
Ai qoai quel òhe a lui piacque far convenne. 



(1) QiiPsto ^aora può essere corruzione di Boheira^ 
nome (li im mniuàco col quale Maometto ebbe ami- 
cizia in gioventù. 
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Nei suoi errori qiiarant* a4)DÌ scrisse » 
£ alla fine gli fu dato il Teleoo 
Da* suoi meoesmi, per quel ebe si disse t 

£ cosi compio dico veune meno. 

CAPITOLO XI 

Come dimanda a Fra Hicoldo perchè Maco^ 
metto tolse ai Saraceni il vino e la carne 
del porco. 

VJONT£NTO assai m* avete aUa dimanda 
Mia, diss* io a lui ^ ma non v* iocresca 
Cibarmi ancora d* un* altra vivanda. 

Che come a chi ha sete è buon ch*uom mesca t 
Similemente dico che gli h bene 
A obi la bransa porgergli delfesca. 

La voglia , che ora pia mi siringe e tiene 9 
È di saper perchè allo Saracino 
La legge teise il porco, e donde viene < 

Appresso perchè nega a lui lo vino. 
Che quando penso come ali* altre cose 
Fu largo, ciò par fuor del suo cammino. 

Con soavi parole ei mi rispose : 

Io ti dirò t secondo quel eh* io sento , 
Perchè ciascun di questi loro ascose. 

Dico, del vecchio e nuovo Testamento 
£ di pia sette Macometto volse 
Averi: al suo poter lo intendimento. 

Pei da "ciascuna più o men ne tolse , 

Come a lui piacque , e quelle appresio lega 
Neil* Alcorano , che di tutte il sciolse (f). 



(i) sciolse Per scelse. 
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£ perocché il Giudeo lo porco nega 
Nella sua legge 9 udita la cagione 9 
Per quel ch^io pen&o, inverso lei si piega. 

Ma quel che per più ver tra lor si pone 
È ciò che in la sua legge scrino è 
Al libro astratta de generatione <, 

Che essendo dentro air arca sua Noè, 
Là dallo sterco del leofante nacque 
Il porco, il quale appresso il topo fè. 

E perchè il topo nato non si tacque 
Di roder Tasse, e Pavea quasi fratta , 
Noè temendo non passasser T acque , 

Come gì* impose Dio corse dì tratta 
AUo leone , e quel percosse in fronte 9 
£ delle nari fuor veuue una gatta. 

Or per queste parole , eh* io t* ho conte » 
A dispregiare il porco e noi volere 
Le genti saracioe sono pronte. 

AJr altra tua dimanda dèi sapere 
Glie Macomelto fu forte ciisciolto 
In ciascun vizio 9 e prineipal nel bere. 

£ perché U vin lo inebriava molto , 
volse per ricoprir il suo difetto, 
€he a tutti i Saraeiu fosse il vin tollow 

Noi dicon, ma Io tengono in dispetto 
Perch* elio è tal , che iuebrìando altrui 
Gli toglie la memoria e T intelletto. 

Danno la colpa al vin , non a colui 

Che ne bee troppo ^ che il vin per sé è sano , 
Usandol con ragion nei cibi sui. 

Ma quel che par più lecito e più piano 
È propriamente^ che trovauo scritto 
Qtiel che ora ti dirò nel!' Alcorano. 

Dicon che Dio a giudicar diritto 

Due angioli mandò in questo mondo 
Pur per puuir degli uomini il delitto» 
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Ctitfcun era a veder vago e giocondo 9 

Ciascun il capo avea che parca d*oro , 

Tanto era belio inanellato e biondo. 
CXr albergando e facendo dimoro 

Con una vaga donna inebriaro. 

Ed ebri , a' palli essa dormi con loro. 
Appresso, come gli angiol le insegnaro*. 

In ciel salio , dove Iddio Luciferro^ 

Ne fé', che sopra gli altri il lume ha chiaro; 
E gli angioli per lo peccalo e Terrò 

Che avean commesso col bére lo vino , 

Legati fur con ca:ten^e di ferro , 
Dicendo Iddio : Cosi starete « infiuo 

Al di final nel pozzo in- Babilona 

Compiei di sopra e con lo capo chino. 
Perch'io vi comandai , che, con persona 

Né soli , vin per voi non si bevesse, '^^ 

E voi foste ebri da terza e da nona. 
Or hai udito le cagioni espresse , 

Che si san dire alle dimande tue ., 

C che per più autentiche son messe. 
Assai contento son, ma d'udir piue 

Desio 9 ciò che Macometlo dice 

Di Cristo , e poi delle parole sue. 
Profeta fu santissimo e felice , 

Pien di virtù 5 e della Vergiu nato 

Sanza alcun padre di guasta radice. 
Ancor più eh' uomo il confessa beato , 

Figliuol di pio non vuol dir ch'esso sia,' 

Con Ario se ne va da questo lato. 
fl Salterio commenda , Job e Ella , 

Ma sopra tutto di Cristo il Vangelo , 

Sante parole e la sua buona via. 
Cosi rispose con benigno zelo. 



DlUamondb 26 
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CAPITOLO xn 



Come prega Fra Ricoldo che gli conti la legge 
di Macometto ^ ed ei gliene dichiara una 
particella, 

ir OSTO direbbe silenzio alle parole. 
Senza più dir passeggiavam la yi» , 
Sempre diritto d* onde leva il sole. 

Sospeso i* andava^ come uom che disia 
Cosa fra sé , e che non la dimanda , 
Per tema o riverenza che in lui sia. 

Quando Solin mi disse : Che fai? Manda 
La voglia eh* hai nel tuo cuore ristretta 
Su per Porgano suo , sicché si spanda. 

Come il buon servitor , che non aspetta 
Più d^una volta il dir del suo signore , 
Ma quanto può per ubbidir s* afìfretta , 

Cosi la brama eh* io avea nel core , 

Sparsi di fuori , e dissi : O Signor mio ! 
Iscusi me riverenza e timore. 

Appresso questo non ristetti « eh* io 
Mi volsi al frate e dissi : Della leg 
Di Macometto udir bramo e desio. 

Ed egli a me: Molte cose si legge 
Neir Alcorano disoneste a dire , 
Delle quai vo' che alcun capitol yegge. 

Comanda 9 quale non vuol ubbidire 
A Macometto , o tributo non renda 
Al Saracino , che debbia morire. 

Concede ali* uom quante vuol mogli prenda 
£ concubine , se a pascerle ha possa ; 
£ qui con fra Dolcin par che s intenda. 
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£ tanto fa la coscienza grossa , 

Che maschi usando Sodoma e Gomorra 

Vuol tjhe senza peccalo far si possa. 
Loda il battesmo , ed odi s* egli aborra 9 

Dice che quando Tuomo fa un peccato, 

Ch^al fiume per lavarsi tosto corra. 
Può battezzar lo padre 9 quando è nato 9 

Il suo figliuol» non perchè sia Cristiano^ 

Ma perchè abbia più vita e miglior lato. 
Lo digiun quasi per quel modo fano 

Come i Giudei , che fino a notte scura 

Senza ber o mangiar digiuni stano. 
Ceuan giunta la sera 9 e non han cura 

S^ è carne o pesce 9 che usar può ciascuno , 

^è pongon fren per questo alla lussuri. 
Deiranno un mese intier fanno digiuno 

Nelle moschee lor; senza lavarsi 

O impolverarsi non dee orar ni uno. 
Come noi ci volgiamo per segnarsi 

E per orare verso 1* oriente , 

Siccome per le chiese nostre parsi ; 
Ed il Giudeo adora vèr ponente ^ 

La legge vuol dal Saracino ancora. 

Che verso mezzodì ponga la mente. 
E come la domenica si onora 

Per noi , con celebrarla e farne festa 9 

E il sabbato il Giudeo 9 che non lavora 9 
Sìmilemente ancor la feria sesta 

Ordinò Macoraetto riverire , 

Come neir Alcoran si manifesta. 
Loda ed afferma ancora nel suo dire , *- 

Che degna sia la circoncisione y/ 

Da dovere osservare e da seguire. f^^ 

Sacerdoti hanno 9 per gli quai si espone /, 

L* Alcoran tutto ; ed odi cosa cruda , '^, 

l_Ch*usan, se fanno predica o sermone. 
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Tetigon , dicendo , in man la spada nucbi ,- 
La legge a morte o a tributo condanna . 
Qual d* ubbidir Macometto si escluda (i). 

Dritta la pongon poi sopra nna scranna ^ 
In atto come voglian minacciare 
Ciascun che il parlar lor dispregia o danna. 

Dicon che disse nel suo predicare 
Maometti : Quanto fia la vittoria 
Delibarmi, in noi la legge dee durare. 

£ quanto durerà la nostra gloria 
Nei beni temporai , tanto per ferma 
Lucerà chiara la nostra memoria. 

fion son mandato a fare col luio sernfto 
Miracoli , ma a voi ven^ù- in vi-rtute 
Deil^ armi , e queste usale al vostro schernKh: 

£ cosi mostra che ogni sua salute 
^eir armi fosse e nei ben temporali » 
£ che r altre virtù ne fosser mute. 

Ancor afferma lor tra gli altri mali. 
Che iu paradiso son molli giardini 
Pieni de* ben del mondo e spiritali. 

£ che di latte, di mele e dì vini 
Yi corrou fiumi e chiare fontanelle 9. 
£ fior per tutto- e canti dolci e fini. 

Penne con ricche vesti accorte e belle» 
£ giovinetti di gentili aspetti 
Con vergognose e vezzose donzelle. 

£ tutte queste cose a* lor diletti , 
Dice 9 che usar potranno cosi , come 
Nel mondo fanno , e saran lor soggetti. 

Ancor nel libra suo 9 che Scala ha uomo ,. 
Dove V ordine pon del mangiar loro » 
Divisa e scrive quivi d'ogui pome. 



(1) si escluda Goè rifiutù 
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"Vasella menti ancor d'argento, e d* oro , 
Delicate vivande e dolci stima (i) 
Su per le mense » ove faran dimoro. 

Delle vivande 9 dice 9 che la prima 

lectir «i è , e carne e pesce appresso^ 
Poi albebut , che d'ogni cibo è cima. 

Or puoi veder 9 se noli fra te stesso , 
Cne Macometto in ogni sua parola 
Beatitudo pone che sia espresso' 

Nel vizio di lussuria e della ^ola. 

CAPITOLO tm 

Come Fr-a Ricoldo narra i miracoli di Maco^ 
metto ; e come , morto luì , si divise lo regno 
suo in due Caljfi, 

lo era ad ascoltare ancora attento , 
Quando ei mi pose mente per lo viso , 
Dove spesso s'adocchia uom mal contento , 

Poi disse ^ Figliuol mio, se ben m'avviso , 
La sete tua non pare ancora strutta , 
Però dimmi se é ver com' io diviso. 

In verità 9 risposi , non ben tutta ; 
Ma stammi pi>e5so sd modo di colui 9 
Che siede a mensa e dimanda le frutta. 

Assai 9 diss' io , udito ho per altnii 
Parlar di Macometto, ma si chiaro 
Giammai 9 quanto ora 9 certo non ne fui. 

E però dite , che 1' udir m' è caro , 

be alcun miracol v^è, che. non sia scorto 
Al tempo 9 che nei mondo feo riparo. 



(1) stima Vale a dire annowera. 
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Ed egli a me : Costui mai alcun morto 
Non suscitò , né diede lume al cieeo , 
Né fece dritto andar zoppo né torta , 

Né parlar muto ; e come no detto teco 9 
Sempre in virtù , dìcea , solo deli^ armi 
Venuto son, e qui la grazia è meco* 

Vero é, che PAlcoran conta in più earmt 
Rotta la luna » e eh* esso la fa integra ; 
Che una sciocchezza a rammentarlo parmi. 

Ancor che essendo la notte ben negra 
Iddio per lui Gabriello mandava^ 
E di ciò il Saracino udir s' allegra. 

Sopra il borak , una bestia , montava 
Veloce si , che in men d* una mezz* ora 
Lo spazio d* anni venti mila andava. 

Cosi in uu batter d' occhio dice ancora , 
Che dalla Mecca a Jersalem andasse 
A Casa santa , e lì non fea dimora. 

Ma giù smontato Gabriel lo trasse 
Dinanti a Dio su di cielo in cielo , 
E che con lui palpandolo parlasse. 

Quel che conta eh* ei disse 9 non ti svelo , 
Né eh' ei vide; poi T angel fé' ritorno- 
Dove il borak legato era allo stelo. 

Su vi montò , e pria che fosse giorno » 

Ne 1 portò a Mecca ; e qui lor dottor sono , 
Che cniose fan, qual dèi pensar , d'intorno» 

Ancor nell' Alcoran , ch'io ti ragiono» 
Trovo , ehe ei disse 9 che il sole e la Tuna 
Erano par di luce e d' ogni buono. 

E che distiuzion non era alcuna 
Entro il di e la notte ; tanto eguale 
Sopra la terra risplendea ciascuna. 

Qr pon che discendendo quelle scale 
Gabriele , quando alla luna giunse ^ 
La percosse e ferio con ambe 1' alé> 
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£ che in tal modo a quel punto la punse. 
Che della luce , eh* avea tanto viva , 
Essa adombrata » come par , la munse. 

Anco al di del giudizio par che scriva 
Che i dimonj d* inferno salveranno (i) 
Con quanti v^ha per Taere e per le riva. 

Appresso pone che quei che saranno 
Beati 9 ne* lor corpi oeni diletto 
Che usan ora, cosi allora avranno. 

Di questi due miracoi, eh* io t*ho detto , 
Più il Saracin che d* alcun altro gode , 
Se predicati sono in suo cospetto. 

Siniilemente allor che contar ode 

L* ahre novelle , eh' io t* ho detto appresso 9 
A Macometto rende grazie e lode. 

Or hai udito chiaramente espresso 

Di quel che mi chiedesti alcuna parte , 
Con quel che per più bel tra loro è messo. 

Ma pércné non rimanda nelle carte 

Cosa , eh* io pensi cne piacer ti debbia , 
Voglio che noti ancor quest* altre sparte. 

Dico cbe poi che morte nel cor trebbia 
Di Macometto , il suocero Acali 
Il suo Califo della vita annebbia. 

Poi fece ch*ei fu nel suo luogo li , 
Ma quando, ogni poter morte gli viela , 
Nel Califato succedette Ali. 

Costui si volse far maggior profeta 
Di Macometto , e più capitoi mise 
Nella lor legge , e più di fuor ne getta. 

Per questo in due Csilifì si divise 
Il Saracino ; i* uno in oriente , 
Dov*è Baldiach , io voglio che ravvise^ 



(0 sah'cranno Qoè si salveranno. 
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J.' altro ha sua sedia e regno nel ponente , 
In una terra che Marocco è detta , 
Mirnomelin Io noma quella gente. 

E perchè mal s* intende quella setta 
Con 1* altra , al Cristiano molto giova 9 
Perocché meno ad acquistar sospetta , 

i^uando di qua del mar pensa a far prova. 

CAPITOLO XIV 

Come si parte da loro Fra Ricoldo , ed egli 
e Solino arrivano a Tripoli , ìndi vedono 
molle altre cose. 

Jr BESSO eravamo alla città di Tripoli, 

Quando il frate mi disse: Fin eh* hai spazio y 
Di' se bisogna eh* io di più ti stipoli. . 

Ed io a lui : Assai m* avete sazio 

Del gran desio, ond"* io assetava adesso. 
Per eh* io quanto pili posso yen ringrazio. 

Poi si volse a Solin che gli era appresso , 
Dicendo: Della vostra compagnia, 
Se prò vi fosse, sarei sempre presso ^ 

Ma quando avvegna eh* util non vi sia 9 
Passare intendo il mar , dove ripara 
Nella bella città la gente mia. 

Sempre la vostra compagnia m'é cara , 
Ma non bisogna , rispose Solino ; 
E gran mercè della proferta chiara. 

Cosi quel frate onesto e peregrino 

Dicendo addio , la man sinistra prese. 
Dritto al mar Adriano il suo cammino. 

Solino ancor dalP altra parte intese 
A seguir la sua via ed io appresso , 
Lasciando Zerbi addietro, 6 ancor Capese. 
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Dissemi , pei «che nel cammin fu messo : 
A Tripoli n* andremo , e se ti pare 9 
Quivi staremo e poseremo adesso. 

£d io : Tu sai k Tia , tu sai lo stare » 
Fa che ti par, che quell' uom poco lodo» 
Che a pia savio di sé lesge vuol dare. 

Siccome disse 9 cosi tenne il modo : 
La città vidi tanto real» ch^io 
Fra le più .degne delT Affrica lodo. 

Poi partiti di là sol egli ed io 9 

Pur luuffo il mare fu la nostra strada 
Su vèr levante , ove aveva il desìo. 

Noi giugnemmo , cercando la contrada , 
Dove Solin mi disse: Figliuola mira 
Quel mar, dove uom non sa dove si vada. 

Vedi le Sirti ; e quando là si gira 
Nave alcuna , trovar par il demonio , 
SI tosto la stravolge o al fondo lira. 

Di ciò fér prova Servilio e Sempronio , 
Che tornando con gran naviiio a Roma 
Perderò il più 9 ^he parve a loro un sonio. 

La cagione per^ihò cosi si toma^ 

Si è r acqua, che in un luogo v*é profonda^ 
E in altro én monti di rena non doma. 

Onde il maroso, che quivi seconda , 

Ritrova il gorgo e i mouticei , eh* io dico , 
Nei quai riflette e gira la sua onda. 

Per che la nave giunta in questo oblico. 
Lo volvo(i) d^ acqua e di venti l'inghiotte. 
Che par che sia, come dissi, il nemico ())• 

Sappi cne duran queste onda si rotte 
Dodici volte venti miglia e piue ; 
Pensa il dolor a chi ci vien di notte* 



(f) uolifo Cioè tf onice. 

(a) il nemico Goè U demonio. 
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Lo nome ano sanzft cagion non fìte. 
Che Sirie in greco tira in latin dice 
Che ciò che trova tira al fondo giue. 

Queste dae 8ono , e ciascuna infelice h 
^ella minore è Pisola Minede« 
Filen nell* ^tra tien la sua radice. 

M^^assian^ oltre, che il tempo il richiede 9 
E mille anni mi par vederci in Napoli 9 
Nel bel paese dove Italia sieda* 

Quanto più tosto del cammin mi scapoli 9 
Diss^io a lui 9 e pii^ mi fai piacere 9 
E cosi ci traemmo invér Pentapoli. 

Ricco è il paese , e con molto podere » 
Da cinque città il nome cosi suona. 
Incontro a sé la Grecia puoi vedere. 

Noi fummo in Tolomea, che si ragiona 
Che anticamente fu di queste cinque 9 
E vidi Cirta , ove non sta persona. 

Apollonia ed Arsinoe son propinque ; 
Da due re Berenice e Tolomea 
Preser la fama , eh' ora le relinque. 

Un popol grande confinar vedea 

Con queste e con le Sirti , che son ditti 
Gli Trogloditi , acerba gente e rea. 

Io vidi ricercando per quei gitti , 
La città de" Giudei e Cidra ancora , 
Che più dal mezzodì là sono afflitti. 

Vidi il monte di Barca , che dimora 
Incontro a Bonandrea, dove passai 
Con la mia guida come stanchi allora. 

In questo modo in Libia mi trovai 
Cirenense 9 cosi già nominata 
Da Cirena città famosa assai. 

Questa provincia è molto lunga e lata , 
E in certe parti piena di gran selve , 
E in altre ricca e assai bene abitau. 
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Per li gran boschi stanno fiere belve 9 
Maraviglia è , se per lo gran veleno » 
Chi tra lor passa vivo se ne svelve. 
Noi fummo in Alessandria , ove vien meno 
Da questa parte Libia , perchè quivi 
ho Nil trovo, che, eome ho detto 9 è freno 
Dell' Affrica a Levante co' suoi rivi. 

CAPITOLO XV 

Di Alessandria^ e come Alessandro edificò dodici 
Alessandrie^ ed in guai luoghi ; e perchè 
fu quel paese chiamato Libia. 

i ASSATO il nono mese era delFanno» 
Allor che in Alessandria mi posai 
Debile e stanco per lo lungo afìQinno. 

Di molte lingue qui gente trovai, 
Che fan mercatanzia co* Saracini , 
E più di Cristian ne vidi assai. 

Questa città si è sulli confini 

D'Affrica e d'Asia , e par che ancor discem» 
L* Europa contro i lidi suoi vicini. 

Vidi la torre dov' è una lanterna 

Di sopra il porlo, la qual col suo lume 
Gli naviganti la notte governa. 

E qual vuol ire al Cairo per lo fiuaie 
Sette di pena , e quattro andar per terra j 
Cosi quei che vi vanno han per costume. 

E se la gente eh' è di là non erra , 
Io vidi una cappella onde il beato 
Marco P ingegno al Venezian disserra. 

Acqua dolce non hanno in alcun lato , 
Ma tutte sono come il mar amare ^ 
Dal Nilo n'hanno nel tempo ordinato. 
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Grande e la terra a ricchissima pare^ 
Con casamenti di pietre e di marmi , 
Alle le mura e forti da guardare. 

Solin, diss* io y deh piacciati di farmi 
Chiaro , questa città chi pose prima 9 
Acciocché anch* io lo noti ne* miei carmL 

Ed ei : Quel Greco , <;he si pone in «cima 
Della rota del mondo , e tiene un pome , 
I^ fondò , e fermo ciò per certo stima. 

La verità ti manifesta il bome , 

E non pur questa, ma dodici ospizia 
E* fece far , ed odi il dove e il come. 

Dopo r acquisto e grande onor di Scizia 9 
Voglio cne sappi , e sanza mun fallo , 
Che una in quelle parti ne difizia. 

Ancor dove fu morto Bucifallo 

Pfe fece un* aUra , per farne memoria , 
Siccome in India la pia parte sallo. 

Similemente dopo la vittoria 

Ch^ ebbe di Dario , come si ragiona , 
Tra' Persi , dico, un* ahra elio ne storia. 

E presso ancor alla gran Babilona , 

Dov' è Caldea , un* altra ancor ne fece 9 
Poiché di tutto il regno s' incorona. 

E per usanza , ch'era m quella vece, 
D* acquistar fama ed onorar sua patria , 
Una ne feo aelle confine grece. 

Cosi di sopra al paese di Balria 

L* altra formò , per dar esempio e copia , 
Che a voler gir più in là par una smatria. 

Ercole , dico , in quella parte propia , 

Per mostrar sua vittoria , pose un segno , 
Ed altri ancor, che quel terreo s*appropla. 

E perché vide il loco ricco e degno 

Di climi e buone terre , io dico ancora 9 
Una ne forma dentro di quel regno. 
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In Frìgia appresso , ove Troja dimora , 
Fé* P altra* , e se coi piedi di là raspi , 
Ben la- potrai veder , ma poca è ora. 

I^on lungi è V altra alle porte dei Caspi , 
Dove addietro t* ho detto che di rado 
Vi passa r uom , che i^nsio non v^inaspk 

Una ne forma con ricco contado 

Tra* Messegeti, e T altra presso a Poro^ 
Sopra un bel fiume, dove è porto e guado^ 

Ma vieni 9 e qui non faociam più ristoro. 
Ed io : Va puf , che T andar m* è , diletto , 
£ fatica' n* na il cuor quaud* io dimoro. 

Quivi non fur più< parole nò aspetto 9 
Prese là strada , siccome colui 
Che sapeva di là ciascun tragetto» 

£ poiché in parte che mi piacque fui , 
È vidi . il tempo eh* era a ciò disposto , 
Cosi parlando mi rivolsi a lui : 

Acciocché il nostro andar sia di men costò,.- 
Piacciati dirmi qual è la cagione , 
Che a questo regno Libia nome è posto. 

Ed egli a me : Diversa opinione 

Ne suona : l* un dice che Libia è un vento 
Aflrico t e che tal nome qui gli pone ; 

L* altro si vuole , al quale io più consento , 
Ch* Epafo , che fue figliuol di Giove , 
Venne in Egitto con molto argomento. 

Menfi egli fe% prima che gisse altrove , 
Una iiglia ebbe, alia qual Libia disse , 
Accorta molto e con bellezze nuove. 

Appresso pare che di qua venisse, 
E che per suo valor fosse signore 
Di queste parti tanto , quanto visse. 

Onde per far alla figliuola onore, 
Libia nomino lo regno tutto; 
Or n' hai , com* io , lo ver dentro del cere. 
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£d io che penso pur di cavar frutto 
Dalle parole éue 9 pur sempre andando 
Gli dissi : Assai nr è caro il tuo costrutto. 

ila quanto so ti prego e ti dimando 

Ch* ancor m* allumi se qui la vista erra « 
O dritto scorgo , <i% lungi mirando. 

Perchè a me par veder sopra la (erra 
Lo mar si alto , che m* è maraviglia » 
Che non si spanda 9 e come in sé si serra. 

Ed egli a me 4 Quel eh* è ver, ti somiglia (1), 
Ma la virtù di Dio , che il Giel corregge 9 
£ che ogni elemento abbraccia e piglia , 

Termine lui posto a tutte cose e legge. 

CAPITOLO XVI 



Tratta del mare , e di San Giorgio che 
uccise il drago , e d* altro. 

Jr iGLiuoL mio, disse, ali* astrologo piace. 
Che per virtù della luna si muova 
Lo mare , e suo* argomenti quivi face. 

Quanto il fisico può più il riprova 

Per questo modo ^ che vuol dir che il mondo 
Fatto di quattro elementi si trova , 

Ond* elio è animato , e che secondo 
£ va e vien , come da noi si mira , 
È proprio dove il mar è più profondo. 

E però quando il fiato fuori spira 
Cresce e rilarga , ancor similemente 
Dice che manca quando a sé lo tira. 



(i") fi somiglia Cioè ti pare. 
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Ma siccorae^ io t' ho detto » a chi pon mente » 
Pur la somma potenza guida il tutto» 
E le altre fanno poi com' e* consente. 

Cosi parlando mi trovai condutto 
Nel paese Beronico (i) ad un fiume 
Che bagna quel terren caldo ed asciutto. 

Dimmi , diss* io , e volsimì al mio lume » 
Questo qual è, che si forte s' avanza , 
E fa si grandi e torbide le schiume ? 

Ed egli a me con ridente sembianza 
Mi riguardò e disse : Questi é Lete , 
Che interpretato è a voi dimenticanza. 

Assai t' è cniar per le genti poete , 

Ch^ egli eran molli cne credeano allora , 
Che Palma uscita fuor della sua rete 

Perdesse qui bevendo la memora» 
E che perduta sanza altro governo 
Tornasse in altro corpo a far dimora. 

Ancor diceano che venia d* inferno. 
Ma passiam oltre ^ troppo a far avrei » 
A dir di lui ciò eh* io n* odo e discerno. 

Cosi per Libia rimovendo i piei » 
Spiando ognor d* alcuna cosa bella, 
Cne fosse da notar ne* versi miei , 

Io fui, dove si mostra e si novella 

Come il beato Giorgio uccise il drago » 
E che scampò da morte là donzella. 

Mollo è il paese dilettoso e vago 

Di verso noi , ed abbondevol d'acque , 
Ma verso il mezzodì non vale un ago* 

Da Foroneo fìgliuol di Cam si nacque 
La prima gente di questo paese : 
Tanto l'Affrica a lui allora piacqi: 



piacque. 



(0 Questo paese Beronicoy se pure non è qui 
sbaglio di lezione, % la città di Berenice. 
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Questo 8Ì tcrive e tra lor è palese^y 
E poi UD fiume ii manifesta quivi , 
Che il nome tiene ancor che da lui prese. 

D^oro 9 d* argento e* di gemme son divi 
Coloro che vi stanno , ed han gran copia 
Di biada , dico 9 di vigne e di ulivi. 

Come Italia , SoKn disse , %* appropia 
Provincie assai, cosi date ne sono 
A Libia tra lo Egitto e l'Etiopia. 

Ha poni mente a quel cV or ti ragiono , 
Acciocché se ti vien^mai caso e destro 
Lo^ sappi ragiofiar siecome io il pono. 

Tanto è questo paese aspro e Silvestro 
Inverso P Etiopia , che a passarvi 
Impaccio par ad ogni gran maestro. 

Perchè le selve ed ogni bosco parvi 
Formicolare di vari serpenti 
Con* diversi veleni grandi e parvi. 

E perchè sappi eonr quanti tormenti 
tJocide altrui, io ti dirò d'alcuno, 
E quanto al viver loro hanno argoraenth 

In fra gli altri pi^ principale è uno 
Detto cerasta , e ha otto cornicelH , 
€0' quai si pasce allora eh' è digiuno. 

Dico, ohe a inganno, sa prender gli uccelli ,< 
E se tu udissi dire a che partito. 
Ben ti parrebbon gli argomenti belli. 

Ed io : Per altro tempo T ho già udito , 
Come la coda fuori al giuoco tiene ^ 
E l'altro corpo asconde e sta romito; 

Se il sai, rispose , dir noi mi conviene^ 
E segui poi : Ancora vi si vede 
In molta copia delie anfesibene; 

Questi bau due leste , l' una ove si chiede , 
E l' altra nella cod$i , e vau bistorti. 
Perocché con ciasctina morde e fìede. 
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Jacull v^ ha tanto sicuri e forti , 

Che trapassando lungo di lor procinti 
- Gli altri animai son da lor lesi -e morti. 
Gli scitali son t^nto ben dipinti ^ 

Che spesso a chi gli mira torna danno ^ 
Si dal piacer del lor splendor son vinti ^ 
Che presi son che partir non si sanno. 

CAPITOLO XVII 

ZH diverse specie et aspidi ; del basilisco 9 e dì 
altri serpi , e delta natura delle pietre* 

iNoN lasciò per Mandar, che non seguisse 
La guida mia pur dietro allo suo tema y 
E in questo modo ragionando disse : 

Figliuolo 9 in questa parte oscura , estrema 
Aspidi sono d* una ed altra spezia , 
Dispari in opra , e di ciascun si gema. 

La dipsa è un che fra gli altri si prezia ^ 
Che chi ella morde con la sete uccide, , 
Gran senno fa chi fugge le sue screzia. 

L'altro è Tipnal, che col sonno divide 
L* alma dal cor succiando , e Geopatra 
Testimone di questo già si vide. 

F9oo sanza morte colui ancor latra 9 

Cui giunge il ceneri , e mordono i chersidri (i) 
Ma siccome uom che ha rabbia edi si squatra.. 

Ancor voglio per certo che consiari. 
Che r elefauzio , nel mordere quanti 
Ne giugne , tutti convien che ne assidri. 



> 



(i> Pongo chersidri , perchè Fazio in questa 
enumerazione de' serpenti s"* attiene a Solino* Vedi 
cap. 3o. Altri legge chdidrL 

Dittamonda 27 
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Carne , dracoDti di questi sod tanti , 

Quante biscie in maremma , e chi esso punge, 
Una mezza ora noi tiene in bistanti (i). * 

£ vo** che sappi , che colui che giunge 
IJ* emmorois , di subito si langue , 
Perchè le Teoe gH dissecca e munge. 

£ il presterò , questo ancora é un aogue , 
Che per natura uccide Tuom gonfiando» 
Pur che la zanna il morda fino al sangue. 

Lucan , d* alcun di questi poetando , 
Conta siccome Sabelio e Nasidio 
Fuf punti e trasformati ivi passando. 

Ma sopra quanti ne noma il Numidio 
£ r Etidpo 9 é reo il basilischio , 
E che fa peggio al mondo e più micidio. 

Zuffola, andando, con orribil fischio; 

Per che gti altri animai , che il temon forte, 
Istupon sì, che ceggion nel suo vischio. 

Pì^oo pur dell* uomo e delle fiere è morte. , 
Ma quella terra diradica e snerba , 
Nella qual usa per sua mala sorte. 

Gli àlbori secca ^ e ne consuma V erba , 
L*aere corrompe , sì che qual yi passa. 
Prova neir alitar quanto è acerba. 

£ a ciò che morto col suo morse lassa 

( Pensa se il tosco è crudo e stemperato ) » 
Ninna bestia la testa vi abbassa. 

Bianco è del corpo , alquanto lineato , 

La sua lunghezza è poco più d^ un piede , 
Le gambe grosse, è crestato ed alato. 

Quando si muove sempre andar si vede 
Con la parte dinanzi fiera e dritta. 
Quella di retro qual serpe procede. 



(i) in bistanti Qui vale in sospeso o simili : giac- 



che subito r ammazza. 
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Dagli occhi accesi fuori un venen gltla , 
Che Puom che*l mira perde e cade a terra » 
Cosi P alma nel cuor é tosto afilitta. 

Sopra quanti animai che a lui fan guerra, 
È la mastella che 1* uccide e vince. 
Portata nella grotta ov'' ei 8* inserra. 

D* ogni serpente questo è re e prince , 
Dove n' é più si è neli' Etiopia , 
Per quelle selve disviate e schince. 

Cosi 9 andando ancor, mi fece copia 
D* alcuna pietra che di là si trova, 
£ cominciommi a dir deireliotropia. 

Questa nel mondo è molto cara e nuova , 
Di color verde, salvo che uu poco 
È pi{i oscura che il verde non prova. 

Maccniata è di sanguigno a loco a loco , 
E se si pone in acqua , e al Sol si traggia , 
Par eh* essa bolla , come fosse al foco. 

E chi la mette , dove iì sole raggia 

In chiara fonte , V aere intorno oscura , 
E in sanguigno color par che ritraggia. 

Util si crede a colui che fura : 
Similemente voglio che tu sappia 
Che il sangue stringe air uom per sua matura. 

Ancor mi piace ^ che nel cor ti cappia , 
Che il nostro viso , fuggendo , si vela 
Se la sua erba seco s'accalappia. 

Cosi tra questa gente non si cela 

La pietra Corno-Ammon , la qual risplende 
In color d'oro sanza alcuna tela. 

Siccome ha il nome, la forma s'intende; 
Qual dormendo la tien sotto la fronte ,. 
Veraci sogni si dice che rende. 

Pur seguitando le parole conte , 

Un' altra v' è , mi disse , e il nome pigila 
Dal suo paese detto Nasamonte. 
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£ questa quasi di color somiglia , 
Con certe vene di nero adombrata , 
Qual vivo sangue , tanto par vermiglia ; 

Cara e bella par mollo a chi la guata. 

CAPITOLO XVIII 

Delle specie e nomi delle scimie , e d'altre 
maraviglie. 

\J tu , che leggi , immagina eh' io sono 
Tra quel di Libia e PEtiópo giunto^ 
Nel mezzo per la via ch'altrove peno. 

lo ho rivolto i piedi e il volto appunto 
Invér ponente 9 per voler cercare 
Getulia e Gara man di punto in punto. 

Poi penso dar la volta , e ritornare 
Per l'Etiopia a levante in Egitto, 
Che meglio non ci veggo a ricercare. 

Questo cammin non segue tutto dritto , 
E poi è disviato a loco a loco 
Per lo gran Sol, e gran boschi che ho ditto. 

Qui mi disse Solin : Siccome il foco 

Vuol temperalo quei che fa l' alchimia , 
Ti convien temperar l'andar più un poco. 

Io veggio bene, come il ciel biastiraia (1) 
Questa contrada di tanti ammali 
Diversi in forma , e che bau volti di scimia. 

Dimmi chi son , diss*io,^che v'ha di tali. 
Che riguardarli pare una paura , 
Poi tempra i passi tuoi più o meno eguali. 

Ed egli a me : Immagina e pon cura , 
Che di specie di scimie son per certo 
Quante ne vedi di simil figura. 



(0 biasiimia Vaie a dire n'empie, o forse rendt 
maledetta questa contrada per tanti animati , ecc. 
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B poiché mi domandi esser esperto 
Di lor condizioni e di lor nomi, 

10 lei dirò, com'io lo scrivo aperto. 
Quelle che vedi «ndar su per gli somi (i) 

Per Grecia , per Italia e per la Spagna , 
E che sanno ballare e fare i tomi. 

Sono con più piacere e men magagna , 
£ maggior copia di queste si trova. 
Lo gusto han tal come il tatto la ragna (2). 

Ballegransi (3) quando la luna è nuova , 
£ m altro tempo cambian la sua faccia , 
Ciò che far vedon contraffar lor giova. 

£ quando avvien che il caccialor la caccia , 

11 fìgliuol che ama pia a sé T ammicca (4) , 
£ con quel fugge dentro alle sue braccia. 

L* altro poi sotto il corpo le si ficca 

Con man, con pìè^ e con tutta sua possa 
Di sopra delle reni a lei s^ appicca. 

Se addivien che la madre più non possa , 
Vuol lasciar quel che alla schiena si tiene. 
Ma niente non le vai per dar la scossa. 



(1) somi per some. Allude al costume di coloro 
che girano per le città e per le terre facendo ve- 
dere cammelli , orsi e simili , che pongono loro di 
coleste scimie sul dorso per divertire il popolo. 

(2) Lo gusto eh? han le fa cadere in ragna. 
Cosi potrenbe correggersi questo verso , eh"* ora è 
inintelligibile. Perocché Plinio e Solino raccontano 
che i cacciatori onde prendere queste scimie spar- 
gono del vischio artificiosamente , nel quale esse 
per imitazione de^ cacciatori medesimi vanno ad 
impaniarsi. V, Plinio ; 1. 8» e* 54; Solino, e. So. 

(3) Qui è d'^uopo pronunciare : Ball egransi, ecc. 
C4) Vale a dire a sé lo chiama > lo trae , e 

simili. 
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Oude abbandona quello a cui vuol bene. 
Oh mister ricco avaro , se ben miri , 
Così a te alla morte addiviene! 

Altre vi ton , che si noman satiri » 
Inquiete e rubeste senior moti 
Grata han la faccia e con folli disiri. 

Ancora ? o* che nell* anima noti 

Degli Circopìtéci , e questi han coda , 
£ stanno in minor boschi e men remoti. 

La lor natura in questo modo annoda , 
Che per discrezione e per insegni 
Sono di maggior fama e di più loda. 

Cinocefali piacemi che segni . 

Nel uumer delle scimie sanza fórsi , 
Più son fra tutte crudeli e men degni. 

Questi con piedi « con mani e con morsi 
£ con violenti, assalti offender sanno 
Più fieramente che se fosser orsi. 

Per le gran selve etiopiche stanno, 
A chi li prende non gli vai lusinghe , 
Che chi meglio gli fan , quei peggio n^ hanno. 

Similemente voglio che dipinghe 9 

Che un* altra schiatta n è di minor forma» 
Le quai di qua son nominate sfinghe. 

La lor natura divisa e conforma 

Abile e dolce , e per quel che si dice , 
A chi ben le ammaestra stanno in norma. . 

Per le foreste fuor d'ogni pendice 

Sen trova ancora , qh* hanno coda e barba » 
Un* altra specie , detta callitrice. 

Or udit*hai le novità di Jarba (1) , 
Che ci sono animai di questa sorte» 
La lor natura » e qual di lor più garba. 



(i) Jarba È qui preso da Fazio a significare la 
Gelulia di cui egli fu re. 
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Ed io a lui: Le tue parole accorte 
L^ animo mio han fatto tanto chiaro 9 
Che rimaso ne sou contento forte» 

Ma qui ti prego ancor , lume mio caro , 
Ch^ alcuna cosa dietro a te non lassi 9 
Che sia da dire per questo riparo. 

£d egli a me : Non voglio che si passi 
Trattar del latte sirpieo, commesso 
Di odorate radici al caldo (i) fassi» 

Per ordin qui mi divisò appresso 

E quel cn* è buono 9 e siccome si face 9 
Secondo che nel libro suo V ha messo. 

£ perocché per moki non si tace 

L^albor melòpOy'che di qua si yede 9 
Di fartene memoria ancor mi piace. 

Un umor lento da questo procede , 
Lo qual si noma ammoniaco fra noi 9 
Credo che sappi a che 8* adopra e chiede. 

Cosi mi disse ^ e tacquesi dappoi. 

CAPÌTOLO XIX 

Dei Nasanumi, Poi parla dei diamanti 
e carbonchi» 

Jp£R quel cammia Silvestro se ne già 
Solino ragionaqdo y perchè meno 
Grave mi fosse la soliog^ via. 

£ qual fu mai y che potesse appieno 
Trattar le novità le quai mi disse » 
E eh* io trovai cercando pei' quel seno ? 

(i) Suppongo che dir debba cosi ^ poiché è 
scritto in SoIìdo , cap. 3o , aestatis tempore, V vii 
tima ediz. veneta leggeTa tempo , parola indeter- 
minata bc non vi 8i aggiunga caldo , freddo , 
d^estau f d* inverno , e simili. 
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tfoa credo appena Origènes , che vìsse 
Al tempo di Alessandro imperatore. 
Che sei mila volami e più iscrisse. 

Ma poi che fummo del gran bosco fuore. 
Arrivammo ove i Psilii anticamente 
Vissero sanza legge e sanza amore. 

Incredibile a dir fu questa gente. 
Prova facean delle mogli configli, 
E sicuri vivean da ogni serpente. 
' Cosi andati noi non molti migli , 
Trovammo dove, stanno i ^asamone 
Presso ai Filen, come T occhio coi cigli. 

Un fiume v^ è , che si noma Tritone , 
Una fontana molto sana è sagra 
Si trova ancor per quella regione. 

Tanto era la contrada acerba ed agra , 
Ch^ io diceva fra me : Questa sarebbe 
Per chi è grasso , e volentier dimagra. 

£ poiché la mia guida tratto m* ebbe 
Fuor di questa contrada più avanti , 
E che 8* accorse che il cammin m^ increbbe, 

M* incominciò a dir : Fra i Garamanti 
Venuti siam , che fan case di sale , 
E eh* hanno assai carbonchi, anco diamanti* 

Ed io a lui : Il sai poco qui vaie , 

Per quel, eh* io veggio, e par sì nuova cosa. 
Che a dirlo altrui si crederebbe male. 

Ma dimmi : è il mio desio che poni in prosa 
%iH natura del diamante in prima , 
E appresso del carbonchio ancor mi chiosa. 

Ed egli a me : 'Di Saturno si stima 
Il diamante, e sua natura addita 
Si.dur, che ferro o foco non lo lima. 

Contro ogni forza di martel s* aita , 

Ma chi nel sangue 1* avviluppa e caccia , 
Siccome vetro in polvere si trita. 
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Sicur fa 1* uomo 9 e gli spirili scaccia , 

I suoi caEiton9.]a punta e la grossezza 9 

II color cristalliu 9 la chiara faccia , 
Mostrano quanto caro per bellezza 

Innanzi ad ogni pietra questa è posta , 
Magico incantamento alcun non prezza. 

Cosi rispose alla prima proposta 9 
£ segui poi : Sopra 'quanti vi sono 
Lo nobile carbonchio air uom più costa. 

Di molte specie trovar, se ne pono 9 
M^ quei che son di maggior vali mento 
Intender dèi» che nel mio dir ragiono. 

Nel fuoco muor 9 che par carbone spento , 
Ma poi nell* acqua torna al suo costume 
E all' uom porge virtute ed ardimento. 

Quel ch'io ti dico 9 di notte fa lume» 
Dilegua la tempesta per natura » 
Dai frutti sperge gli uccelli e consume. 

Se il tieni al Sol 9 vien in tanta calura , 
Che getta fuoco , e tanto air occhio piace 9 
Quanto altra pietra cut si ponga cura* 

Qui tacque 9 ed io a lui : Tanto mi face 
Contento il tuo bel dir, eh* io penso ognora 
Trovar cagion di non lasciarti in pace. 

E però dimmi 9 e non t' incresca ^ ancora 
Di queste pietre che si care poni ^ 
Se intorno a queste alcun* altra si onora. 

Trogloditi 9 rispose 9 e Nasamoni 9 

Ch* abbiam passati 9 ne han come costoro > 
E cosi il conta 9 se mai ne ragioni. 

Qui non bisogna omai più far dimoro 9 
Ma guarda di che fanno i tetti» e nota 
Siccome vivon nella vita loro. 

Poi 9 cosi detto 9 per quella via vota 
Si mosse 9 ed io appresso, e nella fine. 
Gente trovammo in parte assai remota. 
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Ècco Getulia , cb* ha le sue confine^ 
Seguita poi eoi Garainanti in parte» 
E eoa lo lago ancor delle saline. 

£ siccome tu leggi in mohe carte « 
Da genti greche , che di qua passare , 
Preser lo nome, come in altra parte. 

Ed io a lui : Assai questo m* è chiaro^ 
E poiché novità da dir non Teggio, 
Scaltro paese cerchi a me fie caro» 

Ed egli a me : A ciò penso e prodeggio. 
Ma più non disse, e prese poi la strada 
Sotto un gran monte pur di scheggio in scheggiot 

Indi ai'rivammo in un* altra contrada. 

CAPITOLO XX 

Dei Garamanii 9 Gaulei ^ Cinamolghif i quali 
hanno testa di cane. 



Q. 



'tTANTO più cerco e più novità trovo , 

E il veder tanto alP animo diletta , 

Che non m'aggrava Taflanno eh* io provo. 

Qui con si vuole andando alcuna fretta « 
Disse Solin 9 ma metter -mente ai piedi , 
Che questa gente è cruda e maledetta. 

£ poi *1 paese è maggior che non credi , 
Non è Cristiano né uom Saracino ^ 
Qualunque intorno ad abitar vi vedi. 

Garamanti son detti in lor latino > 
Nominati cosi anticamente 
Da Garama figliuolo di ApoUipo. 

La lussuria è comune a questa gente , 
Siccome ali* Etiopo , e cosi indoma 
E sansa legge vive bestialmente. 

Colui che primo li gastiga e doma 
Cornelio Balbo per certo fu quello « 
E che n* ebbe trionfo giunto a Roma. 
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Cosi parlando trovammo uo castello 

JVoti lungi dalla strada sopra un monte , 
Debris si noma molto ricco e bello. 

Qui mi trasse Solino ad una fonte 

Abbondevole d' acqua e d" alle grotte » 
Chiusa e serrata dalle ripe conte. 

Guarda , diss* egli 9 quest* acqua la notte 
Mongibel mostra (i) 9 o qual più forte bolla f 
Di di par ghiaccio sopra T alpi cotte (a). 

E come d'un pensictr T altro rampolla, 
Diss* io fra me t Di questa Ovidio dice 
La sua natura , come surge e polla (3). 

Appresso disse : In su questa pendice 
Sol per quel prego che già fece Ammone 
A Jupiter, che tanto fu felice 9 

Fece scolpire un ricco e gran montone 
Sopra un petron , e con due corna d*oro. 
Che già fu molto caro alle persone. 

£ ferma opinione ayean coloro 9 
Che veri sogni sognava colui , 
Lo qual dormendo ivi facea dimoro. 

Cosi parlando 9 e seguitando kii 

Aggiunse : Non bisogna eh' io ti dica 
Delle pecore lor , che '1 sai d' altrui , 

Come e perchè pascendo vanno oblica- 
mente. Quindi arrivammo a una cittade 
Nominata Garama 9 grande e antica. 

Pensa 9 lettore , che queste contrade 
Dal nostro lato col Nilo confina 9 
Dall'altro par che all'Etiope bade. 



(i) mostra Cioè sembra» 

(a) Valpi cotte* — L"* ultima ediz. ven. leggera 
gotte , ma sembrami che. cotte avrà detto Fazio 9 
al suo modo, in vece di cottie^ cioè co2ie; e che 
questa sia la vera lezione. 

(3) poUa Cioè zampilla» V. la Crusca. 
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IVoi andavam dalla parte u^ è Cerciaa 
Di verso Gault^a , sempre spiando 
D* alcima Bovità lungi o vicina. 

E già più giorni eravain iti , quando 

Trovammo ancor un altro popol graade , 
Del qual Solino dimandai andando. 

Ed egli a me : Questa gente si spande 
Infino dairesperido oceano 
Per gran deserti e salvatiche lande. 

Un* isola è in questo luogo strano , 
Che vien detta Gauldn » onde Gauiei 
Si noman quanti in questa, parte stano. 

Io essa alcun serpente , saper dei 9 

Viver non può, sia pur di qual vuol soite. 
Né gli scorpion, eh* hanno loschi si rei. 

E più ancor : se di ih terra porte 
In altre parti , tanto è lor contrara , 
Che air una sorta e fili* altra dà la morte. 

E poiché la mia vista fu ben chiara 
Dell* esser lor , invér colui mi trassi , 
Che dentro al mio pensier col suo ripara. 

Io volea dir, edei: Tu vuoi, eh* io lassi 
Questa contrada , e cerchi altro paese ? 
Vero è 9 diss* io ^ indarno omai qui slassi. 

Qui non fu più, se non che la via prese 
Pur a ponente dalla man sinistra 
Inversori mar come*l cammin discese. 

Non mi parve che fosse più silvestra 

La gente eh* io trovai sul mar di Scizia , 
Che quella che qui vidi alla campestra. 

Oh luce mia ! se puoi , quivi m* indizia , 
Chi son costoro in queste parli strane , 
Che fur cacciati in cotanta tristizia* 

Vedi che han muso e le la|)bra di cane , 
D* andar lor presso m* è una gran paura ; 
Per Dio! fuggiamo ia tutto le lor tane, 
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Ed egli a me : Ficliiiolo , or l' assicura , 
£ non temere che ti faccian male > 
Ma viemmi dietro, ed a tutto poa cura» 

Questa gente, ti dico, ch'ella è tale, 
E nella vita sua tanto cattiva. 
Che di far danno altrui poco le cale. 

Ed io a lui : Acciocch' altrui lo scriva , 

Dimmi il lor nome , e con tuoi brevi prologhi 
Passa pur oltre , e quanto puoi gli schiva- 

Di qua, dissoci , si chiaraan Ginamologhi. 

CAPITOLO xxr 

Degli Jgriqfagi , Jntropofagi , ArtabatUi > 
ed altre diverse genti. 

JuA novità dei volti , eh' io vedea , 
Diletto m'era, e nondimen temeuaa 
Pe' fieri denti, akun mirando, avea. 

Perché quando io veniva in lor presenza» 
Digrignavano il cefTo y come cani 
Air uom del qnal non hanno conoscenza. 

Passati per gli poggi e per gli piani 
Di questa gente , un' altra ne trovai 
Di vita e ai natura molto strani* 

Oh cara speme mia , diss' io , che m* hai 
Guidato in queste strane regioni 9 
Dimmi chi son costor se tu lo sai. 

Agriofagi li nomò , e se ragioni 
Dì lor, dir puoi che quei cibi eh' essi hanno , 
Pantere sono e carne di leoni , 

(Cosi espose) e lor signore fanno 
Colui, che ha solo un occhio nella testa, 
E dietro a lui e alle sue leggi vanno. 

Fra me pensai allor , e dissi : Questa 
Gente fa come lupa in sua lussuria , 
Che il più cattivo , quando doVme , desta. 
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Poi il domaDdai , se faono altrui ingiuria. 
Rispose : No » se per alcuno oltraggio , 
Siccome awien» non fosser messi in furia. 

Cercato noi quel paese selvaggio , 

E visto ch^ altro da notar non v* era , 
Solin si niosse e prese il suo viaggio. 

E sempre da sinistra il Nilo ci era , 
Ed ancor dalla destra un ricco fiume» 
Lo qual porta orò per la sua ri vera. 

Non molto lungi al cerchio ove un graa lume 
Si trova , poiché la sera ne viene , 
Gente trovammo con fiero costume* 

Qui , mi disse Solin , ir si conviene 

Coi cuor sospeso , e con gli occhi accorti , 
E a* pie* mirarsi , se vogliam far bene. 

Gli Antropofagi son questi , ch^ hai scorti , 
Tanto crudeli e di si tristi foggi « 
Che mangiano deir uomo i corpi morti. 

Per Dio ! diss*io , fuggiamo questi poggi 9 
E se t* incresca si » che non possa ire , 
Quanto tu puoi fa che a me t* appoggi. 

Un poco rìse f udendomi ciò dire^ 

Poi disse : Non temer , che qui già fui » 
E saoza danno mi seppi partire. 

Ali* atto ed al parlar eh* io vidi in lui » 
Pensai fra me : Se pericol ci fosse 9 
Non riderebbe ». come fa , costui. 

Poi seguitò: Quel che a ciò dir mi mosse 
Si è 9 che fanno una ed iin* altra cava 9 
Xì^ V uom riman talor in carne ed osse. 

Date le spaile a questa gente prava 9 
Noi ci trovammo giunti in sullo stremo^ 
Dove il grande ocedn le spiagge lava* 

Gente trovammo qui 9 dove noi semo. 
Misera tanto neU* aspetto , ch'io 
Fra me per la pietate ancor ne gemo. 
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Oh quanto ha bene da lodare Iddio 

Colui , che in buon paese e degnatasela , 
E d^ esser* suo col cuore e -col desio! 

Questa gente , eh' io- dico, il corpo fascia 
Dal bellicolo in giù di frondi cV hanno , 
E r ahra parte nuda lulla lascia. 

Lo più del tenópo come bestie vanno 
In quattro piedi 9 di locuste e grille 
La vita loro quei miseri fanno. 

r^OD san che casamenti sian né ville 9 
Tane e spelonche sono i loro alberghi , 
Or qua or là ciascun par che vacille. 

Dietro Atalante e Marocco hanno i terghi^ 
Gli ultimi questi sono nel ponente »- 
Neri a vedere come corbi o merghi, * 

Io dimandai Solino : Questa gente 
Come si noma , e contami ancora 
Se cosa da notar v* ha più niente. 

Àrtabat/ti , mi rispose allora 9 
Nomati sono» e poi per questo dritto 
Niente piùf'Che sia da dir, dimora: 

Ma vieni omtìi , eh' assai di lor l' ho ditto. < 
E qui si volse in verso il mezzogiorno 
Per quel cammin, eh' è dal Sol secco e fritto. 

Sol rena ed acqua ci parea d'intorno. 
In questo modo camminammo tanto 9 
Che in Etiopia entrammo da quel corno. 

Vero è 9 «he noi ci lasciammo da canto 
Li Pamfagi , Dod^ni e molti altri , 
Che andarli a ritrovar sarebbe un pianto/ 

Qui si convien passar accorti e scaltri , 
Disse Solin, che vi ha diversi popoli. 
Che a lor son crudi , e peggio ancor con al||i ; 

E fa che quel eh' è bello in fm te oopolL 
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* CAPITOLO XXU 

Delt Etiopia , che si divide in due parli , in 
Oriente e in Pónente 9 e dei fiumi ed olire 
novità* 

OuANTO è maggior la cosa , e più 1* affanno 
JPer acquistarla soffrir si* conviene , 
£ quanto ba T uom più cor, men gli la danno. 

Pensa -come Alessandro con gran pene 
Acquistò il mondo, e quanto al nobil core 
Parve leggiero e poco tanto bepe. 

B pensa , quanto Glauco pescatore 
Si faticava , e se prendeva un pesce ^ 
Himanea stanco e teneasi un signore. 

Bunque , se per valor del cuor P uom cresce 
In fania , non temer , ma jprendi ardire 9 
E fatti forte quanto più t'mcresce. 

Questo cammin » onde or noi dobbiamo ire , 
È tanto grave y pauroso e oscuih> , 
Quanto alcun altro , cb^ io sapessi dire. 

Cosi quel mio maestro caro e puro 

Mi disse , ed io a lui x Ya pur innanzi , 
Cbe mi vedrai qual un diamante duro^ 

Ben penso, cbe di^ questo, perchè dianzi 
Mostrai d^aver paura di coloro , 
Dov^ io dissi : per Dio ! cbe qui non staozi. 

r^on mi rispose , uè feo più dimoro , 
Prese la strada dritta vèr levante , « 
fpbe già cercato avea di foro in foro. 

Grande é il paese y e sonvi genti tante , 
Cbe par un forraicajo, « se ben vidi » 
Poveri alberghi mostra nel sembiante. 
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Tulla Etiopia in due parli dividi , 

Disse ^ mio Sol, V una è questa in ponente» 
L' altra suso in levante par si annidi. 

Tra l' una e V altra non abita gente , 
Tanto è la terra rigida e selvaggia. 
Che alla vila delP uomo uou vai niente. 

Così parlando trovammo la piaggia 

Del Negro 9 ch^ è un grande e nobil fiume 5 
Che bagna V Etiopia , e che V assaggi a« 

Vero è che per natura e per costuma 
Questo col Nilo una (i) acqua si crede 9 
E tal lo troverai in alcun volume. 

Io vedeva per tutto andar a piede 

Uomini e donne, e starsene in brigata >^ 
Come fra noi le mondane si vede. 

Mentre io mirava , dbse Solin : Guata 
Questa gente bestiale e sanza legge. 
Come al piacer di Venere si è data, 

£ sappi che di quante se ne legge , 
Non trovi schiatta di questa più vile^ 
Ni'un conosce il padre , benché '1 vegge. 

E per natura il mondo ha questo stile , 
Che nei più stremi i men nobili pone 9 
E per lo flritto suo il più gentile. 
Al gi'an cak>r che il sole qui dispone 
Etiopi furo primamente ditti , 
Secondo che alcun scrive e propone; 
Sotto il roeridian cardine son tìtti , 
Assai ne sono li quai spesse volte 
Lo Sol bestemmian, sì son da lui fritti. 
Più popoli diversi e bestie molte 

Si pomio annoverare in questa parte , 
E genti nude per le piaggio sciolte (2).- 



(O una Vale a dire una sola e medesima. 
(2) sciolte Cioè aperte, apriche. 
JDìll amondo ' aS 
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Poco SÌ curan di scìenzia o d* arte » 
Lm terra ban buona e beslèami assai » 
Ed oro e gemme quanto in altra parte* 
Trovi , ove fummo , se al mezzodì vai , 
Antipodi dappresso air oceano , 
Di cui i poeti parlan , come sai. 
Coéi cercando il paese lontano 

£ ragionando, giugnemmo ad un lago^ 
Che assai mi parve di natura strano. 
Non si vuol esser di quest* acqua vago. 
Disse Solin , per sete che V uom abbia , 
Che quella d^Acheron non fa più smago. 
Perocché chi ne bee , o egli arrabbia , 
O che dal sonno egli è si forte preso , 
Che come morto il porteresti in gabbia. 
Di là partiti io u" andava sospeso 

Tra quelle genti , ed erami gran lagno 
Di veder quel , che vengo a dir disteso. 
Pensa , lettor , se mai fosti in Bisagno , 
O in Poncevere nel tempo di Gemine, 
Per festa ove uom non cerchi alcun guadagno, 
E veduto hai liete donzelle e femine 
Coi volti lor più neri assai che mora , 
E i denti còme neve , che il del semine » 
Tali eran questi, cVio ti dico ora , 
E cosi degli azzurri e verdi e scuri , 
Siccome quivi ne vedresti ancora. 
Barba non hanno o poca i più maturi , 
Le labbra grosse, dico , e i nasi torti , 
Crespi i capelli e nella vista oscuri. 
Assai de' corpi lor son duri e forti , 

Freddi del core , e vii quanto cotÀglia , 
E neir arte deir armi poco scorti. 
Se di guardarli m' era maraviglia , 
Minor non parca lor , di veder noi , 
Kidean fra lor , rivolte a noi le ciglia ^ 
E r UDO ali* altro ne additavan poi. 
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capìtolo xxni 

Tratta delP Etiopia di Levante 9 de suoi 
abitanti 9 animali ed alt/e cose. 

Vjekcata 1' Etiopia di ponente ^ 

Che il N«lo serra e lo grande 'ocei^no , 
E già passati in quella d' oriente , 

Vidi 9 che quella è men di questa in piauo ^ 
£ questa più che quella par deserta 
£ mostruosa da ciascuna mano. 

Io mi rivolsi alla mia euida esperta 9 

Di quel 9 dissalo, eh* è scuro da vedere. 
Andando noi , quanto più puoi m'accerta. ' 

Ed egli a me : Figli uol , tu dèi sapere 
Che di qua son molti luoghi rimoti 
Pieni di gente 9 di mostri e di fiere. 

Dalla parte di Libia i' vo' che noti 
Uomini lunghi di dodici piedi 9 
Che nominati son di qua Sirboti. 

Gli Cinocefali, e Numidi credi. 

Una gran gente 9 che vivon di latte }, 
Poco oe dei cercar, se non gli vedi. 

Così per quelle prode ascose e quatte 
Salvatichi e bestiai popoli stanno , 
E fra gli altri i Sambri , genti matte. 

Tra lor, ti dico, che bestie non vanno 

Con quattro pie% ch^abbiao orecchie in testa. 
Presso havvi chi il can lor signor fanno (i). 



(1) V. Solino, e. 33, tradotto da Fazio qui^ 
alla lettera : His proximi summam regine potestaUs 
€ani tradunt» E. su questa straniAsima elezione di re 
vedi anche Plinio ^ 1. 6, e. 3o. 
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Gli Ajacliei son gente da tempesta > 
Cacci andò vaDDO leonfàoti .e leoni ^ 
La vita loro é stare alla foresta. 

Nei gran deserti di queste regioni 
Son fiere molle e velenose assai 9 
E propriamente infiniti dragoni. ^ 

Qui non bisogna dir, eh* io so cheH sai^ 
La poca forza ch'essi hanno nei denti 9. 
E che sol eon la coda ahrui dan guai. 

Ma quel che tu non sai 9 voglio che senti 
Della pietra draconica , com* io , 
Acciocché i 1 sappi dii*e air altre genti. 

Nel cerebro del draco acerbo e rio , 
Subito .morto, la pietra si trova. 
Ma se stai punto non gli andar più drio (i). 

Bianca k trovi rilucente e nuova , 
D'essa già molti re si gloriaro. 
Provate le virtudi a che essa giovai 

Sotaco , autor discretissimo e caro , 
Ti scrive e dice la natura propia , 
Però lui trova,, sei vuoi saper chiaro^ 

£d io ancora assai te ne fo copia , 

Ma qui noi conto, che ini par milP anni , 
Ch' io t' abbia tratto fuor deir Etiopia. 

Per queste selve ancor piene d" adfaxmi 
Camellopardi sono e fanno stallo y 
Nabin gli noman Cirenesi e Fannia 

Questi hanno proprio collo di cavallo, 
£ con la tèsta simile al cammello,, 
£ qual bufalo i piedi sanza fallo* 

H pelo a riguardarlo è molto bello » 
nisplende di colori , ed é notato 
D' un bianco tutto che riluce in elio* 



(1) drio Per dietro. Vocabolo veneto. 
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Questo ti di<:© che fu pubblicato , 
Essendo Cesar diuatore , in prima 
Per lui , poi per altrui , dal nostro Iato. 

Ancora dentro a queste selve ÀtHna 
Un animai molto diverso e strano, 
Cefos lo nofna , se mai ne fai rima. 

Il busto mostra quasi come umano , 

Perch' elio ha gambe cpie'* tratti a quei modo, 
E similmente ciasclieduua mano. 

Gneo Pompeo quivi onoro e lodo , 
Perocché sol dinanzi del suo ludo 
Questo palesa , che di più non odo. 

Un altro animai v^ è fiero e crudo , 
Quei del paese ilcbiaman nocerontc , 
Ed io il nome suo cosi conchiudo. 

Sopra ie nari sotto della fronte 

Un aspro corno porta per sembiante , 
Miracoloso a dir, bencn 10 noi coule. 

Odio 6Ì. porta tal col leofante. 

Che spesso si combatton fino a morte 9 
Si lien l'un T altro quanto pu^ distante. 

Ancor non è men grande né men forte , 
Nell'acqua si riposa per costume , 
Colore ha bruno , e le sue gambe tort«. 

Dissemi appresso quel mio caro liime : 
V^ é un animai , che detto è Catoblepa , 
Piocol di corpo 5 lungo il' Nero fimne. 

Si trova che dagli occhi fuori crepa (i) 
Tanto yelen , che a colui cK* egli offende 
Di subito senz'alma riman Tepa. 

Allor diss'io fra me : Ben fa chi spende, 
E non è scarso a trovar buona gnidd , 
Se va dov'ir doo sappia 6 non iofletKk. 



(1) crepa Vale a dire schizza , gi/tó , e simiii. 
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Che farei io di qua fra tante uiàB. 
Di serpenti e di fiere, se non fosse 
G>stui che mi consiglia e che mi affida ?" 

Certo io non rimarrei in carne ed osse; 

CAMTOLO XXrV 

JPle/r asptdo , e deUe formiche che ascondono 
r oro9 di vari uccelli^ e del monte che 
butta foco* 

JLi ASPiDO sordo lo balsamo guarda , 
Si d>e sua vita alla morte dispone » 
E veglia , e quanto può lo sonno tardia^ 

Sotto Rifeo in queHa regione , 

Là dove gU ArimaSpi fan dimora , . 
Son gli smeraldi a guardia del grifone^. 

E cosi per gli stremi di costoro 
Dove noi siamo » per la rena molta 
Trovi formiche assai che guardan T oro» 

O doloroso avaro , anima stolta , 

Che guardi 1* or, come brutto animale , 
li quai non ha ragion , né vobX V ascolta ì 

Ecco la nvìrte , dimmi , che ti vale ? 

E dimmi «. se pur vivi , e non hai prode , 
S* altro ne puoi aver che danno e male \ 

Che r oro sempre è buono a chi lo gode , 
E fanne bene a* suoi « e il dà per Dio , 
Perchè n* aspetta in Cielo e quaggiù lode» 

Ma qui taccia di te , aspide rio , . 
Per tornar dove lasciai in su la rena 
Le tue soror col cupido desio. 

Grandi son come can che s* incatena , 
Denti han qual porco e leonine zampe » 
£ io nascondere T oro è b lor pena* 
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Se il di per toroe vai , da lor non scampa ^ 
La notte , quaudo stan sotto la terra , 
Sicur ne puoi portar , se non inciampe. 

Cosi quei savio accorto che non erra , 
Seguio lo suo parlar andando sempre , 
Come tenea il cammin, di serra in serra. 

Ancora vo* che nella mente tempre 
La forma del Tarando , acciocché tue , 
Se gli altri noti 9 questo melti in tempre. 

La sua grandezza è simile d^ un bue , 
£ tal qual cervo mostra la sua testa 9 
Salvo eh** egli ha maggior le corna sue. 

Nel Nilo vive più che alla foresta , 
E tal qual vedi il pel delP orso fatto , 
Pi quel proprio color par cbe si vesta. 

Indi mi disse la natura e T atto 
Della sua vita , siccome la conta , 
Chiassai mi piacque e parvemi gran fatto. 

Poi del polipo e del camaleonla 

Mi aperse , come P uno nasce in mare , 
In terra T altro , e lor vita m* impronta. 

Lo lupo Licaon dipinto pare 
Di cotanti colori e si diversi , 
Che r uom, che il vede , il pel non sa contare. 

h* istrice trovi in questi luoghi spersi 

Si grande e duro 9 che ove lo s^in getta , 
Saetta par che dal balestro versi. 

Però quando é cacciato e messo a stretta 9 
Si forte scocca i colpi e gli spesseggia « 
Che mal ne fa qualunque ne T aspetta, 

L* uccello pegaseo par che si veggi a 
Di qua , e questo a riguardare è tale 
Per novità , quant' altro che si leggia. 

Ardito , forte e fiero sta suU' ale , 
Nì'una cosa tien più di cavallo 9 
Che sol 1' orecchio che proprio lo ha tale. 
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Yedousi struzzi molti sauza fallo 
£ più altri animai : ciascuno strano 
Yi può trovar, qual va per questo stallo. 

Alfio mi nominò lo Tragopauo , 

Diceildo : Questo più d' aquila cresce , 
Ed è quant* altro uccel crudo e silvano. 

Fuor della fronle due gran corna gli esce 9 
Simili a quelle che al monlou tu vedi. 
Con le quai s' arma e ferir non gP incresce. 

Così movendo per P Affrica i piedi , 
Parlando d* una cosa e d* altra strana . 
<3Ìugnemmo dove ancor mi disse : Vedi. 

£ moslrommi in un piano una fontana , 
Dicendo : Al mondo non so la migliore 
Alla voce delPuomo né più sana (1). 

A lui risposi allora : Se il licore 
Di. questa avesse un musico per uso 
Più gli farebbe assai che il vino onor«. 

La nostra strada era come un fuso 
Diritta vèr levante , dove il Nille 
Percuote Egitto , e bagnalo col muso. 

Io vidi fiammeggiar foco e faville 

Iti tanta quantità^ che il monte d* Enna (2) 
Non maggior par, quando arde mari e ville. 

Qui mi volsi a colui , lo qual m' impenna 
Di ciò eh' è vero quando sono in dubbio , 
E dissi : O Sol , del senno tuo m* inseDim. 

E foco quei eh' arde borgo Carrubbio 
Sopra quel monte , o fallo la natura ^ 
Siccome vidi già sopra Vesubbio ? 

Ed egli a me : Figliuol ^ se porrai cura , 
Quando più presso del monte saremo , 
Yedrai che fuor ne avvampa la calura. 



(1) Forse la fonte di Zama. V. Plin. 1. Si , e. i. 
(,2) Euna Antitesi per Etna, 
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E poiché in quella parte eiuDti senio , 
NoQ è 81 alto il torraccio a Cremona , 
Come qael foco andar in sa vedremo. 

£ nel forte spirar tal mugghio suona 
Con Toci spaventevoli per entro , 
Che smarrir vi farebbe ogni persona, 

Àllor diss^ io : Ben credo , cne dal centn» 
D*In&nio questa fiamma sa procede. 
Agli urli e gridi eh' io vi sento dentro. 

£ certo se la porta qui si vede 
D'andare in esso , non m* è maraviglia , 
Gh** està gente non ha legge né fede v 

£ a dimenio ciascuno s* assomiglia. 



CAPITOLO XXV 

-Come nasce il cinnamomo 9 e della natura 
di molte pietre , e dei lor nomi* 

Vjome s'allegra e canta Puom sai valico. 
Quando il mal tempo e tempestoso vede 9 
^erando nello buono , ond*egli è pratico ; 

Similemente all'uom far si richiede 
Di rallegrarsi e prender buon conforto 
Contra ogni avversità che il punge e fiede. 

E però tu 9 che per questo bistorto 
Paese vai con fatica e con pene 9 
Conforta e spera alfin trovar buon porlo. 

Colui per savio e discreto si tiene , 
Lo qual sa trarre dair oscuro lume , 
Quando bisogna^ ed ancor dal mal bene. 

^Josl dal monte , eh' arde per costume , 
Dove sta r aere ognor pallida e smorta , 
Per la cener che getta e per lo fumé « 
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CooforUado m* andava la mia scorta i- 
Diibitando di me , come fa il fisico » 
Che a maggior rischio Io infermo conibrta. 

Quivi passammo un bosco con gran risico 9 
Perocché tanti y*^han mostri e serpenti , 
Che a vederli un ben san verreblùe tisioo. 

Li nostri passi erau lievi ed attenti ^ 

Quai son d* un bdro (|uando al furto appressa » 
Con gli occhi accorti » e pieni d* argomenti- 

Usciti fuor della foresta spessa 

Trovammo una campagna, che da* lepri 
Non so eh* altrove più bella sia messa. 

Perocch* aveva a modo di ginepri 

Li suoi cespugli , ma un poco più bassi 
Presso ad un fiume nominato Astepri. 

£ siccome Solin là volse i passi , 

Sanza eh* io il dimandassi , disse adesso : 
Non per cacciar questo bel luogo Tassi. 

Cinnaroo è tutto quel che quivi è niesso , 
Guarda il terreno » e guarda la sua forma » 
Con brieve ramo , umile e depresso. 

Ed io^ che gi'a pur dietro alla sua orma. 
Ascoltando dal gran desio sospinto , 
Quanto dicea notava e mettea in norma. 

E poiché fummo fuor di quel procinto , 
Noi arrivammo in un alU'o naese.» 
Dove si trova la pietra giacinto. 

O luce mia 9 diss* io , fammi palese 
La natura di questa pietra cara ! 
Perch* elio udito ciò 9 a dir mi prese : 

Questa , secondo il tempo , è torba o chiara } 
Caccia dair uomo tristizia e sospetto 9 
Contro tempesta e folgore ripara 9 

Ealleffra il cor , conforta e dà diletto ^ 
Malinconia dalP animo tele , 
Utile è a* membri» e que^p è il suo effetto. 
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Riceve e prende sua virtù dal sole 

Lo granato fra gli altri , a chi lo trova « 
Sempre per lo più fin prender si vuole. 

Lo crisopazzo 9 un* altra pietra, nuova , 
Dove trovi il giacinto , si riduce , 
Secondo cbe per quei di qua si prova. 

Questo eh* io. narro, alla diurna luce 
Per sua natura propria si cela*t 
E nell* oscuritade sì produce. 

Odi contrarietà ! che ai di si vela 
D*'uQ pallido color» e a notte scopre » 
Che pare un foco a mirar, la sua telai 

Ed io a lui : Questa par che s^ adopre 
Come lucciola , che alla sera splende , 
E al giorno è nrK>rta , e la sua luce oopre» 

Ancor come carhon , che in (beo accende , 
Ho veduto di notte un guasto legno » 
Che da so luce , e al di tenebre rende. 

Come colui , che ha 1* animo e V ingegna 
Fitto sol a un pensier , non mi rispose , 
Ma &e|j»ui il suo parlar pur dritto al segno» 

Ancor più altre pietre il Ciel dispose , 
Forse a ristor del mal , per 1* Etiopia , 
Che molto son gentili e prezióse. 

E qui mi disse la natura propia 

Dell* ametista , e il color e la forma t 
Poi del topazio cosi mi fé* copia : 

Dal Sol prende virtule e si conforma ,^ 
A chi na calde rene utile è molto , 
E propria a infermo che supino dorma. 

Mirando il mostra con rìtroso volto , 

Più d* altra pietra dentro a sé risplende 9 
Lo sangue strìnge e tienelo raccolto* 

L* acqua raffredda , che a bollir s* accende ; 
Da fantasia e lunatico morbo, 
Da ira e da tristezza 1* uom difende. 
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L* occhio rallegra e il core , quando è lorbo ^ 
Conserva custitate , acquista onore ^ 
E però qual sen fregia, non è orbo 

Se sua natura segue e pouyi amore. 

CAPITOLO XXVI 
Di molte altre rarità del paese» 

Jr £R la gran nete e per la nebbia strana 
Chiuso e nascoso il suo corpo nutrica 
L*orso ^ r unghia succhiando, nella tana. 

£ cosi nel gran verno la formica 
Si ciba di quel grano nella grotta , 
Che ha trito ed acquistato con faUca. 

Similemente dico la -marmotta. 

Cui il maschio suo per avarizia caccia , 
Poiché ha la schiena ben pelata e rotta. 

Fa nuova tana e tanto si procaccia , 
Che ritrova il suo cibo , e quivi posa , 
Infin che sopra terra sta la ghiaccia. 

E quella serpe , eh' è si velenosa 
Nel Sol del Cancro . sotto terra vive 
Mutando spoglia e fuora uscir non osa. 

E i pesci, che si pàscon per le rive 
Nel dolce tempo, nei pelaghi vanno 
Per le gran cave , e per le conche prive. 

E quasi tutte quelle piante , eh* hanno 
Atto di vita sol per lor natura , 
Chiuse e ristrette e come morte stanno. 

E i marinari che senza rancura 
Cercan la state li luoghi marini , 
Ciascun guarda or il tempo ed ha paura. 

Per questo modo ancora i peregrini , 
Che nella primavera vanno intorno , 
* In lutto hanno lasciato ì lor cammini. 
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Ed io sol sono , che la nolte e il giorno 
Dietro a Solin peregrinando vado , 
Essendo il Sol al fin del Capricorno. 

O tu r che Ic^gi 9 al quale utili bado 

Che siano 1 versi miei, a esempio plrendi , 
Se puoi ^ non perder tempo io alcun grado 

Ch* io voglio ben che noti e che n- intendi , 
C^e r uom che è pigro non farà mai bene 9 
Che il vizio è tristo e tristizia ne attendi. 

Immagina che quanto il mondo tiene 9 
Non è paese più cattivo e reo 9 
Che quello 9 onde andare ne conviene. 

Uu* isola è, che la noman 3|ereo (1) > 
Presso deI«Nille,^ verso T oriente , 
Lungo la qual Solino il cammin feo. 

Di sopra questa confina- una gente 

La quale udio che son detti Macrobbi , 
Grande del corpo, bella ed intendente. 

Nudi vi vanno tntti e sanza robbi (2) , 
Legano i membri e adoruan di metalli , 
D* oro e di pietre riccamente addobbi. 

Qui mi disse Solin: Non vo^ che falb. 
Che il ver non porti di coslor , da poi 
Che giunto sei a veder gli lor stalli. 

La vita han lunga il doppio più di noi , 
Amano P equitate, aman ragione. 
Quanto altra gente che tu sappia ancoi. 

Un lago vidi in quella regione , 

Del qual ancor la natura m* aperse , 
Come nel libro suo la scrive e pone. 

Appresso ancor mi disse e discoperse , 
Come là presso li Pepili sono , 
Genti bestiali , crudeli e diverse. 



(1) MereoPer Meroe. Metatesi ingrazia della rima. 
(a) robbi Vale a dire t^sti da Roba. 
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Giistan k carne» quando aver ne pono. 
Dico deU*uom» per denari o per forza ^ 
Che (pii non è' pietate né perdono. • 

Ed io a Ini : Se alcuno non mi sforza , 
Non passo là, d* altro fa che m'^awisC) 
Ch**io non darei per vederli nna scorza. 

Un poco mi guardò , e infra sé rise , 

Poi disse : Ben hai detto, fuggiam queste ^ 
£ per altro cammin allor si mise. 

rfot trovammo deserti e gran foreste , 
£ luoghi solitari e pien di rabbia , 
Dico de* mostri e d altre gran tempeste. 

Come Tuccel che cerca per la gabbia 
D* uscirne fuori , cercavaino og«iora , 
Sempre appressando verso il sen d* Arabbia. 

Per quegli stremi di levante allora 
Trovammo genti con si strani volti , 
Che a immaginarle me ne segno ancora. 

Edfin ne vidi in una parte molti 

Privi di naso , con Ja faccia piana , 
Che noi mirando ridean come stolti. 

£ vidi poi passando quella tana 

Un* altra gente , la quale a guardarla 
Mi parve ancor più salvatica e strana. 

Questi han per bocca un foro che non parla 9 
Yivon di quel che la terra produce , 
Che fatica non hanno a seminarla. 

£ pria che Tolomeo fosse lor duce. 
La maggior parte , per quel eh* i* udio 9 
Non Conosceano foco né sua luce » 

E come bestie se^uiano il disio. 
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CAPITOLO xxvn 

Dei Trogloditi » degli uomini detti Brevi « 
e delia pietra execontaliton, 

AJ sommo Padre ^ al qual di render grazia 
Del ben che tu m' hai j&tto, e che mi fai, 
h* anima mia non ne sarà mai sazia ! 

Te , Signor , lodo , che non fatto m* hai 
Di quei miseri sconci 9 eh* io dico ora , 
E d* altri molti che di là trovai. 

Solino inverso me si volse allora 
Dicendo : Vieni , che poiché gli bai visti 9 
Perdesi il tempo se più si dimora. 

£ cosi ci partimmo da quei tristi 9 
Passando luoghi oscun e solinghi. 
Boscosi molto e di paura misti. 

Qtii vo% lettor , s^avvien che '1 pennel tinghi. 
Per disegnar questo luogo silvano , 
Che sopra il Nilo un'isola dipinghi 

tfello fine d** Egitto il più lontano , 
La qnal già da Canopo qui sepulto 
Fu nominata pria Canopitano. 

E per ben farti intendente da stulto, 
Quanto poi movi dritto ad Atalanfe, 
Per quel paese nascoso ed occulto , 

Abita una gente d'altre tante 

Più mostruosa, che queste non hanno 
Ordine o modo che ad uom sia sembiante. 

Alcun proprio vocabol dir non sanno, 
£ niuLk special nome , e per lor vita 
Sicuri tutti gli animali stanno. 

Qtiesta contrada, la qual qui si addita , 
Posta si vede sotto la zona usta, 
£ per le grotte è la gente smarrita* 
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Cosi passando la terra combusta , 
Trovammo nel più stremo un'altra genie 
NelPatto assai più acerba e più robusta. 
Qui si fermò Soliu coli* orme, attente , 
Dicendomi t Gostor fa ohe tu noti 9 
Che i più vivon di carne di serpente. 
D* ogni amore e pietà son tutti vóti , 
Per le spelonche gli vedi abitare 
Cosi come oratf e per luoghi remoti. 
Muovon le labbra nel lor ragionare 
A modo delle sciniie , e cosi stridi 
Getlan fra lor , quando son per parlare. 
E voglie ancor che per cerio ti fidi , 

Che una pietica hanno » ch*è tutta lor gUnia, 
Che execontalitòn nomar già vidi. 
£ quivi appunto mi fece memoria 
De* suoi eolorì , e sì della natura. 
Come la pone dentro aUa sua storia. 
Tanto ad-uoir fu nuova la figura 

Che in r animo pensai : Egli è ragione , - 
Che Tabbian cara ^ tanto al dir è oscura« 
Ed ei pur seguitando il suo sermone : 
Questa gente Trogloditi si dice , 
Come tu puoi saper da più persone. 
Cosi cercando*! paese infelice. 

Tra il Nilo e il monte , inverso il sen d*Arabbta, 
Dove Etiopia serra la pendice, 
G(>nle trovammo di si scura labbia. 

Che a riguardai*e i corpi e i lor costumi , 
Non so che al mondo di più strani v* abbia. 
Quando li vidi , tal miracol fumi , 
Cile stupefatto a Solin mi rivolsi , 
Ch^era la luce di tutti i miei lumi. 
Qui mi guardò , siccome parlar volsi , 

E disse : Non temer , fa che il cor deste , 
Che il sangue per le vene torni ai polsi. 
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Questa gente , che vedi , sanza teste « 

£ che haa la bocca e gli occhi dentro ai petti. 
Non son per danno altrui né per tempeste. 

Guarda e passa oltre , e fa che ti diletti 
D^ averli visti , e forma fra te stesso 
L*^abito 9 la grandezza e gli altri aspetti. 

Non per tema di lor , diss* ia , adesso 

Mi son smarrito 9 tanto m* hai sicuro (i)» 
Che alcim non temo quando ti son pressow 

Ma il subito veder , e V occhio scuro 
Maravigliar mi fe% e non ti grevi 
Dirmi 1 lor nomi , che d* altro qoq curo. 

Ed egli a me: Nominati. son Brevi (i) 
£ per altri e per me , e questo è giusto y 
Se ben gli guardi, e che vuol dir rilevi* 

Ed io : Se la natura avesse al busto 
La testa aggiunta , parrebbon giganti. 
Tanto hanno lungo e lato V altro fusto^ 

Cosi parlando passavamo avanti, : 

Andando lungi dai lor freddi stalli , 
Che per le grotte vi pareao cotanti. 

E come mostran fS) li Tedeschi e i Gali» [ 
Comunemente della carne bianchi , 
Cosi costor come oro sono gialli ^ 

Per ch^lo non vidi mai si miovi granclu. '. 



(i) shuro Per assicura [o , reso sicura, 

IpT) Veramente Solino e Plinio li chiamano Blem/^ 

ma forse Fazio aveva an testo scorretto. 
(3) mostrati Vale a dire apparittQno. 

Diitamondo 29, 
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CAPITOLO xxvin 

Degli jingeìi , Gamfasanti , Egipani , Sa&n , | 
Imamtopodi e FarusL \ 

\J mondo ! Tu ci tieni a denti secchi 
Lo più del tempo , dandoci speranza , 
E eoa questa si muore , e tu t* invecchi 

Olì quanto é folle 9 qual prende baldanza , 

. Fortuna , nei tuoi ben , che sempre giri 
La rota , e dtfi e togli all' uom possanza! 

Siccome sama spin non cògli o miri 
Rosa , cosi non è foortal ditetto 
Sanza fatica « pensieri o sospiri. 

Signor non fu giammai sanza sospetto 
Di sé o di suo stato ; e s^ altri é meno « 
Vive in temenza , siccome soggetto. 

Dunque che si' dee far, se il mondo è pi^ 
Di vanilate , di lusinghe e peoe , 
£ che dolce non vi è sanza veleno ? 

Dessi fermare l* anima e la spene 

Del tutto invér Colai , eh* è sommo boonoi 
Fuggendo i vizj ed operando il bene. 

Ed io , che in si lontana parte sono 9 
Tra genie dispettosa e cosi vile , 
Ricorro a lui per aver grazia e dono» 

£ quanto posso devoto ed umile 

Lo prego , che in^ ajuti nel cammino 9 
E cne alla fin mi trovi nel suo ovile. 

Cosi dicea fra me , quando Solino 
Indi si mosse , e prese la sua via 
Per un sentier boscoso e peregrino. 

Come andavamo , gente acerba e ria 
Trovammo assai da lungi di coloro , 
J)e* quai mi ragionò la scorta mia. 
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Figliuol 9 diss* egli 9 sappi che costoro 

Adorati gli detnooj aello Inferno » 

£ quivi è tutta la speranza loro. 
Fra queste un* altra novità discerno 9 

La qual voglio che noti 9 se ti piace 9 

Se mai avvien che ne tinshi quaderno. 
Dico, qual prende sposa 9 eh* essa giace 

Le prime notti con quanti ella vuole , 

£ ciò che a lei diletta in tutto face^ 
Dopo questo il marito a sé la tole 9 

Lo qual vuol poi, che sempre a lui si tegna 

Pudica e casta iu fatti ed in parole. 
Certo , diss* io , il demouio gli insegna , 

A cui son dati , cosi trista legge ; 

Ma di chi fìa il figliuol, s* ella s* impregna ? 
Colui 9 per cui ella si guida e regge , 

Lo tien per suo, e come vuol si vada , 

he altri lo castiga né il corregge. 
Angeli (i) detti son per la cpulrada. 

Angeli no , dìss* io , i^a son demooi , 

£ se piacer mi vuoi , tien altra strada. 
AUor si mosse sanza più &er]pQui, 

£ con gran passi (auto gimmo avaoti , 

Che uscimmo fuori delle lor regioni. 
In questa parte sono ì Gamfasanti 9 

Cne negan Je hattaglie a lor podere , 

Solo la pace piace a tutti quanti. 
Infra costoro non può rimanere 1 

^è abitare alcuno forestieri , ! 

Fuggon commercio a tutto lor sapere. ' 



(I) jtugili è il nome che Plinio (I. 5, e. 8 ) e 
Solino ( e. 34 ) danno a queste genti ; ma pare 
che Fazio nel suo testo abbia Ietto Angeli , e si 
piace di scherzare sul nome. 
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Non per drillo cammtn , ma per sentieri 
Andayam sempre verso 1* oriente , 
Che di strade miglior non v'ha pensieri. 

Noi trovammo , cercando , un* ahra gente i 
Questi son quei che dipìnti veggiamo. 
Bestiai del corpo e ciechi della mente. 

Oh , diss* io vèr Solin , seme di Adamo , 
Tanto natura di qua ti trasforma « 
Che appena mostri (i) frutto del suo ramo! 

Ond* egli a me : Figliuol , prendi la forma 
De* modi e degli aspetti , ed oltre passa , 
£ secondo che gli hai gli poni in norma. 

Da questa gente tanto vile e bassa 

Noi ci vedremo in brieve tempo sciolti , 
Egipani li noma , e star gli lassa. 

Di dietro da costor son quegli stolti 
Satiri y eh* han men legge che li serpi , 
Strani a veder di costumi e di volti. 

Poi trovammo 9 passati boschi e sterpi , 
Gli Imantopodi » e questi qus^ndo vanno 
Porlan le gambe e corron come serpi. 

Partiti noi da lor con grave affanno 9 
Giugnemmo al fin di Libia e d'Etiopia 
U* i Farusi , che fur d' Ercole , stanno. 

Qui mi disse Solin : Quanto s'appropia 
AirAlTrica per traverso e per Itingo , 
Tu n* hai del tutto » si com^ io , la copia. 

Quivi niente scemo né vi aggiungo : 
Ma perché siam tra V OceAao e il Nilo | 
Più del passare innanzi non ti pungo. 

Perocché andando , come andiamo , a filo 9 
Noi daremmo del becco nel mar Rosso > 
E ciò sarebbe fuor d"* ogni mio stilo. 



(i) mostri Per sembri. 
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Risposi : Alla tua posta mi soq mosso 9 

Quel camtnin prendi che ti par più destro^ 
Che qui miglior consiglio dar non posso* 

Allor prese la via di vèr sinestro, 

£ si unti in su la ripa d*un bel fiume 
Noi trovammo una Barca col maestro^ 

Che ne passò di là per quelle schiume* 



CAPITOLO XXIX 



Del corso e natura, del Nilo ^ e delle sue 
novità e nomi dii^rsi» 

lo veggio ben , diss* io , come tu hai ditto t 
Che questi sono quei termini appunto» 
Che rAiTrica dividon dall* Egitto. 

Ma io ti prego , poiché qui son giunto » 
Che mi dimostri dove nasce il Nilo» 
E la natura sua di punto in punto. 

Acciocché se di lui versi compilo, 
Ch^io abbia il moto suo e la natura 
Disegnato col tuo discreto stilo. 

Ed egli a me : La tua dimanda é scura , 

Perché da molti e per modi diversi 

. Trovar ne puoi una ed altra scrittura. 

Ma nondimen ciò che già ne scopersi , 
Qui tei dirò , e tu cosi lo spiana , 
Se mai avvien eh' altrui ne scrivi versi. 

Questo é Gion , che dall'alta fontana (i) 
E^ santa scende per molte caverne 
Sotto Alalante presso a Mauritana. 



(i) Goò dalla fontana del Paradiso terrestri* 
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Quivi si mostra e quivi si discerné 
NoQ luDffe alPoceéino , e poi fa un Iago « 
Del qual'grao gente par che si goverae. 
E come per paura e per ismago 
Lo coniglio s* intana e si nasconde 9 
Costui sotterra corre come un draeo. 
Nilides questi è detto, e per profonde 
Vene sen va, e non par che si scopra 
Fino a Cesaria, dove spande l'onde. 
Bagnala d'elio è Cesaria di sopra, 
Com' hai udito , poi ancor s attulTa , 
Sicché la terra par che in tutto il copra. 
E tanto per gran tuffi si rabbuffa , 
Che surge in Etiopia, e quivi rompe 
Ed esce fuor coi piedi e con le ci uffa. 
Isole bagna assai , ma di più pompe 
Meroc si crede, e pel* le strane lingue 
Che il fiume trova, il nome suo corrompe. 
D' onde passanfimo , il ]>fegro lo dislingue , 
Astusapes , Astaborés i e allroye , 
E quamo gira tra genti più pingue. 
E che questo sia vero che sì move 

Di Mauritania , il prt)va ^ eh' esso cresce 
Qui verso Egitto , quando di là piove. 
La natura dell' acqua e sl del pesce ^ 
Che \k si trova , chiaro tei discgtia , 
Che \à\ , qual vectì , questo di quello esce. 
' Giuba lo iscrive, *d qual 41 qua regnia, 
Sesostris ^ Datiò, fe CaWbfee ancora , 
CÌie ùe Volser èe**càr le te^'e segnb. 
E Tolomeo Fiiadeifo^ thè allort 
Un fosso fé* é\ bitìquefeedto Uii^lia^ 
Cento ^è l^o e ti<enta il ^ftmdo fora. 
E se vedessi il cammin che si pigliai 
Da Tolemaide al caslel di Latanno, 
Ben ti parrebbe una gran maraviglia. 
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Come da Egitto Davigando vaoDo 
Gli inercadanti a far mercatanzia , 
Dove gli Etiopi Trogloditi stanoo. 
Or per mostrarli io tutto la sua via 9 
Poich'è in Egiilo si divide io selle, 
E quindi verso Arabia si disvia. 
Àlfìn lo più nel mar Rossq si m<ette 9 

1/ altro di verso il Cairx> drizza il rostro 9 
Dove Carisio Tonde sue eoa dette. 
E questo è quello , cli^ io t* insegno e mostro 9 
Che l'Asia dall' Affrica divide » 
Il qual ne vien diritto nel mar nostro. 
E sappi , dove la terra incide 9 
In tulio insiero dodici mila passi 
Si fa al traverso , per chi meglio il vide* 
Or hai udito dove , e di quai sassi 
£i nasce , e come due volle s' annega 9 
£ due di nuovo sopra terra fassi. 
Alla seconda parte 9 che mi prega 

La tua dimanda , in breve ti rispondo , 
Come per me e per altrui sa spiega. 
Quel sommo Ben , che il del muove » secondo 
Che girar vedi con virtù e con luiae^ 
E che la legge ha dato a tutto il mondo. 
Vuole 9 che per natura questo fiume 
Si spanda semel l'anno per £gitta9 
£ eh' allaghi il paese in suo costume. 
Dico, nel tempo poi che il sole é fitto (i) 
Nel segno della luna , che s' ingrossa 
A di a dì , come altrove t' ho ditto ^ 
£ poi eh' entra nel suo , prende tal possa , 
Che la contrada allaga si del tutto , 
Che sanza barca non so che ir si possa. 



(0 Vedi il Capitolo I di questo lib. V, v. 88-97. 
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Le genti cbe di là fanno rìdalto, 

A certi segni eh* hanno pongon cura ,' 
£ sanno se la terra farà frutto. 

Però gli antichi onora van Misura , 
£ i sacerdoti a^ tredici d* agosto 
Celebravano lui ch^ era in più altura. 

Come si va di qua , e non più tosto » 
Alle li tane , g^no , e per più lodo 
Natalem mundi nome gli avean posto. 

£ come nello crescer suo tien modo » 
Cosi scaldando il sole a Yirgo il petto 9 
Decrescer poi si vede a nodo a nodo. 

Per onesta forma appunto eh* io t* ho detto t 
Inhn che il sole alle Bilancie giunge » 
Di grado in grado è tornato al suo letto. 

Ma qui so ben eh* un pensiero ti punge: 
Tu.di% com*é che questo ^ume ingorga 
Tanto , che spanda quanto par si lunge T 

£* crede alcun che tanta rena porga 
Il mare incontro , e che gli faccia rete 9 
Sicché indietro ritorni , e che non sorga* 

£d altri vuole , che cosi rifletè 
£ in alto va ne* di canicolari , 
Forse perchè il paese ha di lui sete. 

£d è chi dice^ che addietro ripari 

£ ingorghi per gran pioggia che ne scende* 
Cotale opinion fu ne* più chiari • 

£ qual le due e qoal tutte le prende. 
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CAPITOLO XXX 

Del bue Api , e degli atlri animali 9 
M erano onorati come Dei. 

Kjosi andando e ragionando ognora, 

Giugnemmo al Nilo 9 e trovammo una barca ^ 
Dove salimmo sanza pili dimora. 

Posti a sedere^ io che aveva carca 
La mente e grave » dimandai Solino : 
Deh dimmi 9 in mentre che il nocchier ci varca. 

Acciocché meno e* incresca il cammino , 
Il bue', che scrivi ch'era in questo fiume 9 
Chi fu e quare se gli disse Apino ? 

Fra le altre maraviglie eh' abbian lume 
Di qua , rispose , già questa fu 1' una 9 
£ dejgna a, dir in ogni bel volume*. . 

Nel destro lato questo avea una luna 
Corniculala , bianca, e questo usciva 
Dall' acqua in aere sanza altra fortuna. 

Gli Egiziani correano sulla riva 

Con g]i strumenti , e com' egli saltava f 
Cosi ciascuno cantando saliva (t). 

Similemenle quando si posava , 
La gente là con ogni melodia 
Sonando in su la riva l'aspettava. 

£ come ancor di nuovo su venia 9 
Daneando andavan per quella rivera 
Infìn che al tutto eia loro sparia. 

Quivi con molta fede , e per la spera (a) 
Che avean nel bue che desse legge ai Nilo 9 
D' or gli gettavan dentro una patera. 



(^) saliva Da Salire , sakar$, 
spera Per sperama. 



^1^ 
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Apia fu detto poiché col suo stilo 
Mostrò di q\j4 a lavorar la terra 
La gente , e tesser lana , e far lo filov 

Morto Osiris , dalle catene sferra 
Isis lo sposo 9 sette giorni appresso 
Lo Nilo cerca e trovato il sotterra. 

Nel numero de* Dìi costai fu messo , 
E celebrato, siccom^ella volse» 
Fu per lo Nilo in ogni parte spesso. 

Apin da poi per suo marito tolse » 
Che d<^ morto Dio lo nominaro. 
Tanto ramAro , e tanto a ciascun dolse. 

£ per onof di lui poscia adoraro 
Lo toro f come il corbo per lo sole 9 
E bue Apio « quel che tu di% chiamaro. 

Qui tacque , ed io che per le sue parole 
Ingenerato avea nuovo pensiero» ^ 
Sicconie uomo che altri ascoltar suole 9 

Gli dissi t Assai m* è il tuo parlar intero 9 
Perocché io so chi fu Apin , e d* Io 9 
Come venne fin qua , già lessi il vero. 

Ma qui d^udire la cagion desio. 

Perché lo corbo od un altro animale 
Onoravano in- nome d* uno Dio. 

Se cerchi Ovidio , al qual di dir ciò cale 9 
Vedrai lo vero, dove Calliope 
Le Pieridi sformò per cantar male. 

Colai risposta alla dimanda fe% 
Ed io : Deh dimmi , quale appropiato 
Era ciascuno di quei Dei per sé. 

Ed egli a me; Questo modo trovato 
Di qua fu prima , e dato fu il leone 
A Marte , perch* è fiero e ben armato. 

Similmente la pecora a Giunone , 
La cicogna a Cillen , la gatta a Plutò 9 
La vacca ad Isis » e a Giove il montone* 
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Ancora avresti in quel tempo veduto 
Per Priapo !o asino onorare , 
E spesse volte dimandargli a)uto. 
Per Proserpina il nottol che il di spare. 
Per Bacco il becco che le vigne scialpa 9 
Per P aere un Dio , eh' era detlo A're. 

Alle furie infernal davan la talpa , 

La porca a Cere, a Nettuno il cavallo , 
La tesludin, che a terra jrave palpa « 

A Saturno ; e la scimia , s' io non fallo , 
Veduto avresti onorar per Minerva , 
Se frtssi stato allora in onesto stallo ; 

E cosi ancor per la Luna la cerva , 
Lo pesce a Venus, e per Ganimede 
Ogni orcio, dentro al qual vino si serba. 

Per Demetra nel Nilo ponean fede , 
Onoravan il foco per Vulcanno, 
La fiamma a Vesta che da esso procede. 

Per Esculapio, onde i fisici hanno 

Quasi il principio , onoraro il serpente , 
Né par indegna a quei che il ver nesannoè 

Onoravano ancora quella genfe 

E monti e valli e boschi e fiori ed acque 
In nome d* altri Dei simileraenle. 

E cosi detto , mi guardò e si tacque. 
Perchè nel volto si conosce il core. 
Che non s* infinge , e veduto gli piacque. 

Poi soggiunse : Dimonio alcun maggiore 
Né con più inganni si vedea in Egitto, 
Pien di lusinghe , e con più falso errore « 

Come era il toro Apin , del qual t* ho ditto; 
Per eh* io fra me : In Ciuitate Dei 
Dice Agostln come costui diritto. 

Indi gli dissi 1 Volentier saprei , 
Se altra novitade è qui nel Nilo , 
Prima che in su la ripa ponga i piei* 
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Allor mi ragionò del coccodrillo 

La forma, la sua vita, e come mentre 
Ch^ ei dorme ^ in bocca gli entra Io trochillo. 

Vero è , che prima sempre mai eh' ei n^eutre 
Lusingando lo \a , perfin eh' è giunto 
Dove gli rode ciò cVegli ha nel ventre. 

Poscia mi disse la natura appunto 
Deir ippopdtam che al nuotar somiglia 
Cavallo 9 e quello par di punto in punto. 

BlarcQ Scauro per grande meraviglia 

E 1' uno e l'altro , per quel che si scriva , 
Pria li scoperse alla roman famiglia. 

Cosi parlando discendemmo a riva. 



Fine del Libro quinto» 
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LIBRO SESTO 



CAPITOLO I 

V Autore entra in Asia ; parìa di Babilonia 9 
e del Cairo , non che dei Sovrani di quei 
paesi, 

yjvi sì conviene andar con gli occhi attenti > 
Qui si convien aver la mente accurta , 
Qui si convien fuggir tutti i spaventi. 

Cosi a dir mi prese la mia scorta : 
Noi siamo in Asia, là dóve si vede 
Ogni pericol eh* acqua e terra porta • 

Ed io a lui : Quel Padre, in eh* io ho fede > 
Spero che me allumi , e che mi guidi 
Come V animo mio lo prega e chiede. 

£ spero in te, che mi conduci e fìdi , 
Con lo qual lungo tempo ^ià son ilo , 
Che palpitar né temer mai ti vidi. 

Con gli occhi attenti e col pensier sentilo 
Mi troverai alle tue spalle ognora , 
Sicur purch* io non veggia te smarrito. 

La fede huona che hai , mi disse allora , 
Mi piace, che colui va sanza intoppo , 
Che spera iu Dio, che Pama e che i' adora. 
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Tu dèi saper, lettor, che s'io «ggi^oppo 
Le mie parole ornai più eh* io non soglio , 
U fo che il tempo è poco e il cammia troppo. 

Ma se tu vuoi veder, ov^io le cogito, 

la Plioio cerca in Livio ed io Isidero (t) , 
Ed in più autor col mio , da cui le toglie 

Non far come fao molti , eh* io considero , 
Che brama han di saper , e per pigrizia 
O vanità , raffreddano il desidero. 

Per un sentiero che il nocchier c'indizia. 
Segnato per la ripa d' un bel fiume , 
Seguia colui , ch'era ogni mia letizia.. 

Io aveva preso , andando , per costume 
Addi mandarlo , per oon perder tempo , 
E per trar del suo dire frutto e lume. 

E però, com'io vidi luoffo e tempo. 
Gli dissi: Dimmi, s'altro mi sai dire 
Deuti o a quest' acqua , notato al tuo tempo. 

E quel^ ch'era disposto al mio disire , 
Mi ragionò come il delfino a inganoo 
1) coccodril conduce , e fa morire. 

E come quivi in un' isola stanno 
Uomin di piccolissima statura , 
Cb* ancor la morte ai coccodrilli danno. 

Gli Sevici vi son, d*alt«a figura, 

Gl'Ip>iami, che bau forjna di serpente, 
Crudei nell'opra , e nella vista sclera. 

£ se ben ti ricorda » ed bai 9 mente 
Di qua dal lito di Canopitano, 
Dove intanala sta la trista genie, 

Qaando volgemmo alla sinistra mano , 
Quivi ha r Etiopia e tra lo Egitto 
Leopardi, leoni e tigri stano. 



(i) Con una delle su« solite antitesi Fazio qui 
scrive Jsidtro per Isidoro. 
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Più U è T'animai, cbe Cefì'a è ditto ^ 
Simile al basilisco oei rimiro (i). 
Ma va per terra più grave ed aftìlto. 

Altri aaimali son per quello giro 
Con tante orribil voci e si diverse, 
Che sol l*udtr altrui é gran martiro. 

E cosi andando per le ripe «perse , 
£ ragionando 9 P occhio mio da lungi 
Con uo gran muro più torri scoperse. 

O luce mia » tu che mi sproni e pungi 
Per questa strada , diss^io, fammi chiaro 1 
Che terra è quella , prima che la giungi. 

Due città 8ono« disse 9 e fan riparo 

Sopra quest^ acqua , e quella di là noma 
Babilonia , Taltra di qua il Caro (2). 

£ r una e 1* altra son maggior che Roma^ 
Qui é il real palagio defSoldaao, 
Che tutto Egitto signoreggia e doma. 

Ed io a lui: Per non andar invano 
De* re e de* signori udir vorrei 9 
Che regnar qui nel tempo più lontano. 

Figliuol» rispose 9 i primi » saper déi> 
Dopo il diluvio 9 che tenne il paese9 
Fur molto accorti e nominati Dei. 

Festus ossia OsiHs prima io prese , 
Poi Rotoieo , « Tifone appresso 9 
Da* quai la gente a vivere qui apprese. 

Seeuiiàr dopo ^oei 9 eh* io dico adesso 9 
I dinasti e Mepés 9 che fa lo primo 
Di Cam disceso, e parente ben presso. 

Seguiron gli Pastor da questo vimo, 
Seguiron similmente i Faraoni , 
£ i Tolomei 9 secondo che io stimo. 



(1) nel rimiro Vale a dire a rimirarlo^ 
(a) il Cw-o Cioè il Cairos 
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Ma or la mente a quel ch^ io dico ponr 9 
I dinasti duraro iofin che tenne 
Salatis tutte queste regioni. 

Pastor costui si disse 9 ed allor venne 
Di qua loseppo, che col suo gran senno 
Questo paese condusse, e sostenne. 

Appresso àmrani e locabet, che denno 
Moises allora in man della fortuna 9 
E marinaro innanzi il tempo il fenno 

Per tema , quando egli era nella cuna. 
Poco prima fu detto Faraone 
Amenofis per la gente comuna. 

Non molto poi , come il Genésis pone 9 
Lo mar s'aperse allo popol di Dio 9 
Per fuggir morte danno e questione. 

Io dico quando Cicles gli seguio» 

Siccome è manifesto a tutto il mondo , 
Che r acqua lui e tutti i suoi sorbio» 

Orosio scrive» siccome nel fondo, 
Qual il miracol fu » si vede ancora 
Purché il mar posi e il tempo sia giocondo. 

Sabba regina tra questi si onora 
L* ultimo Nettanebb» poi si dice » 
Che col magno Alessandro anche dimora. 

Tolomeo Lago fu PaUa radice 

De* Tolomei 9 e certo se ben miro 9 
Degno mi parve, tante fu felice. 

Alfin. colei, che T uno e T altro diro (t) 
Abbeverò del sangue del suo busto , 
Lo regno tenne, e dopo tal roartiro 

Rimase in man del buon Cesare Augusto* 



(i) Sottintendi serpgnte^ 
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CAPITQLO II 

Quanto tempo signoreggkito fa T Egitto dai 
Romani , poi dai Cali/i , ed in/ine dai Sol^ 
dani, 

Siccome U ragna per la tela passa 

Col filo a cae s* appicca, e poi eh* è giunta 
Coi tatto in su V ordito il fernMi e lassa ; 

Cosi con le parole mie appunto 
I versi filo e tesso in su V ordito » 
E il piCi bel da notare afTermo e puntov 

Ben.hai, disse Solin vèr me, udito 

Ciò eh' io l'^ha detto , ma seguita ancor» 
Di dir siccome il regno poscia è ito. 

Settecento anni cou cinque dimora 
Sotto gf Imperator , che poi seguirò . 
Che , come sai , viveano in Grecia allora. 

Ma proprio in quello secol , se ben miro. 
Che Macometto £u , levar lo grifTa , 
E dall' imperio in lutto si partirò; 

Un siguor fér nominato Caliiìb, 

Dal quale ogni lor papa il nome ha preso^ 
Grande ebbe il cor , e il corpo corto e il ni(W 

Questo dominio, ch'io dissi testeso. 
Trecento quarant'anni istette e pitie. 
Che non si vide in aleuu modo ofTeso. 

Ma non creda né peusi alcun , né tue , 
Che ogni stato quaggiù non si maturi. 
Siccome it pome , e che non caggia giur. 

Che quando qui si stavan più sicuri , 
Nel mille con quaranta e sette , dico, 
Furon rubati,, ed arsi fino ai muri. 

JDitiamondo Zo> 
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E ciò fero i Cristian con Almerico, 

Onde il Califfo allor mandò in Alappia ; 
Per soccorso al Soldan , come ad amico, j 
Ozaracon ne "venne , e vo** cbe sappia 
Che la terra difese 9 e per cattivo 
Prese il Califfo ed in prigion T accappia. 
Lo regno tenne lino eh' ei fu vivo , 
Appresso per Soldan rimase il Hglio, 
Saladin fue nomalo , e tal lo scrìvo. 
Co6tui per sua franchezza e gran consiglio 
Tolse la Terra Santa ai Cristiani , 
Vincendo loro e dandogli di piglio. 
Lo fiatello e il nipote fur Soldani 
Appresso lui , e ciascun per sé solo 
Ben si guidò co' suoi e con gli strani. 
Hialechsalom seguio, che il grande stuoia 
De** Comani comprò con gran tesoro , 
Dai quali alfìn sostenne mortalduolo. 
Sigiior fu un Turcoman , eh' era di loro , 
E questo è quel , che il re di Francia e Carlo 
Di career trasse « ove facean dimoro. 
Kon molto poi dal tempo eh' io li parlo , 
Un altro Turcoman spense costui , 
Sì si fidava in lui 9 che potea farlo. 
Ifelechemes si udio nomar d' altrui , 
£ Soldan fatto, Bondogar P uccise, 
E cosi prese il dominio per lui. 
Costui è quel 9 che Antiochia conquise 9 
Ed al suo tempo il buon re Odoardo 
Passò il mar e da' suoi si divise. 
Il toscp fu a lui quel mortai dardo. 
Che gli trafisse il cor senza ritegno 9 
E tal gliel die, che non avea riguardo. 
Melechzaich suo figliuolo disegno 
Soldano dopo lui, ma durò poco, 
Che Alfi P uccise , e tolsegli lo regno. 
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Vero è, che iticn costui tenne quel loco ; 
Che un altro che pensò di farsi re , 
S re non fu , rifece a lui quel gioco. 
Qui puoi veder , chi fa ciò cne non de% 
Come tu sai che dice lo proverbo » 
Mollo spesso gli avvien quel che non ere. 
Melcasaras poi tenne il nome e il verbo 
Del padre Alfi , e cacciando fu morto 
Da tal 9 che ne pei*deo la carne e il neii>o. 
Melechnasser , un giovinetto accorto , 
Rimase poi Soldan ^ che Gurdoboga 
Lui prese e il regno, ma il tempo fu corto; 
Che i Comani , che allora erano in voga 
Grande e temuti, la morte a lui dienno, 
E così la sua vita poi fu poga. 
Lachin signor , un di lor gente , fenno ; 
Costui fu morto ove a scacchi giocava; 
£ tal di chi r uccise ancor t^ impenno. 
Melechnasser , che imprigionato slava , 
Còm' io l' ho detto , dal career fu tratto , 
£ Soldan fatto che poco il sperava. 
Or puoi vedere in che nuovo baratto 
Ben trecent^ anni questo regno è stato , 
Che il più savio signor paruto é matto. 
Certo, diss^ io , a quel che m*hai contato. 
Quel eh' è Soldan , dee star sempre confesso » 
£d aspettar che il colpo gli sia dato. 
Cosi andando e ragionando adesso 

Cercammo il Cairo e fummo in Babilona : 
Formicar pare il popol , tanto è spesso. 
E secondo che ancor la fama suona , 

Quando fu il morbo , un milione e mezzo 
Quivi morir d'una e d'altra persona. 
Quando 1* udii , me ne venne un ribrezzo , 
Poi dissi: Esser ben può, poiché in Fiorenza 
Ben cento mila ne fur messi al rezzo. 
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Io bramava d* avere esperienza 

Se più vi fosse da notar di strana 9 
Quando colui , eh* era ogni mia credenza , 

Mi ragionò del fico egiziano 

lia forma , e quanto al frutto s* argomenta, 
Come lo scrisse già con la sua mano» 

Una fontana v^è, che quando spenta 
Vi metti una facella , tosto accende , 
£ 9* ella é accesa , morta vi diventa. 

AUor pensai : Questa quasi s* intende 
Con quella che in Epiro fa dimora ^ 
Ma tacqui , siccome uom che ad altro attende. 

£ dissi : Dimmi , se tu sai ancora 9 
Chi diede il nome a cotesto paese ^ 
£ qual si parte tra la gente d* ora ?^ 

Ond* egli allora cosi a dir mi prese. 

CAPITOLO III 

Quante province sono in EgiUo , e del suo 
nome antico 9 e del monte Sinai , M Ara- 
bia » del mar Rosso , dei fiumi e delle pietra» 

JDa ventiquattro nazton comprende 
Egitto in tutto , ed é partito in due , 
Sicché di sopra e di sotto s'intende. 

Aeria prima nominato fue. 

Poi di (1) Mesraim di Cam ritrovo scritto 

. Che poneodogti il suo quel cadde giue. 

Seguio appresso per signore Egitto, 
Di Danao fratello , e da costui 
Lo nome » che ora tiene ^ gli fu ditto. 



(0 Mesraim di Cam Vale a dire Mesraim. figlio 
di Cam. Vedi il Geneìà , e. io , v. 6. 
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Così parlando io seguitava lui , 

Come il discepol segue il suo maestro , 
Tanto che sotto un alto poggio fui. 

Questo monte , diss* ei , fatto é Silvestro , 
Colpa e vergogna di quei che son ora , 
Che miran solo in terra e di sinestro. 

Qua su più volte Moises kdora , 
E vide il nostro sommo Àdonai , 
Come fiamma che ardendo s* avvalora. 

Questo è quel monte santo Sinai , 
Laddove Caterina si |[lorifica 
Per Cristian , per Giudei e Canal, 

Indarno la mia penna qui versifica, 

Ch" io non so dir, quanto ali* anima piacque 
Trovarmi ov' ella giace e si santifica. 

Quella contrizì'on , che nel cuor nacque. 
Il grande amore accese, sicché poi 
La rimembranza dentro non vi tacque. 

Partiti da quel santo loco noi , ' 

Pur lungo il monte preiMlemmo la via 
Lasciando Egitto e gli termini suoi. 

Qui senza domandar , la scorta mia 

Mi disse : Acciocché men si vada in vano , 
E che più breve lo cercar ti sia , 

Quanto tu vedi dalla destra mano 
Su vèr levante , Arabia si dice , 
Tra Siria , la Caldea , e P Oceano. 

E tanto stende al mar la sua radice > 

Che assai vi son che veggon V altro polo 
Per quelle oscure e secrete pendice. 

Arabia in la lor lingua vuol dire suolo , 
Qual saero in nostra , perocché qui nasce 
Cinnarao , mirra , incenso in ciascun brol«. 

Erbe odorose e sane a tutte ambasce 
£ buone e sante tutte, e qui si trova 
L* uccel Fenice , che d^esse si pasce. 
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La sua natura so che non C è nuova , 

Che da quel , che ti dissi , non mi stolga » 
Di quella che sul cener .piange e cova. 

Dissemi poi deli* uccel Ciana rnolgo 

La forma , e do;ve nasce ; e tu che leggi 9 
Se il vuoi sapere 9 il cerca ^ ood^io io tolgo. 

E se d* udire anche il propio vagheggi 9 
Dell* Iris pietra, e della Sardonica, 
Similemente quivi fa che veggi. 

£ troverai ancor nella sua croaica 

Qual è 1* Androdamanle e la Fedro nta (.1) » 
Ed una ed altra gentile ed idonica (3). 

Appresso questo mi divisa e conta 

Ch* aspidi , e draghi con pietre vi sono 9 
E qui i colori e le virtù m* impronta. 

Ancor non lungi merito ti ragiono , 

Gh* una fontana vi é di questa forma , 
Glie ha Inacqua chiara, il sapor dolce e buona 

Se pecora ne hee, cambia e trasforma 
Lo vello suo, Pitagora 1^ appropia $ 
Si fa Ovidio che la mette in norma. 
Cosi andando, e dandomi egli copia 
Di molte novità , giugoemmo al mare , 
Lo quale è rosso si, che par sinopia. 

Io ne avea tanto udito ragionare , 

Che non mi fu, mirandol, maraviglia. 
Benché una strana cosa a veder pare. 

£ scrive alcun , che si al rosso somiglia , 
Che dentro ali* acqua ripercosso il sole , 
Cotal color da esso propio piglia. 



(1) Qttesta In Solino, e. 36 , è detta Pedei^u ^ 
ma qui Fazio ne sconcia a suo modo il nome per 
la rima. 

(a) Per idonica sembra che Fazio intenda udii, 
simile* 
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E chi, dalla natura Tha, dir vuole; 

Ma i più s*accordan dai sabbion , eh* è rosso 
D' inloroo e sotto 9 e che tal color loie. 
Qui ^ mi disse Solin « rivolgi il dosso 
Io ver settentrion ; che in ogni verso 
3Vr ingiegno abbreviar la via , eh' io posso. 
Questo braccio di mar stretto in traverso 
Lungo infra terra vien da mezzogiorno 9 
L' altro è di sopra tra 1* Arabo e il Perso. 
Or puoi veder che il mar gli va d' intorno 
Dalle tre parti » come a Italia face , 
Molto è il paese di ricchezze adorno. 
Una provincia dentro ad esso giace, 
A cui Saba di Gus (i) lo nome diede , 
Che prima T abitò e tenne in pace. 
Appresso tutto questo mi fé* fede 

Del fiume Eùleo » e della sua natura » 
Che indi passa, e da Media procede. 
Poscia mi disse : Imagina e figura 
L* oceàa rosso , come questo miri ^ 
Quanto il lito d* Arabia e il Perso dura. 
£ sappi ancor , che dentro a questi giri 
Catabani e Sceniti si ci vedi» 
E 1 monti Sinolepori e Cisiri, 
Ma ora drizza al contrario li piedi. 
E cosi feci, ed ei prese la strada. 
Siccome il mento alla sua spalla diedi. 
Per voler ritrovar altra contrada. 



(1) Saba di Cus Vale a dire Saba figlio di Cus, 
V. Gen. , IO , V. 7. 
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CAPITOLO IV 

Di Idumea^ di Giudea 9 e detta fonte che si 
trasforma in quattro modi^ e di pik monti' 

MTkiSkVDO Egitto ed Arabia alle spalle, 
£ Pelusio da lato , e Casto monte , 
Era il nostro cammio sopra una valle. 

E quel , che m^ era innanzi della fronte , 
Mi ragionava e segnava col dito 
Più cose» che vi fur già belle e conte. 

Quivi è, ini disse ^ ove fu seppellito 
Quel gran Roman che nella navicella 
Dinanzi a* suoi fue morto e tradito. 

Cosi giuDgea di novella in novella 

Oltra al braccio del mar che Arabia bagna, 
A Idumea che da Edom cosi scappella. 

Forte è il paese , che tien di montagna , 
Ed ivi è tanto grande la calura , 
Che del Sol , s^é in Leon, ciascun si lagna. 

Non vi son casamenti d* alte mura , 
Per le spelonche e sotto terra stanno , 
Cercando quanto posson la freddura. 

Tra loro e Palestina gran selve hanno , 
Però « disse Solin , il cammin nostro 
Di vèr sinistra fie con meno affanno. 

Ma vieni e nota ben ciò eh* io ti mostro. 
Indi mi trasse , ove Andromeda fue 
Incatenata dove stava il mostro. 

Ancor nel sasso le vestie;ie sue 

Gli piacque eh* io vedessi , acdocch* io fusse 
Del miracolp grande esperto piue. 

Poi disse : Scauro a Roma si condusse 
Del mostro la gran costa a maraviglia t 
Fu misurala , quando Ve V addusse. 
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X>i Ih partiti , la sua strada piglia 
Dirittamente sopra una fontana , 
Che come sangue ci parea vermiglia. 

Guarda la sua natura quanto è strana ì 
Tre mesi sta che tal color non perde, 
E tre polvere par che s* impantana. 

Ed altrettanti si com* erba è venie , 
Poi r avanzo dell* anno é qual Tesino , 
In questo modo si trasforma e perde. 

Mostrommi poscia andando nel cammino. 
Monte Seir, che il chiamano Esaù , 
Pien éì caverne « e tien moli* alto il crino. 

£1 questo in pria par eh* abitato fu 
Da* Correi , cìte Codorlaomdr uccise , 
Come nel Genesis trovar puoi tu (i). 

Ma quando Edom ad abitar si mise 
Coi suoi qua su , gli orribili giganti 
Per foi-za del paese fuor divise. 

£ se passassi al monte pi& avanti , 
Vedresti d* Idumea le mura prope , 
Ch* esso fondò co* fìgliuoì tutti quanti. 

JVddielro lasso la città di Jope : 

Ornai è buon partir, che più non veggio 
Ver trovar novità che qui si scope. 

£d io : Va pur « che quanto T prego e chieggió 
Al sommo Bene , è sol , che tosto sia 
Nel bel paese, ch*io bramo e vagheggio. 

Bf isesi allor per tanto alpestre - via , 
Come sarebbe andar pel Genovese, 
A chi uscisse fuor di Lombardia. 

Mostrommi un monte al fin di quel paese , 
Oreb mei noma, ed appresso mi disse. 
Che Aron la morte , stando là »\x 1 prese* 



(I) C. 14 , T. & e 6. 
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£ il SUO figliuolo f per quello ch^ io udisse ^ 
r dico Eleazar -ver sacerdoto , 
Là tenne il principato e quivi visse. 

Cosi per quel cammin aspro e rimota 
Passammo nel paese di Giudea , 
Che molto fu , ed ancor par divoto. 

Questo si disse in primsr Cananea 
Da un figliuol di Cam, ed alcun dio« 
Da diece « per li quai si possedea. 

Questo per lungo stende le pendice. 
Da Vico d* Afra alla valle di Vico , 
Là dove quei di Tiro han la radice. 

La sua larghezza da Libano , dico » 
Al Tiberìade lago scrivi e poni ; 
Che così si notava al tempo antica. 

Nel mezzo del paese ancor componi 
La città Gerosolima , e puoi dire 
Bellico quasi a tutie reg'ionL 

£ perdio il possa ancora altrui ridire » 
T' accerto che non son quattro province 
Miglior di questa in quanto il mondo gire. 

£d io : Deh dimmi , prima che tu schince 
Altrove» perchè poni questo sito» 
Che quasi ogn* altro in su la terra vince 

Rispose : F penso ben che 1* abbi udito » 
Ma che per più chiarezza il vogli Rincora 
Saper da me » e però ov* io t* addito 

V animo poni » e incominciò allora» 
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CAPITOLO V 

Dèi Golgota 9 e del Sepolcro , coi lamenti 
delVAutore» 

V EDUTO hai ben siccome per gli estremi 
Di tutto 1* abitato son le genti 
Mostrose assai , e d* intelletti scemi. 

Alte montagne e piene di spaventi. 
Oscure valli trovi e folte selve » 
Salvatiche fiere » e gran serpenti. 

K quanto più da queste ti divelve , 
£ vieni ali* abitato 9 più si trova 
Domestica la terra e con men belve* 

Dunque questo paese « lo quel cova 
Quasi nel mezzo d" ogni reg'ionìe , 
De" far , quanto alcun altro , buona prova. 

Ma nota ancor vieppiù viva ragione ^ 
Che Dio elesse questo santo loco 
P«r sé e per le prime sue persone. 

Questa è la terra , che in ombra di foco , 
Com* io t*ho detto 9 a Moì'sè promise t 
A mente \^]xa\ , ben so, che ancora è poco (i)« 

Ma vieni ornai , e farai che ti avvise 

Del ver con F occhio , che fa il core esperto ; 
E cosi detto nei cammin si mise. 

Poi 9 come quel che ben ^apea per certo 
L* animo mio 9 di vèr Gerusalem 
Mi trasse per seatier chiaro ed aperto. 



(i) ben so , che ancora è poco Forse dee sot- 
tintendersi che V hai letto , o simile. 11 Testo 
Perticari legge i a Molsè promise QitancP «^ T udì 
nel suo pie\oso iiwoeo* 
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più vìvesse che Afalusalem , 

ih ss* io 9 ritneriCar non lì pofi*ei , 

Fammi veder Elia , o vuoi Salem. 

E se Sa tutto appagar vuoi gli occhi miei , 
Memirai , dov io veggia lo Sepolco » 
Prima che in ahra parte drizzi i piei. 

Luceva il sole , ed era il tempo dolco , 
Come si vede nella primavera , 
E rose e fior parean per ogni solco. 

Quandci quel caro padre , con cui era , 
Di vèr seltentriou mi trasse al monte 
Golgota , dov* io in tutto avea la spera (i). 

Se Egeria o Ciane diventaron fonte 

Maraviglia non m* è , perchè in due fiumi 
Mi si converser gli occhi della fronte 

Per gran dolor» quando mostrato fumi 
Dove fu in croce il nostro Pellicano 
Quel di che oscurò il Sol con gli altri lumi. 

Ma poi eh* io non fui molto lontano 
AI sepolcro dov' ei fu seppellito , 
Dicendo , aggiunsi f una alP altra mano : 

O somma luce « o padre' infinito 1 
A te r anima mia io raccomando , 
Si che sia degna alfin del tuo hel sito. 

Appena aveva cosi detto , quando 

Un Saracin mi disse: Oltre va tosto. 
Qui non si prega e piange dimorando. 

Pur io , ch^ aveva in tutto il cor disposto 
A dire , ed al finir lo pregò mio » 
Com' io r avea nel!' animo proposto , 

Aggiunsi : E fammi tanta grazia , eh' io 
Ritorni a riveder quel bel paese, 
D' Italia , dico , dove é il mio disio. 



(i) Anche qui spera per speranza. — Dispera 

ter disperazione usò vice versa P Alfieri in un 
onetto : £IU ragnano si ^ eh"* è una dispera» 
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£ il TurcomaQo ancora a dirmi prese : 

Qui non s'alberga , per T altro uscio passa. 
Con volto tal che sol V atto m* oirese. 

Coi passi lunghi e con la testa bassa 
Olire, passai 9 e dissi * Ecco vergogna 
Del Cristian , che il Saracin qui lassa. 

Poscia al Pastoi* mi volsi per rampogna : 
£ tu ti stai , che sei Vicar di Cristo 
Co"* frati tuoi a ingrassar la carogna. 

Similemente dissi a quei sofisto , 

Che sta in Buerame a piantar vigne e fichi , 
£ che non cura di si caro acquisto. 

Che fai , perchè non segui i primi antichi 
Cesari de* Romani , e che non siegui. 
Dico, gli Otti, i Corradi, i Federichi? 

A che pur tieni questo Imperio in tregui ì 
E se non hai lo cor d* essere Augusto, 
Che noi rifiuti, o che non ti dilegui? 

Cosi dicendo, quel savio vetusto , 
Col quale io era , mi disse : Che fai , 
Che mormorando vai così combusto ? 

Risposi: Io ho disdegno ed onta assai 
Pensando eh* esto loco degno e santo 
Governi il Saracin come visto hai. 

Ancora mossi il mormorar in pianto , 

Che veggio il Cristian con quei due gladj , 
Che lasciò Cristo, non curarne un quanto* 

Noi non andrem , mi disse , mille stadj , 
Che U re di Cipri , disperato in tutto , 
Dico, se il Ciel non tramuta i suoi radj , 

Si partirà con dolore e con lutto 
l5a questi due , e da* baroni e re , 
£ farà, d* un bel giuoco, sconcio e brutto > 

Per mostrar vero, e guadagnar per se. 
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CAPITOLO VI 

Di Gerusalemme , di monte Moria , di montt 
Sion , di monte Oliveio , dei luogo ove Cristo 
orava, 

CJoMB uom y che legge Dell* Apocalipsa , 
£ intender vuole ^ e non ba 1* intelletto « 
Si svaria (i) più, quanto più pensa in ipA< 

Cosi svariava io per mio difetto. 
Volendo imagioar che a dir venia 
Quello che la mia guida m^avea detto. ^ 

Ma poi eh** io vidi che già se ne già 
Alla città , che per Tito fu strutta , 
Ijasciai il pensier, e seguitai la via. 

Quanto nojose al tempo delle frutta 
E impronte sonje mosche, erano a noi 
Le genti della terra acerba e brutta. 

Pur la mta scorta a me : Qui non ti n^i» 
Lasciagli fftr e dir , passa oltre , e mira , 
E notai si , che il sappi ridir poi. 

Non si vuol qui mostrar dispetto ed ira , 
Ala teinperanza ^ che 1* uom sanza possa 
£ che ha orgoglio sovente sospira^ 

D* intorno dalle mura e dalle fossa 
La città tutta e p^r lo mezzo vidi , 
Così come a* avvalla e si rindossa. 

p€rò voglio , lettor , che tu ti fidi 
Che tal la troverai^ qual la disegno. 
Se mai avvien che tu di là ti guidi. 



(i) Si svaria Vale a dire Si smarrisce* E coji 
*iel verso seguente. 
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Su un nlon^e è posta in loco forte e dipgno ^ 
Le mura ha belle , ed ewi ancor la torre 
Che fece far David 9 tenendo *l regno. 

Cisterne vi han , che fiumi non vi corre 9 
Monte Moria nel mezzo dove tArca 
Foederis già si soleva riporre. 

DÌ€o nel tempio lavorato in arca (1) 
Di care pietre, e d'ariento e d oro. 
Divoto quanto alcun di queHa marea. 

D' opra musaica era ogni suo lavoro , 
Questo si disse il tempio Salomone (a). 
Costò a David quel monte assai %MOro. 

Luce Moria s' interpreta e si espone , 
Jacob qui vide scendere e montare 
Gli Angeli per la scala in visione. 

Qui suso venia David per orare ; 
Qui suso fece AbraìCm sacrifizio; 
Quando '1 figliuolo Isac dovea immolàlre. 

Noi fummo dove i' ebbi il vero indizio. 
Che la madre di Cristo visse e nacque; 
Anna una chiesa v* ha presso air ospizio. 

Probatica piscina là mi piacque , 
Dove rÀngel di Dio alla sua foce 
Sanava il primo infermo con quell'acque. 

Ancor dentro dal gorgo è fama e voce , 
Che già per Salomon poner fu visto 
Quel legno, onde si fé* la santa Croce. 

Qui, eome dice il Vangelo, già Cristo 
Fé^ sano il paralitico , che pianto 
più di treni* anni aveva infermo e tristo. 



(i) lat^orato in arca Pare che voglia dire lavO" 
rato ad archi. Il Testo Perticari legge ; QmVi jtm. 
tempio sublime al del s'inarca, 

(a) Cioè tempio di Salomone^ 
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Veduta la città ben (fogni canta , 
Disse SoKn : Buon é partirsi omat, 
Usciam di fuori , e poi mossesi a taotoi 

Per porto Josafat » che n* era assai 
Presso, mi trasse di verso aquilone 
Per lungo il muro, ove un poggio trovar. 

Ecco , diss^egli a me , monte bione, 

Ch^è non men forte, né moq allo e beUo, 
Che tu vedrai , giunto a Troja , Iliont^ 

Dunque^ diss*io, è questo itionte quello 
Che io mezzo al mondo appunto si divisa? 
Rispose^ Si, che d* altro non favello. 

Quanto fu degno anticamente avvisa » 
Che la Scrittura Jerus^lem chiama 
Filia Sion in si diverse guisa. 

Soavi piante, odorifere rama 

Eran per tutto , e monte di scienz» 
Si nominava, e de* profeti brama. 

Del Siloe mi fece conoscenza , 

Poscia mi disse: Vieni, ed io il seguio. 
Come dee far citi vive io obbedienza. 

£ cosi , ragionando lui ed io , 

Prese il cani mi a di vèr nsonte Olivato-, 
Per contentar, m* accorsi, il- voler miow 

Perchè prima menommi quel discrete 
Invér Getsemani, là dove Cristo 
Co* suoi orava , e slavasi secreto. 

E poich* io ebbi il santo loco visto , 

Per ffrnn compassion bestemmiai Giuda , 
Traditor disperalo, amaro e tristo. 

Quel caro padre mio, che ognora studa (i) , 
Su per M monte mi trasse alla cima , 
Che da levante Jerusilem scuda. 



(0 *tuda Pnr studia, E vale a dire: eh» ognora 
studia di piactrmi^ di giovarmi ^ eoe» 
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Di ulivi è pieno ove più vsi sublima , 
Datteri, cedri, vigne, fichi, e gelsa. 
Ed ogni frullo v'è , che buon si slima. 

Vidi l'ombra di quella lubra (i) eccelsa. 
Che per amor fé' far , odiando Iddio , 
Colui , lo qual fu figliuolo di Belsa. 

Ben dico ancor, che da quel monte udio 
Da più e più, che son degni di fede. 
Che il nostro Salvator in Ciel salio. 

Similemente s'afferma e si crede 

Che qui discenderà il dì del giudizio 
A sentenziar gli rei e farne scede ; 

Chiamando i buoni al suo beato ospizio , 
Dicendo : E voi venite benedetti , 
Che amaste me e dispregiaste il vizio. 

Noi discendemmo poi per quei tragetti 
Per una via , eh' era stretta ed arta , 
Alla città, che fue, secondo i delti. 

Di Lazzar, di Maria e ancor di Marta. 



(0 lubra Sembrami una sconciatura di delubro^ 
e che qui Fazio parli dei templi fabbricati da Sa- 
lomone agli idoli per amore delh; sue donne: dei 
quali è icritto nel sacro T^sto ( Reg. 3, ii , 7 ) : 
Tane aedificavit Salomon phanum Chamos idolo 
Moab, in monte qui est contra Jcrusalem, et 
Moloch idolo filiorum Ammon. Atqtte in hunc 
modum Jecit univevsii ttxoribus siiis alienigenis» — 
Belsa è apocope di Belsabea per fhrsabea. Onde 
il figliuolo di Belsa è Salomone* 

Ditlamondo 3i 
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CAPITOLO VK 

Del monastero di San Lazzaro , eli Betelem , € 
dei discendenti del popolo eletto fino a 
Cristo, 

\J gravYoso sole , che mi guidi , 

Dissi a Solio , cerchiarli oen questo regno , 
Ch* e tanto degno, e che giammai noi vidi 

Luogo tempo è ch^io n* ho T animo pregno. 
Ed ei: òome a te piace, giacché sai 
Che sol per contentarti teco io vegno. 

Giunti in Betania , a notar non trovai 

Più «he gli mur dei monaster di Lazzaro « 
Che Gotifivè fe^ hello e ricco assai. 

Certo io non so niun Cristian si gazzaro (1)9 
Che se vedesse quel luoeo eh* io noto , 
Chiuso tra cedri e tra ulivi e mazzaro (2), 

Ohe non venisse pietoso e divoto \ 

Per che quanto a me dolse qui non scrivOf 
Poiché per tutto mt fu chiaro e noto. 

Pur di sotto al bel monte deirulivo 
Per Giosafatte fu la nostra via. 
Dove il Cedron vi bagna ogni suo rivo. 

Se sospirato avea Pan ima mia 

Per lazzaro , qui pianse a veder dove 
Fu seppellita la somma Maria. 

Indi partiti volgt^mmo a Emaus 9 ove 
Cristo frangendo il pan fu conosciuto 
Dopo la morte, come é scritto altrove. 

{\) gazzaro Sembra voler dire trascuralo , cai- 
tivo y o simile , ^opposto di pietoso e diuoio, 

(a) mazzero E mancante al Vocabolario, e eoa* 
lesso di non sapere che significhi. Se non v^ è er- 
rore di copisti, doTicbb^ essere (jualche albero o 
frutto. 
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E poich'io ebbi quel loco veduto, 

Un peregrin si mosse , e il caininiu prese > 
r^è più né meno come avrei voluto. 
Perch' io dissi fra me : Costui m* iutese , 
Come se stato dentro al mio cor fosse t 
E inverso Betelem diritto scese. 
Lontanato dal muro e dalle fosse. 
Si volse a me e vèr la guida mia , 
E in questo modo a ragionar si mosse: 
Acciocché meno vi gravi la via y 
Buon è d* alcuna cosa ragionare , 
Ch'oltre ci porti , e che utile sia. 
E Solino invér lui : Tu dèi pensare , 

Che costui^ con cui sono, altro non chiede. 
Che udir e veder cose da notare. 
Però se alcuna se ne sente o vede 
Per te antica , fa che tu ne U cibi ; 
Ond* egli incominciò movendo '1 piede : 
Tutti i òiudei furon dodici tribi , 
Li quai disceser dai dodici frali , 
Che ingenerò Giacobbe hic et ibi 
Giuda fu Tun , del qual , se tu ben guati > 
Grado grado Davidde e Salomone 
Per dritta lìnea furo ingenerati. 
Cosi Joseppo , dopo più persone , 

Di Maria sposo , fu di questa schiatta , 
Come Matteo nel suo principio pone. 
Or pensa come il mondo si baratta , 
Cn« di sangue real fabbro fatto era, 
E chi noi crede ha ben la testa matta. 
Dal lato di Maria fu Anna e Ismera 
Di Zaccaria (i) , del tribo di Levi 
Sacerdotale , come Luca avvera. 



(i) Di Zaccaria Cioè figlie dì Zaccaria. 
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Qui del cor apri l'uno e l'allro di (?) , 
Che sempre lo intelletto si diletta 
Più, quanto intende meglio quel che di*. 

D'Israera, dico, nacque Elisabetta 
Moglie di Zaccaria , e di lor due 
L' anima del Battista benedetta. 

D' Anna ^ che sposa di Gioacfain fue , 

Piacque la nostra Luna, onde il Sol venne. 
Che alluminò lo mondo e il ciel là sue* 

Non molto tempo Gioachin la tenne , 

Perch* ei morio , ood' ella con gran doglia 
Vedova stette il tempo che convenne. 

Poi per seguir dei parenti la voglia , 
Sì sposa a Cleofós fratel di quello 
Che ballò Cristo e lo veste e lo spoglia. 

Due fìgliuol ebbe questa santa d'elio 9 
Simeon e Maria , la quale Alfeo 
Tolse in isposa , dandole l'anello. 

Questa Maria quattro figliuoli feo f 
Iacopo e Simone furo i primi , 
Appresso , come par , segui Taddeo , 

Josef il quarto, e voglio che tu slimi , 
Che Barsaba si noma, e fu sortito 
Per esser con Mattia de* più sublimi. 

Morissi d'Anna il secondo marito, 

£ come al nostro sommo Padre piacque , 
Che al miglior sempre drizza l'occhio e il dito, 

Salome poi la sposa , e di lor nacque , 
Dico , la terza Maria solamente , 
E qui di più figliuoi crear si tacque. 



(1) di Cioè occhio. E veramente l'espressione è 
stranissima. Giacché solamente per traslato diconsi 
gli occhi del core^ e di è metafora ardita in vece 
di occhi. 
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E qi!t*s!a terza fu poi si posseute , 
(^he pari Orio da Zebedeo due stelle , 
Ciascuna tanto iniMinsì a Dìo lucente , 

Che molto poche in Cìel sono si belle. 

CAPITOLO Vili 



Come Dio fé* il mondo ^ in quanto tempo , 
e come lo partì in sei età, 

J^o bello tema e il vago ragionare 

Tauto mi piacque , eh"* io dissi a Solino ; 
Costuri è d^ altra forma che non pare. 

Ed egli a me i Con questo suo latino 
Noi ce n^andrem . se tu mi crederai , 
Pur di eto a lui che ne insegna il cammino. 

£ però pensa in mentre che tu vai 

Di trarne frutto, e da poi ch^ el si tace , 
Entra a parlar di quel che più voglia hai. 

Allor per lo consiglio suo verace 

Mi trassi a lui , e dissi t O irate mio ! 
Dir non saprei quai^o il tuo dir mi piace. 

E perchè sappi il ver , sappi , com* io 
Da Italia sol per saper oovitate , 
Come costui t^ha detto , mi partio. 

Però ti pypgo , che per tua bontate 
M*allunli 4* onde Giacobbe discese. 
Seguendo appresso d^una io altra etale. 

Cosi , com* elio il mio parlare ioiese , 
Rispose : In tutto sono al tuo piacere , 
£ in questo modo a ragionar mi prese* 

Dal principio, del mondo , dèi sapere , 
Può sei ìnik anni al tempo ove ora se* 
Con cinquecen seuaata sei avere. 
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E tutto questo tempo partito è 
In sei etjitì , la prima si pone 
E scrive da Adam fino a Noè. 
£ la seconda da Noè si dispoue 
Infino ad Abra^m \ la terza trova 
David, che padre fu di Salomone. 

La quarta fu infin che si rinnova 
La trasmigraz'ion di Babìlona , 
Quando il Giudeo perdette ogni sua prova. 

Là quinta tanto il tempo suo isprona , 

Che il nostro Sole apparve in questo mondo 9 
Sol per dar luce a ciascuna persona. 

La sesta fin al di grande e giocondo , 
Per gli buon dico , durerà per certo 9 
Per gli rei ♦ no 9 che più cadranno al fondo. 

Or della prima poco ci è scoperto , 

Per quel eh' io trovo in ciaschedun volume , 
E però in breve tei dirò in aperto. 

Lo primo giorno cielo , terra e lume 
Iddio creò : lo secondo divise 
L* acque dall' acque 9 come mare e fiume s 

Lo terzo il mar dalla terra recise. 

Alberi ed erbe , folti boschi e pruna , 
Come tu vedi , per lo mondo mise : 

Lo quarto fece sole , stelle e luna : 
Lo quinto pesci, uccelli ed ogni cosa 
Che dentro all'acque e T aere si raguna : 

Lo sesto fece Adamo e la sua sposa 

Colle sue mani, e gli animai produsse: 
E il dì settimo in tutto si riposa. 

In un bel paradiso a star condusse 

Adatno ed Eva , e per la inobbedienza 
Volse che l' uno e l' altra fuor ne fusse. 

Miseli al mondo in pianto ed in temenza , 
E diede loro 1' argomento adesso 
A tulle. piante e a ciascuna semenza. 
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Ingeueraro Ire fSgliu«fli appresso. 

Gain fu il primo, che in ragricollwra 
Avaramente aveva il suo cuor messo. 
Abel fu poi , eh' ebhe l'anima pura , 
Fedele a Dio, e siccome pastore 
Le pecore guardava alla pastura. 
Caiti , sacrificando al suo signore 
De' frutti suoi , a elio nou pareva 
Che r aggradisse assai né con amore. 
Abel^ che della greggia sua prendeva 
Sempre il miglior a far suo isacriBziO) 
Diritto il fumo al Giel andar vedeva. 
Per invidia Gain fuor dell'ospizio 

Il sangue del fratello al campo sparse » 
Benché gran pena porta poi del vizio. 
Selh fu lo terzo de' fratelli , e parse 

Al padre , che per cambio Dio gliel desse 
D'Abel, di cui il cor gli cosse ed arse. 
La città prima eh** al mondo si fesse , 
Gain fondò , e per Enoch ei volse ^ 
Un suo figliuolo , che Enoch nome avesse. 
Colui che prima due femmine tolse 
In un tempo per mogli, Lamech fue, 
Ghe il sangue pria creato al mondo cobo. 
Infra gli altri figliuoli n' ebbe due 
D'Ada i, Jabél , ed a costui do vanto 
Ghe pria s' attenda con le genti sue. 
Jubal suo frate, trovò modo al canto. 
Organi e cetre , e se io ben noo erro , 
In. questo spese il tempo tutto quanto. 
Tubalcain , diss' egli , rame e ferro 
Fabbricò prima ed ogni altro metallo , 
£ fe* carbon di castagno e di cerro. 
Questa schiatta caina sanza fallo 
Moltiplicava come la mala erba. 
Se non' è coltivata in buono istallo. 
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l>i Setb, il qual fu per apre e per verba 
Puro e fedele cou fermo desio; 
^l'elnico d* ogni creatura acerba , 

Nacque £oos » jn costui , per quello eh* io 
Possa saper» per certo fu il primo 
Lo qual il oome invocasse di Dio. 

Discese Enoch da questo buono vìmo , 
Lo qua! fu servo a Dio % e costui sparve 
Nel terren paradiso» com^ io stimo. 

Suo figliuol poi die visse , e non gli parve 
Presso raille anni di dover (àr casa , 
Si poco pregiò il tempo e le età parve. 

Bisavo fu di quello che travasa 

Per mar con Tarca e cou ogni auimaie 
Infìa che vide le pioggia rimasa » 

Quando ^rò ogni cosa mortale. 

CAPITOLO IX 

DdVarca di Noè , della torre di Babel , e 
come Iddio ivi mutò La prima lingua in LXXJI 
lingue» 

1 ANTO moltiplicar nei primi tempi 
Negli uomiut i peccati , che Dio disse , 
Yeggendo i lor gran mali e gravi scempi: 

Poenitet enim ivte eos Jeeisse. 

Poi , coMe ingrati e pieni di lussuria ^ 
Gli piac«pie, e volse cne ciascun perisse. 

Eran giganti , a forza e eoa ingiuria 
A hbito viveano e sanz» ^gé , 
Pien di superbia e d^ogni matta furia. 

Già era il mondo, per quel che si legge » 
Stato due mila anni e cinque croce , 
Quando quel Lunitt che uè guida e regge 
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IVoè chiamò con angelica voce 

Fedele e giusto , e disse : Falli un' atea , 
Tal che sia forte in mar per ogni foce. 

La misura gli die , la qual non varca , 
La gente gii ordinò e gli animali. 
De' quali , al tempo eh' £i disse, la carca. 

Dello profondo ahi'sso ed infernali 

Luoghi , e del ciel le cateratte aperse 
Con crudi tuoni e saette mortali. 

Orribil venti e tempeste diverse 
Tante seguir per 1' aere tenebrosa , 
Che 1' acqua i monti per tutto coperse. 

£ questo gran diluvio non riposa , 

Che veuner per lo mondo tutti .meno , 
Uomini , bestie , uccelli ed ogni cosa. 

Aperta 1* aere , e venuto il sereno , 
Noè mandò lo corbo per suo messo. 
Lo qual gli venne alla risposta meno. 

Similemente la colomba appresso , 
La qual fu tal qual ciascun esser de\ 
Che andò^ e vide, e ritornò ad esso. 

Più tempo per quelle acque andò Noè y 
Alfine sopra il monte di Armenia 
L' arca si posa ,' là dove ancor è. 

Quel patto cne allor fu>, par che ancor sia 
Tra Dio e Noè , però se tu noi sai , 
Perchè appar Tarco in ciel dimanda e spia. 

Bello è saper, se non lo adisti mai» 
Come la mente inebriato perse 
Dormendo in terra disonesto assai. 

£ come Cam ne rise , e ne sofferse 
Veder la sua vergogna , e come i due 
Ciascun del pallio suo lo ricoperse. 

Per questo maledetto poi Cam fue 
Dal padre suo , quando il vero ne aepp^ » 
Che servo fosse con le genti sue. 
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Ben è degno di pascer per le greppc , 
Qual fa belle del padre, e non rooora. 
Come Si legge che fìicea Giuseppe. 

Io quello proprio tempo « eh* io dico ora. 
Le genti in Senatfr si ragunaro 
Con Nembrotte gigante enferà allora. 

Per gran superbia la torre fondaro , 
Ddla qua! , credo , Iddio fé* beffe e rise » 
Yefi^gendo contra lui far tal riparo. 

Or odi 1* argomento che vi mise 9 
Che quando nel lavoro eran più fermi , 
In setlantadue lingue li divise. 

Ben è colui , che pensa trovar schermi 
Al -giadieio di Dio che puote il tutto 9 
Con roen discrezion assai che vermi. 

Unitus trovo in alcuno construtto $ 
Che astrologo fu e gran maestro , 
Dal qnal Nembrotte trasse molto fmtlo. 

Nembrotte fue meccanico e campestro. 
Dieci cubiti grande , . e se odo il vero 9 
Sol quel facea che ^i venia più destro. 

Acerba risse dispietato e fiero 9 

£ secondo Metodio , il primo pare , 

Che usurpando T altrui prendesse impero. 

Di buona pianta dèi sempre aspettare 
D^ aver buon frutto , e cosi della rea 
Simtlemente reo iinaginare. 

Nacque di Cam la gente Cananea » 
Quella di Garamanta, e d* Etiopia» 
Di Egitto , di Libia , e di Bugea. 

Di questa schiatta , eh* io ti conto propia 
Di Nembrot , surse Minao e più altri 
Superbi a Dio, de* quai non tifo copia. 

Dello seme di Sem Armeni e Baltri 
E Medi e Persi ed Assiri ed Ircani , 
Caldei) eoo molti più accorti e scaltri. 
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Di Jafet poi seguirono i Romani, 
Unga ri , Greci , e di verso ponente 
Franchi , Tedeschi » Spagnuoli e Italiani. 

Ora , se a quel che ho detto ben poo mente» 
Di Sem disceser quei che in Babilona 
Imperaro nel mondo primamente. 

Quei di Jafet porlaron la corona 

Del tutto in Grecia e Roma , e quei di Cam 
Stati sou servi e sotto ogni persona. 

£ qual fu il seme di Gain <la Adam » 
È stato il suo 9 e quel degli altri duo 
Qual quello di Jacob e di Abradm « 

Di cui ti vegno a dir l* opere sue. 

CAPITOLO X 

Di Abraam , che fu principio della terza età 9 
e suoi discende ni if e di Sòdoma e Gomorra f 
città distrutte. 

V ENTtQtTitTBO anni tre mila e dugento 
Dal principio passati eran del mondo , 
Infin ad Abraàm eh* or ti rammento. 

Costui si puote dir che fu secondo 
Dopo Noè più amato da Dio , 
E più di ciascun vizio puro e mondo. 

Tare di lui fu padre , e per quel eh* io 
Trovo, che il vero i*n*no cercato appuxUo 9 
Lo nono fu che da Sem poi seguio. 

Lun^ sarebbe a dir di punto in punto 
Ciò che si scrive , e si Jegge di lui , 
Per ch'aio passo oltre, e nel più bel fo punto. 

Due buon fratelli si vide costui , 

L* un si disse Nacòr , l* altro Aradm , 
Secondo eh* io ho compreso per altrui* 
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Prima abitò in Caldea , poi in Caradm, 
Appresso stelle , come gli fu ditto , 
luBn che fa la fame in Canaim. 

Di Jà partilo poi passò in £gitlo , 
Sara sua sposa sì dicea sorella. 
Temendo che per lei non fosse afBitto. 

Tanto era gentil cosa onesta e bella , 

Che piacque a Faraon ; ma Dio non volse , 
Che avesse arbitrio di giacer con ella. - 

E stato un tempo 9 addietro si rivolse 
Nel suo paese , e come a Sara piacque , 
Agar sua ancilla a concubina tolse. 

Appresso da costei Ismael nacque. 
Poscia da Sara , come P angel disse , 
Ebbe Isa^c , quando con lei si giacque. 

Qui non ti conto quanto contraddisse 
Agli Angeli AbrasCm con dolce verbo 
Che Sodoma e Gomorra non perisse. 

Qui non ti conto Tonta e il gran proverbo. 
Che dal popol bestiai Lotto sofferse 
Per lo peccato orribile ed acerbo. 

Qui non ti conto com* la terra aperse 9 
Né quanto dal ciel piovve foco e zolfo , 
Né tutte le città che a fondo sperse. 

Ma se di là ne andremo , vedrai il golfo 
Dispettoso a mirar , che manifesta , 
Se il mìracol' fu più che qui io noi fo. 

O bestiai gente » matta e disonesta 9 

Vaga del vizio , stringi il freno al male , 
Fuggi quel biasmo , e di Dio la tempesta. 

Qui passo il dir comesi converse in sale 
Quella di Lotto ^ e le figlie perchè 
Lo inebriar e condussero a tale. 

Qui passo il dir, com*Abra£(m da sé 
Scacciò Ag^r ed Ismael, e passo 
Il dir qua! fu al dipartir che iè. 
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Qui , come Dio gli comandò , a dir lasso , 
Che- del figli uol facesse sacrifizio , 
E perchè poi noi volse ancor trapasso. 

Qui passo il dir ) onde venne ai suo ospizio 
Rebecca ad Isa^c , eh" ebbe per sposo , 
Per darti de' figliuoli chiaro indizio. 

Due gemei fe% il primo lue peloso 
£ nominalo dal padre Esaù , 
Vago di caccia, altero e disdegnoso, 

E Jacob V altro , e nota come fu : 
Costui teneva il fralel per lo piede 
Quasi a dir : Non ire innanzi tu. 

Giusto visse con pura e buona fede , 
Laban gli die dopo lunga fatica 
Rachel e Lia in cambio di mercede. 

Di queste sue due spose e d' altra amica 
Ruben , Gad , Aser e Giuda uscì , 
De' quali il seme suo ha per ruorica. 

Neftali , Manassés , Simeon , Levi , 
Issachar , Zàbulon , Joseffo appresso , 
E Beniamin che 1' ultimo segui. 

Joseffo fu Delia cisterna messo , 

Venduto poscia e in Egitto menato , 

Da Putilar fu compro e quindi oppresso. 

Ahi vizio cieco, bruito e scellerato , 
Lussuria sanza modo e sanza légge. 
Siccome il vento dal voler portato ! 

Paura né minaccie ti corregge , 

Amor » né compagnia , uè bella vista , 
Né mai, né morte , che di te si legge. 

Questo dich' io per quella falsa e trista , 
Che Josef accusò, e preso stette, 
Infin che ouor per lo suo senno acquista. 

Espose il sogno delle sette e sette 

Vacche a Parolone , onde in tal grazia 
Gli venne , che poi in tatto gli credette. 
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Poco di tempo appresso questo spazia « 
Che il paare coi figliuoli a lui seo gio 
Dei quai ciascun di grao ricchezze sazia. 

E stato un tempo Jacob si morio , 

Nel campo Epnròn, come gli piacque e ToUe^ 
Dov* era il padre suo si seppellio , 

E assai fu pianto , tanto a^ suoi ne doUe. 

CAPITOLO XI 

De Mosè , e del popolo di Dio , e di quei che 
succmsero alla signoria dopo Mosè. 

A.MRAtt discese dal tribo Levi» 
Che ingenerò Aron e Moìsè , 
fion so se udito V bai mai pii!i che qui. 

Moisò fue legista e con gran fé* (i) , 
La lingua non avea beoe spedita^ 
Ma qui non dico la cagion perchè. 

Uomo già fatto 9 e reggendo far lita 
Tra due , auel di Egitto tosto uccise , 
Che tor \oJea al suo Giudeo la vita. 

Per tema dal paese sì divise , 

£ giunto al pozzo, dove stava in Jeiro 
Seifora vìde^ in cui Tamor suo mise. 

Presela a sposa , e ritornato addietro , 
Quello che Iddio gli disse qui non dico. 
Che verba son di marmo , e non di vetro. 

Per non dir troppo ancor non mi affatico, 
Con quante pestilenze Iddio percosse 
Il re d* Egitto in quello tempo antico. 



(0 Dante, Inf 4 > ^1 ' ^* A^oisè legista e ub- 
bidiente. 



Digitizedby Google 



LiB. VI > cAv. XI. ig5 

Parve al popolo suo ehe troppo fosse (i) 
Moìsè sopra il monte, pi3rcnè un toro 
Fé' d' or, il qual a idolatrar si mosse. 

Tornato e visto il peccato di loro. 
Le tavol della legge franse e ruppe. 
Poi arse T idol fabbricato d'oro. 

Color, che al mal la gente più corruppe. 
Vi subito per eran disdegno ed ira 
Del sangue e della carne allor fé' zuppe (2). 

Data la legge , siccome destra , 

Al popol suo , dopo venti anni e oento 
In vai di Moab sotto Fogor spira* 

Rimase duca d' alto inteiidi mento 
iosuè giusto , prudente , ed a cui 
Iddio promise , per dargli ardimento : 

Qual con Moìsè , mio fedel servo , fili , 
Tal sarò teco in ogni tua gloria. 
In questo modo ragionò con lui. 

Sopra Madon e Moceda vittoria 

Gli diede, e coutra Jabin re d'A^r 
E contra più , de' qua! non fo memoria. 

A secco pie passò Dan ed lor (3) 
Con r arca foederU , e seppellito 
Era già Aron di sopra il mon|e «THor. 

Poi tra dodici tribi fu sortito 

Tutto il paese, che, vinti quibi re, 
Josuè prese siccome hai udito. 

Più e più altre cose al mondo fe% 
La vita sua fu cento anni e diece, 
£ ventisei tenne il popolo a sé. 

(i) Vale a dire che troppo stesse» 

(2) O la lezione di questa terzina é corrotta , e 
non vediamo il modo di sanarla , o Fazio &i esprime 
d^ una maniera assai viziosa. 

j(3) Dan ed lor Cioè Jordan. Giuoco di parole 
per la rima. 
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Soprai monte Effraim Tavel suo fece; 
E sappi bene » che quando ei morio , 
Che auca alcun non rimase in sua vece. 

La signoria ai giudici seguio , 
Li quai duraro infìno a Samuel, 
Che saulo fu, ed amico di Dio. 

Quindici furo, e il primo Ottoniel , 
In questo tempo si vide Sansone » 
rdìco del figliuol di Manuel. 

Costui , per quello che si scrive e pone , 
Lungo una selva andando larga e bella 
Senz* arme uccise , abbracciando , un l«onc. 

G)stui , come è dipinto per novella , 
Uccise mille Filistei con colpi 
Grandi , eh* ei dava con una mascella. 

Costui arse col foco e con le volpi 
Molle contrade, costui da una femina 
Tonso e ingannalo perdeo osse e polpi. 

Duol sopra duol sanza fallo s^ ingemina 
Addoss(f di colui che ha mala sposa , 
Tanti falsi pensier produce e semina. 

Similemente in pace si riposa 

E vive , chi r ha buona ; ma per cerio 
Poche ne son che guardano a ogni cosa. 

Assai li ho chiaro e m breve discoperto 
Lo Genesi , lo Esodo e Levitico , 
E fìno a Ruth gli altri libri aperto. 

Benché in alcuna parte parlo ellitico. 

Più chiaro in alcun' altra ; ma passo olirei 
Che poco è quel, che men mi piace, Iritico (i). 

Ruth fu quella che a piede delle coltre 
Di Booz si pose , d* onde poi discese 
L'un dopo l'altro e con David s' inoltre. 



(i) trinco Vocabolo latino per grano : e figu- 
ratamente per materia , soggetto dtl dìre^ 
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Saul di Cìs 9 che del tribo nii scese 
Di BeuIaminQ , fu colui» lo quale 
Sopra i Giudei primo a regnar pre^e. 

Costui contro Macnmas aperse 1* ale , 
Poi contro Ag^g, e certo saoza fallo 
Ciascun da lui senti vergogna e male. 

O quanto è fol chi ode il bando e sallo , 
Del suo Siffnore » se il contrario fa ; 
Oppur se U fa , se non cerca altro stallo ! 

Questo dico io qui per Jonatà y 

Che gustò il mei contro il bando del re « 
Che appena uè scampò, come si sa, 

O quanto è fol chi in Dio non ha fe^ 
Per sua superbia , come Saul fu « 
Che morti i suoi s* uccise in Gelboè ! 

Qui non ti vo* contare, acciocché tu 

Cerchi da te, con quanta invidia ed ira . 
Saul cacciò Davfd più volte e più. 

O quanto è fol chi il mal d^altrui destra 
Sanza cagion, sol per invidia propia, 
O quanto è giusto , se poi ne sospira , 

Come han già più , de* qual non ti fo copia !' 



DiUamondo - Z% 
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CAPITOLO XII 

Cofne , dei re di Gerusalemme , il primo fu 
Stati , il secondo David , il terzo Salomone^ 
e- poi successive, 

CjiOVANE, forte, bel, sicuro e destro 
^a David, al tempo ch*ei guardava 
Le bestie sue, e cae vivea campendo. 

Gl'ante fu Golia , lo quale stava 

Acerbo e fiero a modo d* un villano 
S^pra Poste di Saul, e miuacciava. 

G^X(nto David eoo la frombola ia mano 
Nel campo , e proveduto su e giù , 
Vide il Gigante , ch^ era sconcio e strano. 

i^Ubitamedte , che uou fu iivai più , 
Si combatteo in quella forma propia 
Con lui , che Orlando fé' con Ferraù. 

Lo qual , secondo che Turpin fa copia , 
Per tema slava con le pietre al monte 
Fuggendo per non dargli di sé copia. 

DaVta feri Golia nella fronte 

Da lungi -con la frombola si forte , 
Che ruppe F osso , e fecegli una fonte. 

Cojs) seguetido con le braccia accorte » 

D* un* altra pietra die in quel loco ìstesso , 
Poi eoo la terza gli diede la morte. 

Per questo « e per più cose veotie adesso 
la tanta grazia di ì^aùl , che a sposa 
Micol gli diede , sua figliuola , appresso. 

In questo modo da poi non riposa , 
Coe , Amalecco sopra Besor fiume 
Yiui;;^udo 9 tolse ai suoi ciascuna cosa. 
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£ siccome ora s* usa per costume 

Cantar gli onor dei gran signor , cosi 
S' usava allora e metleasi iu volume. 
Per che cantar in quel tempo si udì. 
Che mille Saul ne sconfisse e prese , 
E dieci mila ne ha vinto Davi. 

Cotanta invidia per questo s' accese 

Nel core di Saul , che , come ho detto , 
Più volte e più alla sua morie intese. 

Qui passo , come David venne al letto 
Dove Saul dormia e 1* armi tolse , 
Chiamaudol poi , per trarlo di sospetto. 

Qui passo il dir come lo giunse e colse 
In monte Galaad (i) nella spelonca, 
E come volentier la pace volse. 

Qui puoi veder siccome Iddio tronca 
La voglia di colui che ha mala fe% 
Saul cacciando cadde nella conca. 

Morto cosJui e David fatto re , 

iViandò suoi messi a confortare Anon (a) ; 
Ai quai mezza la harba rader fé'. 

Di Bersa])ea poi nacque Salomon , 
Dopo gli Ire peccati , ma non dico 
Il mal che per Tamar fece Absaioa. 

Né qui di ricordarti m' afTalico 

Come fé' guerra al padre pel consiglio 
Di Achitòfel , ch'io biasmo e maledico. 

Né qui di farti chiaro non m* appiglio. 
Come Absalon fu morto , e chi l' uccise , 
Quando alla treccia il ramo die di piglilo. 

m ■ 

(1) Dovrebbe dire in Engaddi o «T Engaddi 
(lib. Reg. I , 24 , 4 ); e il verso si può conget- 
turare che stesse cosi : 

Dfon l'eduio d* Engaddi alla spelonca , 
Ma forse Fazio ha preso errore, 

(Q) V. Reg. , 1. 2 , IO , 4. 
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Per gli peccali che David commise 
Iddio gli volse dar la penitenza , 
£ r uu di tre partili a pr-ender mise : 

O fiime sette anui, o la potenza 

Tre me:ii a* suoi nemici aver vittoria 
Sopra di lui , o tre di pcstileoza. 

Usanza è dei signor, quanto han più gloria. 
Che più acciecau, gli occhi della raeute , 
E meu curan di Dio, o fan memoria. 

£ però spesso , se tu pon ben mente. 
Per modi assai e diversi ne paga , 
Né Lissa alfine di punirci niente. 

Li tre di prese: e non fu genre smaga (i) 
Per morbo mai o per romper in mare « 
Come il suo popol crudehnenle piaga. 

Io non li po:»so per ordin contare 

Le sue grandi opre ; ma poi che gli venne 
A Cloto meno e a Lachesi il filare , 

L* uiìizio suo del tutto far convenne 
Ad Atropo , ma già era sì sene , 
Che in bianco trasformalo avea le penne. 

Quaranta anni regnò; ma. or conviene 
Dir del lìp;ltuolo Salomone , il quale 
Tenne poi il regno , e governollo bene. 

Io non ti dico , s* ei fé* bene o male 

A far morto Adonia, che a sposa chiese 
Abisag , eh* era suo fratel carnale. 

Costui Joabbo , poiché il regno prese , 
Condusse a morte, ma qui non t* indizio 
Il dove , né il perché tanto 1* offese. 

Bello é il saper a* signor il giudizio 
Ch* ei fece del fanciul tra quelle due 9 
Che aveau dormito dentro ad uu ospizio. 



(I) smaga Per smagala» E qui vale perduta , 
distrutta, e simili. 
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Savio j quanto alcun allro , e ancora pine » 
Poniam che dalla legge si disvia , 
E che lussurioso troppo fue. 

Per lo gran senno , che di lui si ndi'a , 
Saba reìna di lontana parie 
Ne venne a lui con ricca compagnia. 

Cosini, come si legge in molte carie » 
Sacrificava, onde Dio Tebbe in ira. 
Fatuo (i) a Camos , a Moloch , ad Astarte. 

Mille Temine trova , chi ben mira , 

Cb' avea tra spose e concubine, dico \ 
Regnalo aveva , quando a morte spira , 

Anni quaranta , ed era assai antico. 

CAPITOLO XIII 

Come Geroboam tolse dieci tribi a Roboam ^ 
e si tratta de* suoi discendenti. 

JJi rado avvién che giovine signore 
Sia temperato si nefia sua vita , 
Che prò' sia a' suoi , ed a lui sia onore. 

Colui , che ora qui per me s* addita , 
Fu Robodm , che ^er consiglio acerbo 
D'altrui e suo co* suoi si vide in iila. 

R^ota costai, la che vivi superbo. 
Che di dodiei tribbi perdeo i diece , 
Fuggendo sanza colpo e sanza verbo. 



(i) NpI modo scgnetite vitnfe emendata nella 
Proposta (vol.HI, p. 14, ptg. ccxLVni) querta le- 
zione che sembra 8ct»rnnt« : 

Edificaua f onde Dio Pròbe in ira, 
Fano a Camos ^^ ere, , 
e r emendazione*: fiMulaia^ passo dalla Scrittura: 
Tunc aedificavit Salomon Fanum Chamoa , ecc. — 
Fano latinismo per Tempio. 
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Sol • VITTÀMOKBO , . 

Un Titel d*oro fabbricar poi fece 9 

Questo adorando , uq santo uom lo riprese 
Del gran peccato , e delP opere biece. 

La man, dicendo, incontra a suol distese, 
<• Colui prendete >9, e come Patto fe% 
Odi miracol bel, che ne gli prese ^ 

Che il braccio non poteo tirare a se , 

£ dir convien , pentendosi , a quel giusto: 
« Io li prego, che preghi Iddio per me. n 

£ se il suo padre giovane e vetusto 
Si vide temperalo e d'alto ingegno. 
Costui cattivo , bestiale e robusto. 

Ora ♦ come di sopra ti disegno , 
Geroboam , del Iribo d' ÈQ'rai , 
Le dieci parli tenne del suo rogne. 

Nadab, Baasa , Eia , Zambrì , ed Amri , 
Acab, Ocozia , Joram , e più molti 
Nel regno d'Israel poscia segui. 

Quaranta Soli e dugento eran volti , 
Quando Salmanasar Samaria vinse , 
£ prese Osea con quei ch'erano adolti (1), 

Poi tutto questo popolo costrinse 

In Ala ed in Obar di là da Media , 
Dove col monte Caucaso li cinse. 

£ per ben prender del regno la sedia , 
Partio la terra a* suoi di Babilonia , 
E cosi d* abitarlo si rimedia. 

Qui puoi veder , come talor si conia 
£ translata la gente in su la terra , 
Per modo tal, che Tuom noi pensa o scoia. 

Ma perchè molle volle avvien che si erra 
Per dilungarsi dallo tema troppo , 
Onde il parlar col proposto non serra , 



(1) adoUi Per adulti. 
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Intenclo qui d* appuntar e far groppo 9 
£ ritornar dove lasciai colui , 
Che di dattero venne un tristo piop|^. 

Sette e dieci anni visse re costui > 

Ma poi che morte alla terra lo diede, 
Abia rimase signor dopo lui. 

Appresso di costui segue e procede 
Ch^ io ti ricordi il suo figliuolo A9a 9 
Lo qual fu giunto e pien di buona iiade. 

Glierra fé* grande costui con Baasa 
Re d* Israel , che di sopra ti nomo » 
£ fel tornare • alcuna volta a casa. 

Se il ver ne vuoi saper, il dove e il comò > 
Nel libro terzo dei Re fa che il veggi , 
Che quivi ^coglierai d* ogni suo pomo. 

Josafat segue, e vedrai , se tu leggi. 
Che fece compagnia con Acab , 
Per far più forti e sicuri i suoi seggi. 

Acab poi combatteo con Benadab , 

^ £ lui con trenta re vinse in sul campo , 
Figliuolo d*Amri > e sceso da Nadab. 

Poi dopo Josafat disegno e stampo 

Joram , che de* Giudei il regno tenne , 
Quando in riposo , e quando con inciampo. 

Bforto costui , re dopo lui divenne 
Ocozias , che da Dio si disvia , 
Infermo visse , e gran pene sostexuw* 

E se tu cerchi , ove leggi di Elia , 
Troverai come scese dal ciel foco 
Sopra i suoi messi, e la sua morte ria. 

Ria perchè giunto son , parlando , al loco , 
Che dir Qualcun de* profeti s* aspetta , 
Intendo qui tacer dei re un poco« 

Cercando Elia digiuno in Saretta, 
Ebbe della farina , donde appresso 
Del suo ben far godè la femioet^a. 
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Sf>i BirrAMoinro « 

Se aue<U «negra fu , ben ti confesso 9 
che quella troppo più si vide lieta, 
1>i cui il figliuol risufCftò adesso. 

Sopra il fiume -Cisoo i mal profeta 
J>i Baal ei fé* morire, ed Eliseo 
Levò dai buoi col pal«o dell* seta. 

Di santa vita fu, e molto £eo 

De* miracoli begli , alfin sul carro 
Col foco il suo discepol lui perdeo. 

Ben vo* che noti quel , che or U narro : 
Come Maria di Egitto il fiume passa 
Sanza burchiello, o bestia , ovver taJbarro; 

2»imilmente Eliseo ancor trapassa 

Giordan col suo mantello ^ che alior erm 
( Al modo Ycrovese ) grosso massa (i)« 

Per dar da bere a tutta r oste iatera 
Di Josafat orò , e , al prego , loro 
Apparir fece <uBa bella ri vera. 

O cieco quale è s9 vaco •deUVoro ^ 
Che mente al sao signor eatae Gezj , 
Che tolse da Naamàa robe e teooioi 

Io non ti conto iipertameate ^ti , 
Come Eliseo risuscitò un aiorio 
Col santo prego che da lui Dio udL 

Io non ti conto , poiché gli &i scorto 
Quel pargolette, a cui die luce e lume. 
Quanto ai parenti fu grazia e conforto^ 

Né com* la scure nootasse pel fiume (s). 



(ì) matwa Cioè «sello, attai. Modovebrto. Qor- 
sto vesta di Fazio ò «itato dal Mnifei nella f^eronm 
illustrata. 

(2) V. Rrg., lib. 4» e- 6* ▼• 6. E nota che cosi 
leggrsi cjufst^uUimo verso nel Testo Pertirari. LNil- 
tima ediz. venda Lai iVe siccome Isaia nascose 
il^fiumt. 
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CAPITOLO XIV 

Del numero delle Olimpiadi , dei Profeti ', 
e dei loro falli jxirticolari* 

Appresso dì Ooozia lo regno tean^ 
Atalia , Josfs^ ed Amasia , 
Ozia , e poscia Joalhdo ne venne. 

In questo tenftpo , mìC io ti dico , in pria 
Il «nimer dtiUe Olimpiadi si fisse ; 
Ificlo il primo tiVGreci la cria (i)» 

Acaz signore dopo costor visse. 

Poscia Ezeckia , che neH^amor di Dio 
Per sua \irlute parve che fiorisse. 

Al prego suo de' nemici morio 

Cento quaranta mila ed ancor piue « 
Dove Seoacherib se ne fuggio. 

Lo qual fuggito , odi quel che ne ftie : 
Dentro ad iwi tempio gli diero la morte 
I suoi figliiioi» come si uccide un btie. 

Tanto fìt dolce il prego , il pianto Iòne 9 
Che a Dio fece Ezeoiùa , che quindici anni 
Gli allttflgò il tempo, e teone regno e corte. 

O tu che regni , cieco , a che t* inganni ? 
Se da Dio tu ricevi quei che hai. 
Che nudo qui venisti è senza panni ! 



(0 il vero istitutore àfìko Olttnpiadi è IfiHK NaN 
ladimeno è probabile che Fazio abbia scritto Ificlo » 
perchè cosi leggesi m Solino, e. ai : Certamen 
Olympicum, quod Hercules in honorem aui mit' 
terni Ptlopis ediéerat , intermissttm , Iphidus fi'" 
lius vfut irisHiuropit «... Ergo ab tphieh nume» 
ratur Olympias prima. Proposta , ecc. | vd. Ili , 
part. II, pag. cclix. 
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Pensa , se è degno , che sentisse gnai 
Senacherib ingrato , che non volse 
n ben , eh' ebbe da Dio , conoscer mai. 

E pensa , se fu giusto e se gli dolse 
Di Ezechia , che la vita gli accrebbe « 
Che il cor da lui pregar 'giammai non tolse. 

Ma polche il tempo aggiunto finito ebbe , 
Rimase il regno a Manasse ^ lo quale , 
Pili che lodare , biasmar si potrebbe. 

Amon seguio , e se gli prese male 

Del suo mal far , assai gli stette bene ^ 
Da' servi suoi ebbe il colpo mortale. 

Xosias qui ricordare si convene , 

Lo qual fu ffiiisto e d' una santa vita , 
Tanto cbe di Ezechia mi risovviene. 

(i) E secondo ch'io trovo, e che s'addita. 
In Asala Holda una femina allora 
Era come profeta al mondo udita. 

Joac4s ancor dopo costui dimora > 

Ma signor poco visse , e ciò fu degpo , 
Perchè fu rio , e poco Dio onora. 

Seguita Gioachim , cne tenne il regno , 
£ Geconia appresso di costui 
Solo tre mesi , e non più , re disegno. 

Sedecid fue , che venne dopo lui , 
Lo quale Geremia in prigion mise 9 
Per dirgli il ver , non per far male altrui. 

Io quel tempo Gerusalem conquise 
Nabuccodouosdr , e il rcsno tutto , 
Lo qual partioy come volse, e divise* 



CO Nel Test. Pert. , leggesi : 

Secondo che'^l tcriuor sacro rì^ addita 
Holda una donna in Dio veggente allora , ecc. 
V. Rcg. ^ 1. 4 » c« aa, v. 14. 
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Sedecìa prese con pianto e con lutto» 

Gli occhi gli trasse e poscia P imprigiona 
Con molti, e poi io Caldea fu condutto^ 

Qui la transmigrazion di Babilona 

Fu, e venne meno il regno de* Giudei > 
E qui Gerusalemme si aobandona» 

&an passati, come saper dèi. 

Da Roboam in fin a questo punto , 
Quattrocento anni diciassette e sei* 

£ cosi sono abbreviando giunto 

Dal regno d^ Israel a quel di Giuda « 
Come udisti fin qui di punto in punt^p. 

Olà ora siegue che qui si conchìuda i^ 

Di alcun profeta, acciò che la lor fsmm 
Io questa parte non rimanga nuda. 

Con gii occhi tristi e con la mente gratin 
Si compiangea Geremia lamentando , 
Che il fior vedea del male- ip su la rama. 

Baruch a Dio fé' sacrifizio orando 
Per Nabuccodondsor e suo figlio. 
Secondo il suo volere e il suo coìnando* 

iddio allumò gli occhi e infiammò il ciglio 
Ad Ezechìel, e mostrogli la gloria 
Sopra Tabor appien del suo consiglio. 

E se io deggio seguir la dritta storia , 
Come spianò Daniel dir mi bisogna 
Lo sogno al re, che non Tavea in memorèa. 

E 1* altro poi che dell' albero sogna 
E delle bestie che intorno vedea , 
Che assai fu bel , benché qui non si pogna. 

£ come disse la sventura rea 
A Baldass^r , che scriver di sé vide « 
Ch' alcuno interpretar non glie! sapea. 

Sempre la invidia dolorosa uccide 
1/ uom che ha virtù con bugiarde cagioni , 
Beuché talor da sé Tulm^ divide. 
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Celialo fu Daniele tra i leoni 

Per molta invidia » ma neUa fin scampa , 
E qnei die \A gettar provar gli unghioni. 

O quanto è hesfia Tuom , in cui s*av\ampa 
Lo vizio di lussuria ; e quanto è giusto , 
Se offeudetido altrui offeso inciampa ! 

Due s' accordar , 1* un e 1* aliro vetusto ^ 
Di setiteirziar alia mòrte Susanna , 
Che negò loro ti suo leggiadro busto : 

Quando ispiralo fu dal sommo Osanna 
Daniele si, c4ie al popol mostrò chiaro, 
Ond* ella scampa , e i due giudici danna. 

Non parve a Joiia , credo , lauto amaro 
L* esser gettalo in mai* , quanto vedersi 
Nel corpo del gran pesce iar riparo. 

Lettor, ben vo% che noli questi versi : 
Jona contro il voler di Dio fuggia; 
Si vide in liifH^hi si scuri e diversi. 

In questo tempo vìveva Acaria , 

Sidrjich , Mis^eh, ed Abdenligo « dico, 
O^ea , Jdcl , Misael e Anania. 

Ed Ahacuc in qviesto tempo antico 
DalPAngelo portato il cibo porta 
A Daniel , di Dio fedele amico , 

E tra i leon « morto il drago , il conforta. 



rivi. 
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Pisa, di Lucca t di Pisio/a, » ai^ 

VII. Tratta: di Praio , di Firenze , 

dtlle sue òtllezze § del suo 
noms. w %m^ 

VIII. Qui domanda V Autore a Solino 

dei nomi deW Italia ; passa a 
Volterra , e t^iene a Siena. » >aS 

IX. Di Arezzo ,• e come un frate gli 

mostrò Toscana di su il monte 

di Aherna. m aaS 

X. Di Cortona , Chiusi , Perugia , 

Chvitio , Viterbo , e Todi. » a5a 

XI. Tratta de IV Italia , delle sue no- 

vita, dei suoi confini e del suo 
circuito, » a3S 

XII. Monta V Autore e Solino in nave , 

e viene aW isola di Corsica , 
poi a quella di Sardegna. n» aS^ 

XIII. Qui arriva in Sicilia , e discende 

a Palermo , ove Solino gli rac- 
conta molle mtraviglie di quel 
paese. » a4a 

XIV. Tratta dtW isola di Sicilia , e del 

suo circuito , ed appresso tratta 
delle altre isolette poste intorno 
alla Sicilia. 9 a^G 

XV. Delle isole che sono tra Sicilia • 

Pisa nel mar Leone. » 249 

XVI. Della Grecia , e della Dalmazia.fy a5:i 

XVII. Della caccia del porco di Cali- 

donia , e dei Baroni che Jurono 
alia detta caccia. n a55 



Digitizedby Google 



INDKIE. 5l$ 

Cap« XV in. Tratta della Beozia , e delle sue 

marauì^lìe. Pag. 269 

XIX. Del ratto d^ Europa e di molte 

altre cose, » a6a 

XX. Solino indica alV Autore il tempo 

in cui Tebe fu fatta , indi gli 
narra della Tessaglia , e gli fa 
vedere il monte Parnaso. » a65 

XXI. Di Monte Parnaso, delle nove 

Muse y e del fonte Pegaseo. » a68 
XXU. V 4uture si mette in cammino per 
lo monte ove fuggi Dcucalione , 
•e racconta molte cose nella di' 
scesa dal monte, 99 a^i 

XXIII. Come l'Autore trova Antidemas , 
e parla seco in greco , il quale 
lo mena a una Città ■$ ov^era-un 
bel palagio, » a*4 

LIBRO QUARTO. 

<2ap. h Arrivato V Autore con Solino in 
Macedonia , vede un castello di- 
sahitato , nel quale trova una 
loggia storiala di magnifici ima" 
glj , e prima delle fatiche 4P Er- 
cole e della serie dei Re del 
paese. Pag. 278 

II. Natività , geste e morte di Ales- 

sandro, » 281 

III. Dei Successori et Alessandro, n a84 

IV. Degli altri re di Macedonia fiito a 

Perseo, di alcune rarità del paese, 

e specialmente del monte Olimpo, n a88 

V. Disceso dalV Olimpo P Autore ar- 

riva al fiume Parto, entra neU 
VAcaja, vede Corinto e tutto quel 
paese i giunto finalmente al fiume 
Strimone perde la compagnia del 
filosofo Antidemas. » agi 

VI. Della Tracia , dt' suoi fiumi e di 

moke altre cose , vedute le quali 
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r Autore con Solino monto sopra 
un vascello, Pag. 205 

Cip. VIL DelPisola di Crrta ^ de^ suoi n€>mi 

e dt^ suoi confini. »> agS 

Vin. Qui r Autore parla di molte ìsole 

delV Arcipelago , detu Cicladi,n 3oi 

IX. De^ confini di Europa ; del Da- 

nubio , del Tanai , e del loro 
corso, e della natura dei pcsci.n 3o4 

X. ÌH %'arie e strane generazioni^ e 

di altri incolti paesi. n 3o7 

XI. Vjiutore va con Solino fino aU 

V estremità dell' Europa, » 3 1 1 

XII. Di Scandinavia y Goilan dia y Nor- 

vrgia , Prussia y Polonia, Fan- 
dalia y Cracovia , e Boemia, " 3 1 5 

XIJI. Di Pannonia , Ungheria , Ger- 
mania , e di molte bestie , uc- 
celli , e fiumi, » 3i8 

XIV* Di molti altri paesi della Ger^ 

mania. 9» 39i 

XV. Di Olanda , Frisia , Picardia , 

Normandia , e di molti fiumi e 
paesi. sy 3a4 

XVI. Di Bolo y come da Sctzia venne 

in Normandia , e fe^ grande ac- 
quisto y e come si fé' cristiano.'* 3^7 
XVIL Descrivesi la Francia , e la guerra 
tra i re di Francia e d'InghiU 
terra. n 33o 

XVIII. Di Parigi , e delle cose di Fran- 

cia j fino a Carlo Magno, »> 333 

XIX. Tratta degli altri re di Francia 

fino a Giovanni di Falois. » 336 

XX. Di Campagna, e elei nomi delle 

Provincie vicine. » 34© 

XXI. Tratta di Borgogna , Savoja , Del- 

finato y Narbona , Avignone e 
dei fiumi loro, » 343 

XXII. Del Paffa , dei Cardinali , della 

Guascogna e della minor Bre- 
tagna* n 34^ 
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Gap. XXIII. DiAngUa e de'^ suoi nomi antichi f 

e delle sue maraviglie, Pag. SAq 
XXIV Tratta dei Re d'Inghilterra in- 

fino ad Araldo» w 35a 

XXV. De' Re d' Inghilterra , che furono 

da Guglielmo Lunga Spada fino 

ad Oaoardo sesto. n 355 

XXVI. Di Scozia , d' Irlanda , Ibernia , 

infino a Tile. » 358 

XX Vn. Tratta della Spagna e delle sue 

parti sino ai confini d*Europa»97 3^ 

LIBRO QUINTO. 

Gap. I. L'Autore monta con Solino sopra 
un legno per andare in Affrica , 
e vi trova Plinio , il quale gli mo^ 
stra V ordine dei pianeti. Pag. 36(5 

II» Tratta degli altri segni fino al Pesce , 

€ di alcune cose poetiche, j> 3^0 

III» Di molte stelle e loro nomi, e di 
altre figure poste nello Zodiaco , 
ed ove sono, » B^S 

IV. L'Autore domanda a Plinio del 

corso dei pianeti, e Plinio ri" 
sponde^ » 376 

V. Di Lisso e Tingi, isole ^ e come 

ei lasciò Plinio e seguì Solino , 

il quale gli narra ifiitti di Perseo^ 379 

Vh Tratta del monte Atlante, degli 
elefiinti, di Mauritania ^ di bugea 
e d^ altre novità, »> 383 

vn. Di Barbarla , e de suoi fiumi • 
animali , e chi prima mise nome 
alVAjlfrica. n 386 

Vni. Come Solino f;li parte VAffìrica, 
poi parla della Giraffa, e di moke 
altre cose, v 389 

IX. Di Tripolitana, dello struzzo, del 

cammello , e degli altri animali ; 

e come trova Fra Jìicoldo, y 392 

X. Fra Ricoldo racconta i fatti di 

Macometto» n 396 

DilUmondo 35* 
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Gap. XL ' Come dimanda a Fra Ricoldo per* 
che Macometto tolse ai Sara- 
ceni il vino e la carne del 
porco. Pag. 3^^ 

KII. Come prega Fra Ricoldo cJie. gli 
conti la legge di Macometto , 
ed ti Igiene dichiara una par- 
ticella. » 40» 

SUI. Come Fra Bicoldo narra i mira'- 
eoli di Macometto ; e conte , 
morto lui , si disfise lo regno 
suo in due Califi. » 4<^ 

IIV. Come si paru da loro Fra Bi- 
coldo , ed egli « Solino arri- 
pano a Tripoli j indi uedono 
molte altre cose, #9 4^^ 

KV, IH Alessandria y e come Alessan- 
dro edificò dodici Alessandrie , 
ed in guai luoghi ^ e perchè /u 
fuel paese chiamato IXbia, n ^\\ 

tVI. Tratta del marty « di San Gior^ 
gio che uccise H drago , # 
d* altro. ** 4*4 

EVII. Di diverse specie «T aspidi ; del 
basilisco f e di altri serpi , # 
e dèlia natura delle pietre. ^ 4'7 

tVIII. Delle specie e nomi dette scimie , 

e diottre maraviaUe. n ^%o 

JX5L. Dei Nasamoni. Poi parla dei dia- 
manti e carbonchi. • 4^^ 

n. 2>ei Garamanti , Gaulei , Cina- 
molghi , i quali hanno testa di 
cane. • 4^ 

XXI. Degli Agriofag^ , Jntropqfagi , 

Artabatiti^ed altre diverse genti. n 429 

XXIL DeW Etiopia , che si divide in due 
parti , in Oriente e in Ponente y 
e dei fiumi ed altre novità. 99 43^ 

XXni. Tratta deW Etiopia di levante , 
de' suoi abitanti , animali ed aU 
tre cose* 9 4^^ 
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Cap. XXIV- DeW aspido , e delle formiche 
che ascondono Voro , di varj 
uccelli i e del monte che buua 
foco, Pag. 45» 

XXV. Come nasce il cinnamomo , t 

della natura di molu pietre^ 

e dei lor nomi. » 44* 

XXVI. Di molte altre rarità delpaese^n 444 

XXVII. Dei Trogloditi , degli uomini 

detti Eretti , e della pietra exe» 
contaliton. » 44? 

XXVIII. Degli JngeUyGamfasanti, E^* 

pani , Satiri > Imantopodi e 
Farusi, » 4^^ 

XXIX. Del corso e natura del Niloy 

e delle sum not^ilk é nomi di' 
t/ersi* • 4^^ 

XXX. Del bu9 Apiy • degli altri ani- 

mali p cU* erano onorati com$ 
Dei. » 4^7 

LIBRO SESTO. 

Cap. L V Autore entra in Asiaf parla di 
Babilonia , e del Cairo , non che 
dei Soprani di quii paesi. Pag* ij§i 
IL Quanto tempo signoreggiato fu 
r Egitto dai Romani , poi dai 
Califif ed infine dai Soldani. • 4^5 

III. Quante prot^ince 4ono in Egitto • 

e del suo nome antico , e dei 
monte Sinai ^ di Arabia ^ del mar 
Hosso , dei fiumi e delle pietre*» 4^ 

IV. Di Idumea^ di Giudea ^ e della 

fonte che si tra forma in quattro 
modi, e di pia monti, 9 473 

- V. Del Golgota , e del Sepolcro , coi 

lamenti delVAutorem f 4?^ 

VI. Di Gerusalemme, di monte Moria, 
di monte Sion , di monte Oliveto , 
del luogo oye Cristo oraya» ^4?^ 
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Cap. Vn. Del monastero di San Lazzaro^ 
di Betelem , « dei discendenti 
' dtlpopoloeUttofino a Cristo. Va^, 4^a 
Vni. Come Dìo fé"* il mondo, inquanto 
tempo , é comt lo parù in sei 
età «485 

IX. DelVarca di If^è , deUa torre di 

BaM , 9 rome Iddio ivi mtuò la 
prima lingua in LXXIl lingiu.n ifi% 

X. Di Abraam , che fu principio della 

terza età , e suoi discendenti, e 
di Sodoma e Gomorra^ città di- 
struUe, » 49» 

XL Di Mosk , e del popolo di Dio , e 
di quei che successero alU si' 
gnoria dopo afose» n 494 

Xn. Come , dei re di Gerusalemme , il 
primo fìè Saulj il secondo Davida 
il urzo Salomone^ e poi tue- 
cessive, w 49^ 

XHI. Come Gerohoam tolse dieci trihi 

et Roboam, e si tratta d^ suoi • 
discendenti. * » 5ai 

Xiy. Del numero delle Olimpiadi, dei 
Profeti , « dei loro fatti parti- 
colarL » 5o5 
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ERRORI 

P, viH, lin.Q Confessiamo però ^ 
62, not. (2) IÌD , 2 ma sgrazia 

167, V. 7 ch'aio tanto mai 

176, V. 27 Le imagi tolse 
e manciolle ol- 
irà monte j 

3o4, not. (2) lin. 2 atyat? 

3o6 , V. 33 si spazia. 

3o7 , V. IO E poi chi 'n 
verso 

340 , V. 6 E Giovanni il fì- 
gliuol , del qual 



CORREZIÙMI 

Confesso però , 
ma sgrazia 
di' io tanto anjai 
Li x\lagi tolse e man* 
doUi oltra moate j 

ulyxv 

si spazia 

E poi eh'' inverso 

E Giovanni , il fì- 
gliuol dei qual 
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al volgarizzate dal Pompei, col T Indice 
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4B Filangieri, La Scienza della Legislazio- 
al no, con opuscoli scelti editi ed ine^ 
53 <fia, Vita delF Autore, ec. 6 voi. » 18 00 
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Gelsi e sulle Viti 5 ediz. quarta config, »» 3 00 

55 trenini. Saggi della poesia lirica antica 

56 e moderna, 2 voi n S^ 00 

57 f^erri, Alessandro. Notti romane, con 
e sei rami, a voi. ///. edizione della 

58 Biblioteca Scelta » 4 ^ 

59 Discorsi vari; Elogio, ec. » a 5o 

60 Gagnoli , Notizie astronomiche ; con 

rami e Ritr. ; seconda edizione, . »9 4 ^'^^ 

61 ^<errt, Pietro. Opere filosofiche, ec, ec 

64 quattro voi. colV Elogio e BitraUo, 99 io 00 

65 Gravina, Opere scelte italiane, e Ritr.n 3 a5 

66 Denina. Delle Rivoluzioni dMtalia, col- 
al raggiunta delP Italia moderna, 6 voi., 

71 col Ritratto e con la f^ita • , 99 18 00 

72 boccaccio. La Teseide, col Ritratto, .n 3 òo' 
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73 Cesari. Prose scelte, col RitraUo . » 3 00 
74 /'fl/»^o//f/i«. Governo della fam.//. tf/tz.» 1 aS 

75 Ariosto. Orlando furioso. Edizione for- 
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77 co W indice delle mauricf ec . ij ic 5o 
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7^ IVapionfi.DelTnso e'dei'pregi della lingua 

79 italiana, 2 voi. col hiiraito, Ital.lir, 6 00 

80 Tacito. Opere trad. dal Davanzali colle 
a/ giunte e supplimcnti delBrotier, trad. 

83 dal Pastore, 4 volumi. . . . . » iq oa 

84 Pallavicino-Sforza. Arte della Perfe- 

zione Cristiana; colla Kifa e Ritrailo. » 4 '^^^ 

85 5'aZ^'i/ii. Prose Sacre j colla Vita delP Au- 

tore, Ritratto, ed aggiunte . . n 4 00 

86 Dante. La Divina Commedia, col Comen- 

a 88 to del Biagioli. Tve uolumi . »> i5 5© 

89 Genovesi. Lezioni di Commercio, ed opu- 

90 scoli diversi; 2 voi. col Hhratto. >j 6 5o 
gì Machiat^elli. Opere complete, colla f^ita, 

al Hitr. e giunta di un nuovo indice 
99 generale delle cose notabili. Noue voi. >j 4^ <^ 
100' Rime di Pentimento spirituale, e Rime 

Sacre di circa i3o Autwi, ec. . « 2 5o 
loi Cesarotti. Opere scelte; f^ita e Bitr.n 3 00 
102 Buonarroti (il vecchio). Rime e Prose; 

colla yita e Jìi tratto >j 3 00 

io3 Parini. Opere. Le Poesie. . - . « 2 5o 

io4 Le Prose . . . . jj 3 5o 

io5 Pieri. Operette varie in prosa, prc 

miate dalV Accademia della Crusca. >> 3 oo 
fo6 Castiglione. Il Cortegiauo, colla f^ita , 

lìitralto, Indice, ec ..,..» 4 o^ 
107 Raccolta di Lctt^^re sulla Pittura, Scul- 
tura ed Architettura , scritte da'* più 
. celebri Persf^naggi de'secoHXV, XVf 
e XVII, publ)!irata da iM. G. Bollar i, 
e continuata fino ai nostri giorni da 
Stefano Tirozzr , con 3o4 lettere 
114 inedite, volami 8. .•...« 
fi5 Cen-etti. Opere. Le Prose • . . , w 

116 Le Poesie • . . w 

117 Lamberti. Poesie e Prose, col Bitr, n 

118 Foscolo. Prose e Versi, Ritr.^ Il ediz. n 4 00 

119 Metastasio. Opere; edizione fatta su 
ai quelle di Parigi, 1780, e Lucca, 1782; 

122 quattro soli voi., col /?iVr., Vita, ec. »> 1800 

123 Nardini. Scelta di Lettere familiari. 

Ottai'a ediz. riveduta dalPAutore. n a 00 

124 Periicari. Opere: prima edizione. Due 

125 volumi col Ritratto e rita, . . » 6 5o 
12G Fanioni. Poesie; col RitraUo e Fila 

blesa da Davide Bertololti . . » 3 00 
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197 Pttrarea. Rime, giusta Tedinone del 
e prof. Marsand. e co\ Comento del Bia- 
laS gioii, due voluiui vQ^^iraUo.ltaì.lir. 9 00 
— — Le slesse in 8, carta vRaa, »> 18 00 
199 alfieri, Tra^'^die , colP aggiunta della 
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^ ai fine del secolo XVIII; Sei voi. con 
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di Coi-fùi stcondi edizione adorna 
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vide Bertololli « 2 5o 

i36 yita di Vittorio Alfieri da Asti , i,crilta 

da esso ; col Riiraitn . . . . . '» 3 00 

iSq Torricdli. Lezioni Accademiche, ^e- 

conda edizione^ col Biirnllo e rami. »» » aS 
i4o Lecchi, Trattato de' Canali navigabili , 

colla Vita , Ritrailo e liami . . '> 3 5o 
141 Sarpi, Fra Paolo. Vi tri e niivatto . « 2 aS 
i4a Tasso, Gerusalemme liberata, e Memorie 
storiche scritte dal cavai. Co/wpag/ia«i, 
col Riirailo ......•" 4 4<> 

j45 Soave, NoveUe morali, col RìtraUo. '» i 76 
144 Cellini, Vita da Uri medesimo sfritta ; 
conforme alla lezione delP ab. Carpini, 
e per la prima rolla divisa in libri e 

capitoli , col Ritrailo » 4 5o 

i5 Colombo. Opei'C , col Ritratto , ec, » 4 00 
6 Tasso. Rime scelte , ed Ammta . »> 3 00 

LWminla . col Ritrailo . . w i 00 
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iZg Bembo. Prose sulla volgarhngua; colla 

I^i7a stesa dal Mazzuchelli, e Ritr. p 3 a5 
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i5i Gioi^io. Prose scelte, colla Vita e Riir.n 3 00 
162 Caro. Eneide 5 colla Vita dclP Autóre 

e del Tratluttore , e Ritratto . • '> 3 5o 
i53 Manni, Le/.ioni di Lingua Toscana. « 2 00 
i54 Gargallo, Prose Italiane, col Ritratto.^ 2 7? 

,55 Poesie italiane " o '2 

,56 Casaroiiiy Ilario. Prose e Versi • ; " ^ ^^ 

t57 /2ojra*co. Della Lingua Toscana j Dialo- 

i58 ghi sette 5 due volumi ?> 9 00 
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